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LA NATO 


| 40 ANNI DI PACE E DI 
PROGRESSO NELLA 
SICUREZZA 


L’Alleanza Atlantica compie quarant’anni. 
Fu costituita ufficialmente il 4 aprile 1949, 
con l’adesione sottoscritta a Washington dai 
rappresentanti di Francia, Inghilterra, Bel- 
| gio, Olanda, Lussemburgo, Stati Uniti, Ca- 
nada, Danimarca, Islanda, Italia, Norvegia 
e Portogallo, a cui si aggiunsero poi Grecia 
e Turchia nel ’52, la Repubblica Federale 
Tedesca nel '55 e la Spagna nell’82. Creata 
per fronteggiare la minaccia dell’Armata 
Rossa, rimasta sul piede di guerra dietro la 
cortina di ferro, pronta a scattare per una 
nuova offensiva alla conquista dell'Europa 
Occidentale, l'Alleanza Atlantica ha assolto 
finora estremamente bene il suo compito di 
garantire l'indipendenza e la libertà dei paesi 
membri, assicurarne la pace e favorirne il 
consolidamento politico e la ripresa econo- 
mica dopo i disastri della 2° Guerra Mon- 
diale. 


L’espansionismo sovietico è stato, infat- 
ti, bloccato; la guerra sul continente euro- 
peo è stata evitata; l'indipendenza e le îsti- 
tuzioni democratiche dei paesi alleati sor 
state assicurate. L'Europa ha vissuto il più 
lungo periodo di pace della sua storia; il che 
ha consentito di realizzare in Occidente un 
progresso economico, un accumulo dî ric- 
chezza ed un livello così alto, generalizzato 
ed esteso di benessere, che non hanno pre- 
cedenti e che non trovano riscontri con al- 
tre aree del mondo. 

Ora, a quarant'anni dalla sua costituzio- 
ne, quasi a dimostrare ulteriormente la pro- 
pria validità e vitalità, nonostante quasi mez- 
20 secolo di esistenza in un periodo di intense 
e rapide trasformazioni, l'Alleanza Atlanti- 
=: ca sembra essete sul punto di conseguire il 

suo scopo istituzionale essenziale: realizza. 
re una pace solida, cioè stabile e sicura (e 
non solo evitare la guerra), tramite rapporti 
amichevoli di collaborazione ed equilibri di 


forze meglio bilanciati con la coalizione di 
Stati antagonista e cioè con il Patto di Var. 
savia e la superpotenza guida, l'Unione So- 
vietica. 

In poche parole potremmo dire che D'Al- 
leanza Atlantica ha vinto «la guerra fredda» 
con il blocco orientale e vuole consolidare 
questa vittoria, non soltanto per sé stessa e 
per i popoli che si ipirao si principî ed ai 

i dell’Occidente, ma per l’umani- 


Le nuove trattative di Vienna per il disar- 
mo convenzionale in Europa, assieme a quel- 
Je di Ginevra tra Stati Uniti e Unione So- 
luzione del 50% dei rispet- 
tivi arsenali nucleari strategici, ed alle altre 
di Ginevra per il bando definitivo e genera. 
le delle armi chimiche, rappresentano gli 
eventi storici e gli strumenti politici per rag- 
giungere tale scopo, che può considerarsi l'o. 


biettivo finale, per questa fine di secolo, di 
una politica portata avanti con grande deter- 
minazione ed estrema coerenza per quattro 
decenni. 

Un anniversario importante come questo 
deve essere ovviamente l'occasione di un bi- 
lancio, ma un bilancio richiede per necessi- 
tà di cose un confronto con il passato e con 
la «concorrenza» anche al fine di trarre cau- 
spici» peril futuro. È questo lo scopo del pre- 
sente articolo che vuole delineare un quadro 
dei successi più significativi che l'Alleanza 
Atlantica ha conseguito finora nei più diversi 
campi, anche per porre in risalto quale con- 
tributo determinante vi ha dato la «sicurez- 
za comune», che le Forze Armate della NA- 
TO hanno fornito nei quarant'anni trascorsi. 

Ricordiamo a questo proposito gli scopi 
dell'Alleanza, quali sono indicati nel pream- 
bolo del Trattato Nord Atlantico, che cosi 
recita: «Gli Stati partecipanti al presente 
trattato, nel riaffermare la loro fede negli 
scopi e nei principi dello Statuto dell’ONU 
e il loro desiderio di vivere in pace con tutti 
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i popoli e con tutti 
guardare la libertà dei loro popoli, 
taggio comune e la loro civiltà, fondati sui 
i della democrazia, sulle libertà indi- 
sul predominio del diritto, preoc- 
cupati di favorire nella regione dell’Atlanti- 
co settentrionale il benessere e la stabi 
decisi a riunire i loro sforzi per la loro difesa 
collettiva e per il mantenimento della pace 
e della sicurezza, si sono accordati sul pre- 
sente Trattato Nord Atlantico». 

Dalle parole di detto preambolo si evince 
l’impegno dei paesi dell'Alleanza ad opera- 
re assieme nel campo della politica estera e 
di quella militare, ma anche ad unire gli sforzi 
per la difesa dei valori ideali comuni e per 
la stabilità della democrazia, come per favo- 
rire l’armonico sviluppo economico e socia- 
le dei loro popoli. Per fare un bilancio di que- 
sti quarant'anni esaminiamo quindi se e co- 
me gli scopi sopraindicati siano stati rag- 
giunti. 


LA VITTORIA IDEOLOGICA E LA 
STABILITÀ POLITICA INTERNA 


Quale premessa dell'analisi dei successi 
conseguiti dall’ Occidente, che ci hanno por- 
tato alle soglie di una singolare trattativa di 
«pacificazione ideologica» con il mondo 
orientale, di cui parlerò în seguito, occorre, 
peraltro, ricordare come la sfida che l'Unione 
Sovietica lanciò, alla fine del 2° conflitto, ai 
paesi occidentali, prima suoi alleati, fu una 
sfida globale e mondiale 
Globale, perché interessò ogni campo del- 
l’attività umana, dalla pura espressione del 
pensiero (filosofico, religioso, artistico, 
scientifico), alla organizzazione della socie- 
à, alla produzione dei beni, ecc.; mondi 
le, perché si estese ad ogni angolo del pia- 
neta e fin nello spazio extraterrestre, coin- 
volgendo tutte le genti, nel tentativo di im. 
porre una supremazia politi 
TI principio ispiratore rl tale fida, radot- 
tosi in lotta talvolta violenta e sanguinosa ed 
in crudeli e lunghe guerre e guerriglie loca- 
li, era la «rivoluzione marxista» che avreb- 
be dovuto incendiare il mondo, liberare i po- 
poli oppressi dal capitalismo 0 co- 
Tonialismo e distruggere le democrazie occi- 
dentali, quale premessa per l'instaurazione 
di regimi comunisti o comunque filosovieti- 
ci. La lotta di classe tra il proletariato e la 
borghesia padronale era lo strumento della 
rivoluzione, secondo la teoria di Marx e di 


paesi capitalisti, presupposto della certa vit- 
toria finale del comunismo sul mondo. 
Tale lotta, che oggi potrebbe sembrare più 
oggetto di cultura storica per le giovani ge- 
nerazioni che di interesse politico, anche se 


grip troie mecca i pirano ad es- 
portata nelle strade e nelle piazze, nelle 
fabbriche e nelle campagne, strumentalizzan- 
ificabili rivendicazioni dei lavora 


che conseguenti alle distruzioni della guer- 
ra, per forzare la mano ai governi, per scon- 
volgere il gioco democratico delle parti, per 


scardinare le istituzioni. E provocò turba- 
menti gravi e violenze talvolta estreme, la- 
scîando poi le sue rovine e le sue vittime tra 
voratori, le forze dell'ordine, le autorità 
dello Stato ed i «padroni». 

Mentre l’Armata Rossa premeva ai con- 
fini dell'Occidente e reprimeva con la forza 
qualunque tentativo di riscatto liberatorio nei 
paesi occupati, nei cortei con le bandiere ros- 
se si gridava «Ha da venì baffone» (erano i 
baffi di Stalin), come la promessa che il co- 
munismo di marca sovietica avrebbe porta- 
to alle nostre popolazioni sofferenti il benes- 
sere e la prosperità, assieme alla giustizia so- 
ciale e ad una nuova forma di libertà che do- 
veva essere essenzialmente «libertà dal bi- 
sogno», che la «dittatura del proletariato» 
avrebbe poi garantito per tutti. 

Quando, dopo alcuni lustri, fall 
tivi di trasformare le lotte sindacali in inne- 


schi rivoluzionari nei paesi occidentali, de- 
nunciati i crimini di Stalin dai suoi succes- 
sori in URSS e venuta a mancare nei paesi 
orientali la costruzione dell'uomo nuovo e 
della «società comunista» vagheggiata da 
Marx come ultima fase del processo di tra- 
sformazione del socialismo, i maggiori pi 
titi comunisti occidentali rinunciarono alla 
voluzione ed accettarono l'evoluzione demo- 
carica della società, considerando ormai tra- 
montati i miti dell’ideologia, poté sembrare 
a molti che ciò significasse solo l'insuccesso 
del comunismo (1), ma non la vittoria della 
ideologin dell'Occidente. 
Oggi, però, che l’idea ori; 
nismo fa ormai poca presa anche sulle gi 
vani generazioni, oggi che il modello sov 
è ritenuto del tutto inadeguato ed inef- 
iciente dagli stessi leaders di Mosca, tanto 
da non essere più obbligatorio per gli altri 
paesi governati dî partiti fratelli», oggi che 
in diversi regimi di ispi 
cercano i modi per stimolare l'iniziativa pri- 
vata, per dar vita a forme di pluralismo e di 


democrazia interna nelle loro organizzazio- 
ni sindacali ed in quelle politiche di partito 
e di stato, oggi che i sistemi e le strutture 
economiche dell'Occidente sono 

imitate in paesi comunisti o ma 
e non, oltre che da paesi 
secondo e terzo mondo, si può bene affer- 
mare che gli ideali dell'Occidente, per quan- 
to riguarda le libertà ed i diritti dell’uomo 
e dei popoli, l'indipendenza e l'autonomia 
degli stati e l'economia basata sulla libera 
concorrenza hanno vinto. 

Hanno vinto in Occidente per libera scelta 
dei cittadini espressa attraverso le elezioni, 
stanno vincendo in Oriente ed altrove, per- 
ché ritenuti più validi ed efficaci, quanto me- 
no ai fini del recupero delle stesse «econo- 
mie di stato» in gravissime ioni di cri- 
si, anche se i loro leaders politici non hanno 
ancora rinunciato, almeno ufficialmente, alla 
costruzione della «società comunista» quale 
obiettivo finale. 

Ma, cosa singolare, la vittoria ideologica 
dell'Occidente non alza i colori di un'unica 
bandiera filosofica 0 concettuale, proprio 
perché «la libertà», con la conseguente «plu- 
ralità» di idee e di partiti, è alla base del suo 
pensiero, del modo di essere, di vivere e di 
far vivere la società umana. 

Potremmo perciò parlare di liberalismo de- 
mocratico o di neoliberismo capitalista, co- 
me di socialismo democratico, nella convin- 
zione che c'è posto per tutte le idee, come 
per le più diverse forme di stato e di socie- 
tà, purché non si pretenda di imporre i pro- 
pri principi con la violenza ed in virtù 
sî di reprimere e sopprimere le idee degli 
altri. 

A qualche nostalgico dell'ordine garanti: 
to e sicuro di un tempo, che ricordi gli anni 
di lotte e di forti contrasti politico-sociali del 
primo dopoguerra, può forse sembrare pa- 
radossale e falso affermare ora che la libertà 
diventò anche per i paesi europei occiden- 
tali di nuova demosraza, come ad esempio 
l’Italia, garanzia di stal 

Tradimenti 
coni paesi satelliti di Mosca, in quanto il no- 
stro sistema democratico consente ai patiti 
di opposizione di far sentire le loro critiche 
e di assumere il governo quando diventano 
maggioranza, permettendo una transizione 
politica non traumatica da una leadership ad 
un’altra. Invece, nei regimi totalitari, l'op- 
posizione necessariamente si deve trasforma- 
re în rivolta per far valere le sue critiche e 
la trasformazione diventa ribellione, se non 
gradita alla superpotenza guida, il che com- 
porta la repressione nel sangue con la forza, 
come accadde in Germania Orientale, Po- 
Ionia, Ungheria, Cecoslovacchia, anche con 
«l’aiuto fraterno» dei carri armati dei paesi 
alleati. 

La stabilità in Europa Occidentale, che 
non è immobilità, ma evoluzione pacifica, è 
comunque anche il risultato di un processo 
educativo spontaneo dei popoli e delle forze 
politiche, assieme al frutto del miglioramento 
sostanziale del livello di vita e del benesse- 
re, reso possibile dal celere sviluppo econo- 


Oggi i popoli dell'Europa Occidentale vi- 
vono ormai in regimi di democrazia consoli- 
dove non si sono però di certo ancora 
risolti tutti i problemi della società moder. 
na. Tali regimi assicurano, comunque, liber- 
tà, benessere e sviluppo e la possibilità di ri- 
cercare e di applicare le soluzioni più oppor- 
tune a detti problemi, senza traumi violen- 
ti, in aderenza alle scelte espresse dalla vo. 
ontà popolare. 


LO SVILUPPO ECONOMICO 
ED IL PROGRESSO SOCIALE 


Nel quadro della guerra non dichiarata ed 
indiretta tra i due mondi, l'economia è stata 
certamente il campo di battaglia in cui il con- 
fronto è stato più duro edil cui esito favore- 
vole all'Occidente ha aperto le prospettive 
più ampie di nuovi sviluppi e di nuovi rap- 


porti con l'Oriente, prima impensati. 

In questo campo si confrontavano anche 
le rispettive ideologie, la possibilità di esten- 
dere la propria influenza politica sui paesi 
nm alia lin poci su quell in vi di 


va, il futuro dei due imperi. 

TI Piano Marshall, proposto dagli USA nel 
1947, che anticipò alcuni scopi e contenuti 
del Trattato del Nord Atlantico, în quanto 
inteso a favorire la ricostruzione dell’Euro- 
che per porla in grado di resistere alle 


terne ed esterne del comunismo 
sovietico, rappresentò în un certo senso la 
prima «offensiva» economica dell'Occidente. 

P° Come sito nelle finalià del Trattato 
l'articolo 2: «e parti contribuiranno allo svi- 
Juppo di relazioni internazionali pacifiche ed 
amichevoli... sviluppando le condizioni at- 
te a garantire la stabilità e il benessere. Es- 
se si sforzetanno di eliminare tutti i contra- 
sti nella loro politica economica internazi 
nale ed incoraggeranno la cooperazione eco- 


nomica reciproca», l'Alleanza, anche nell 


poi sempre dato primaria importanza allo svi- 
luppo economico dei paesi membri e del lo- 
ro insieme, sia per il contributo che l’eco- 
nomia dà direttamente alla sicurezza e sia 
perché il benessere dei cittadini è un altro 
elemento di coesione e di forza. Infatti la 
consultazione economica è divenuta in seno 
alla NATO, assieme a quella politica, u 
quotidiane delle delegazi 
nî nazionali che rappresentano i rispettivi 
paesi, anche se la NATO non ha voluto so- 
stituîrsi ad altri organismi internazionali gi 
preposti e non ha mai voluto imporre una vo. 
rionale, tenuto conto che lo spi- 


correnza sono considerati gli strumenti 
utili dello sviluppo economico. 

Contrariamente a quanto aveva promes- 
so Krusciov dopo la sua visita negli USA che 
la produzione sovietica avrebbe superato 
quella degli Stati Uniti nel giro di vent’an- 
ni, l'economia di mercato dell'Occidente ha 
di gran lunga vinto la sfida contro l’econo- 
mia centralizzata dei paesi a regime marxista. 

L'attuale produzione totale dei paesi del-- 
la NATO è tre volte quella dei paesi del Pat- 
to di Varsavia ed anche quella della sola Eu- 
ropa Occidentale è molto superiore a quella 
del Patto di Varsavia, anche se l'Unione So- 
vietica da sola ha una disponibilità ben mag- 
giore di materie prime. 

Peraltro, i paesî del patto di Varsavia, con 
I'URSS in testa, hanno continuato ad ope- 
rare, anche dopo la fine del conflitto mon- 
dia», con una sorta di economia di guerra 
che ha privilegiato l'industria pesante e la 
e bellica, tenuto conto che le spe- 
se militari hanno assorbito dal 12 al 18% del 
PNL, mentre per i paesi dell'Alleanza tale 
percentuale è stata del 6-4%. Tali 
scelte economiche, ispi lusivamente 
agli obiettivi politici e militari dei governi co- 
munisti, hanno ovviamente comportato gran- 
di sacrifici alle popolazioni e non ne hanno 
di certo favorito il benessere materiale ed il 
miglioramento dello standard di vita, che è 
rimasto di gran lunga più in basso di quello 
dell'Occidente. 

Da un decennio a questa parte c'è 
‘anzi, un peggioramento nella disponibilità di 
beni di consumo, in specie dei prodotti ali- 
mentari, mentre le capacità di acquisto dei 
lavoratori non hanno avuto incrementi effet- 
tivi e sostanziali. 

La prova dell’insuccesso economico è da- 
ta, d’altronde, dalle quantità enormi di pro- 
dotti agricoli che devono acquistare sui mer- 
cati occidentali per garantire l’alimentazio- 
ne della gente e dalla ricerca, trafugazione 
ed acquisto di «Know How» nei più diversi 
settori produttivi, anche se in alcuni campi 
della ricerca scientifica e della applic: 
tecnologica, dove l'interesse politico- militare 
ha realizzato una concentrazione di sforzi, 
” Ea non è in arretrato od è all’avan- 


Scrio nate le prospettive din cinacre 
sempre maggiore tra Occidente e Oriente nel 
campo dello sviluppo economico, mentre le 
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nuove tecnologie ed i nuovi sistemi automa- 
tizzati di produzione davano luogo a spinte 
crescenti nei paesi ad economia di mercato, 
ad indurre la leadership del mondo comuni- 
sta ad approcci amichevoli di pacificazione 
con l'Occidente, per ottenere gli atuti indi- 
spensail al rilancio dell loro depresse eco- 
nomie. 

Coli accade cola posa frcasione di 
Ktuscioy, ma ancor più con la seconda di- 
stensione di Breznev, che intendeva tra 
tro utilizzare i finanziamenti dei «capitalisti» 
occidentali ed orientali (Giappone) per sfrut- 
tare le grandi risorse potenziali della Sibe- 
ria, é sta avvenendo con la terza di Gorba- 
ciov, la quale porta il nome di «Glasnost» 
e di «Perestroika». 

Non è certamente necessario insistere nel- 
l’illustrare quali sono le intenzioni di Gor- 
baciov in proposito, tanto ne hanno parlato 
i mezzi dî informazione. Mi sembra sia suf- 
ficiente dire che egli si è ben reso conto che 
un ulteriore distacco nella crescita tra le eco- 
nomie delle due coalizioni e sistemi politico- 
sociali, che si contendono il dominio del 
mondo, porterebbe nel giro di qualche de- 
cennio alla debacle definitiva del suo impe- 
10, anche senza confronti armati diretti sui 
campi di battaglia, e che continuare a desti- 
nare grandi risorse per prepararsi a vincere 
una guerra mondiale — oggi improponibile 
— non è utile ed è pericoloso. 

Cioe 
la svolta nella politica interna, economica, 
militare ed internazionale dell’URSS e que. 
sto è il segno del successo della politica e del- 
la strategia militare dell'Alleanza Atlantica. 


IL SUCCESSO POLITICO-MILITARE 


Anche se il protagonista del nuovo corso 
nella politica internazionale verso una ridu- 
zione della conflittualità nelle aree di tensio- 
ne, verso la pacificazione dei rapporti tra 
Oriente ed Occidente ed un disarmo control- 
lato tra î due blocchi, sembra essere il gran- 
in realtà tale evento 


è in primo luogo me 
temente perseguita dall’ Alleanza Atlantica. 

È la politica sancita nel 1967, nel cosid- 
detto rapporto Harmel, che si può sintetiz 
zare in questi termini: armare solo per dis- 
suadere, trattare per disarmare. 

Ed è ciò che l’Alleanza ha fatto finora e 
continua a fare, con la giustificata speranza 
che l'esito delle trattative in corso e l’ulte- 
riore sviluppo delle relazioni tra Ovest ed Est 
coronino stabilmente i risultati molto favo- 
revoli già conseguiti. 

Fa effetto ora sentire il leader del Crem- 
lino affermare che: 
© «da lotta di classe su scala internazionale 
non è più alla base della politica estera del- 
DURSS», perché interdipendenza delle at- 
tivià umane in questa epoca pone il probl 
ma della sopravvivenza dell'umanità 
pra degli interessi dei singoli SIN 
@ la guerra tra il mondo comu 
capitalista, pertanto, non è 
contrariamente a quanto diceva Lenin 
è quindi la politica militare sovietica del pas- 
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sato, intesa a conseguire una netta superio 
forze su quelle coalizzate dei poten- 
avversari, non è più necessaria; 
® la nuova dottrina militare del Patto di 
Varsavia si baserà sul criterio di una ragio- 
nevole sufficienza di forze a scopi esclusi 
mente difensivi; 
® si deve denuclearizzare, eliminare le di- 
parità tra le forze convenzionali contrappo- 
ste, decurtando quelle che sono superiori, e 
poi ridurle ulteriormente a livelli inferiori a 
quelli attuali e trasformarle in forze esclusi- 
vamente difensive. 

Ed ha impressionato l'opinione pubblica 
mondiale la constatazione che le parole so- 
no state accompagnate anche da fatti con- 

i tiro delle forze 


eliminazione dei missili nucleari di raggio in- 
termedio basati a terra, la promessa di una 
ristrutturazione riduttiva delle Forze Arma 
te dell'URSS e dei paesi satelliti a breve 
denza con un calo di circa il 10% del perso- 
nale, il 20% dei carri armati ed artiglierie, 
il 13% degli nerei da combattimento, assie- 
me all’impegno della totale eliminazione del 
proprio arsenale di armi chimiche ed agli 
aforzi effettivi, esercitati congiuntamente con 
gli USA, per riportare la pace in alcune aree 


di conflitto. 

Ma tutto ciò corrisponde, nella sostanza, 
a quanto i paesi dell’Alleanza Atlantica già 
attuavano da parte loro, chiedevano e pro- 
ponevano da anni ai leaders del blocco ori 
tale, senza venir presi in seria considerazio- 
ne, a meno di particolari settori e proposte 
in cui il Patto di Varsavia poteva trarre van. 
taggi politici 0 strategico-militari (vedasi nd 
esempio la limitazione degli armamenti 
cleari strategici e della difesa antimissili — 
trattati SALT 1, 2 ed ABM). 

Se la NATO, però, non avesse impedito, 
con un'adeguata politica di sicurezza, ai so- 
vietici di far uso delle loro forze 0 di far v: 
lere la superiorità delle loro forze per imporre 
la loro volontà, ora saremmo 0 distrutti o ser- 
vi. In effetti, peraltro, prima ancora del cam- 
biamento della politica sovietica apportato da 
Gorbaciov, l’espansionismo e le tendenze 
egemoniche dell'URSS avevano già subiti 
diverse battute di arresto, anche per conse 
guenza diretta od indiretta della politica del. 
l'Alleanza Atlantica. 

Infatti la presenza dell'Alleanza con le sue 
Forze Armate, oltre che impedire ogni ulte- 
riore passo avanti all'Armata Rossa nei ter- 
ritori dei paesi membri e contribuire a bloc 
care i tentativi di sovversione del comuni. 


smo dall'interno, ha fornito una garanzia im- 
plicita anche ai pacsi neutrali o non alline: 
Ha prestato, ad esempio, un sostegno 
iretto alla resistenza della Jugoslavia con- 
tro i tentativi di asservimento di Stalin (1948. 
50) che pretendeva obbedienza; ha implici- 
tamente agevolato il distacco dell’ Albania dal 
Patto di Varsavia (1968); ha concorso a far 
cessare il blocco di Berlino (1949) e ad im- 
pedire il ripetersi di nuovi tentativi del ge- 
nere ed a frenare poi le ambizioni jugoslave 
su Trieste; ha fornito un appoggio all’Egit- 
to questî ha deciso la rottura del trat- 
tato di amicizia e collaborazione con l'URSS 
e l'allontanamento dei consiglieri e delle navi 
sovietiche dal suo territorio; ha costituito un 
esempio per la formazione di alleanze difen- 
sive analoghe in funzione sionismo 
sovietico în altre parti del mondo (SEATO, 
CENTO) ed ha rappresentato una spalla per 
quest’ultimo; ha dato un contributo diretto 
ed indiretto rilevante al «contenimento» dei 
numerosi conflitti nel Medio Oriente ed al 
ristabilimento di condizioni di pace o di tre- 
gua, frenando i tentativi di infiltrazione del- 
PURSS nell’area. 

al particolare l'Alleanza Atlantica ha, in 

lue specifiche circostanze, parato una ma- 

novra intimidatoria con minaccia nucleare 
verso l'Occidente intesa a separare l’Ame- 
rica dall’Europa Occidentale: la prima nel 
1962, quando î sovietici cercarono di instal- 
lare i loro missili a Cuba per porre sotto tiro 
diretto le grandi città degli Stati Uniti ed ob- 
bligare quindi il governo statunitense a ri- 
nunciare alla sua ritorsione sull'URS: a 
fendere gli alleati europei se aggrediti: 
conda ta la fine degli anni ‘70 edi primi de: 
gli anni ’80, quando con l'installazione de- 
gli SS-20, essi ripeterono il tentativo, rivol- 
to ora verso le città europee per indurre gli 
europei a rinunciare all’ombrello statuni- 
tense. 

Anche în altre parti del mondo, (Corno 
d'Africa, Africa Australe, America Latina, 
Sud Est Asiatico), al di fuori dell’area co- 
perta dal Trattato del Nord Atlantico, la pe- 
netrazione sovietica, attuata specie tramite 
aiuti di materiale bellico accompagnato di 
relativi consiglieri militari, ha incontrato re- 
sistenze crescenti in questo ultimo decennio, 
prima ancora del disimpegno di Gorbaciov, 
il quale ha posto finalmente termine all’in- 
vasione dell’ Afghanistan, che aveva indotto 
La NATO, per peatesta, interrompere il dia- 
logo distensivo e la collaborazione economica 
con l'URSS ed î a del blocco orientale. 

Ma il successo politico-militare maggiore 
è aver indotto finalmente il Cremlino a ri- 
nunciare alla sua politica di potenza «tout 
cour» ed a trattare anche la riduzione delle 
forze convenzionali, con intenzioni e presup- 
posti diversi, sî ritiene, dall’infruttuoso lungo 
negoziato precedente delle MBFR. 

Ciò è stato possibile per le seguenti ra- 
gioni: 

è l'Alleanza ha conservato l'iniziativa in 
campo strategico-politico (quelle in campo 
tattico- politico è stata molto spesso di Mo- 
sco) e non ha receduto dalle sue posizioni né 
dalla richiesta di un bilanciamento effettivo 


di tutte le forze a livelli più bassi, quale 
ranzia di pace, anche se ha accettato di 
tare e di cooperare, quando ed ovunque fosse 
utile per attenuare la tensione e migliorare 
il clima dei rapporti reciproci; 

® ha mantenuto una coesione interna so- 
stanziale e solida sui problemi vitali della si- 
curezza comune, malgrado le crisi interne che 
hanno portato ad esempio la Francia a riti- 
rarsi dalla organizzazione integrata di coman- 
do (la stessa cosa avvenne per la Grecia che 
poi vi rientrò) ed in particolare ha conserva- 
to sempre stretto e vincolante il legame tra 
Europa Occidentale e Stati Uniti, le cui trup- 
pe stazionanti sul suolo europeo rappresen- 
tavano il pegno umano, politico e militare del 
Governo di Washington ad intervenire a no- 
stra difesa in caso di conflitto anche con le 
armi nucleari; 

® nonostante l'evoluzione dei rapporti di 
forze a vantaggio dell'URSS nei decenni tra- 
scorsi, per effetto della sua accelerata corsa 
agli armamenti, nell'intento di conseguire 
una superiorità schiacciante, lo strumento 
militare dell'Alleanza è stato posto e man- 
tenuto in grado di esercitare una resistenza 
convenzionale iniziale, sufficiente quantome- 
no ad evitare improvvise rotture delle sue di- 


fese avanzate, e di arrecare danni inaccetta» 
bili, tramite ritorsione nucleare, qualora l’av- 
versario volesse continuare il suo attacco, per 
indurlo a ritirarsi ed a trattare, come previ- 
sto nella strategia della «risposta flessibile». 

Con questa strategia e con detto strumen- 
to militare l'Alleanza Atlantica è riuscita a 
scoraggiare gli intenti aggressivi ed a frustra- 
re i tentativi di intimidazione dell’Unione So- 
vietica ed a conservare in tal modo la pace 
sul Continente, l’indipendenza degli Stati oc- 
cidentali e la libertà dei loro cittadini. 

Ciò deve essere motivo d'orgoglio anche 
peri militari italiani, in quanto le nostre For- 
ze Armate vi hanno dato un contributo di ri- 
lievo; determinante per l’area meridionale 
della NATO e di indispensabile supporto per 
quella centrale. 


IL FUTURO DELLE RELAZIONI 
TRA OCCIDENTE ED ORIENTE 


_ È ancora troppo presto per pote fare pre 

ttendibii sull'esito delle nuove kat: 

Vienna per il disarmo convenzio- 
he h 


ropei neutrali o non allineati. 

Infatti, mentre si è pressoché certi che 
P'URSS e gli altri paesi del Patto di Varsa- 
via stanno per dare corso ad una ristruttu- 
razione riduttiva dei loro eserciti, con tagli 
dell'entità di quelli annunciati, per fronteg- 
giare carenze demografiche è difficoltà eco- 
nomiche gravi, si è molto in dubbio se essi 
saranno disposti ad apportare gli ulteriori ta- 
gli i ampio epessore effenivamente neces 
sari per eliminare le disparità esistenti, co 
me chiede la NATO e come ha implicitamen- 
te e parzialmente ammesso, però, anche lo 
stesso Patto di Varsavia, nei dati compara» 
tivi recentemente pubblicati. 

Ciò perché, mentre lo strumento militare 
dell'Alleanza è stato concepito per evitare la 
guerra e fermarla se scoppia — non per 
cerla — non pare affatto che da parte sovi 
tica sî sin rinunciato a questo scopo, in quan- 
to si afferma ora che le loro forze devono es- 
sere allivelli «non inferiori» a quelli della cos 
lizione dei potenziali avversari, anziché «su- 
periori» come prima, e comunque în grado 
di contrattaccare e di distruggere l’eventua- 
le aggressore. 

Sul futuro delle relazioni tra i due blocchi 
si possono quindi al momento formulare tre 
ipotesi teoriche, senza fornire indicazioni di 
probabilità differenziate, sufficientemente 
plausibili: 

‘® la fine della distensione di Gorbaciov, co. 
me già accaduto per quella di Krusciov e 
quella di Breznev, con conseguente ritorno 
alla guerra fredda e ripresa accelerata della 
corsa agli armamenti. Ciò è prevedibile qua- 
lora il processo centrifugo interno, incorag- 
giato dalla «glasnost» e dalla «perestroike», 
metta in grave crisi l'impero di Mosca ed im- 
ponga a questa di ricercare la coesione nel 
ridare corpo alla minaccia esterna del capi- 
talismo mondiale; 

® un proseguimento erallentato» della di- 
stensione, specie nel campo del disarmo con- 
venzionale, qualora la leadership Res 
non voglia rinunciare alla superiori 
sita, sia per ragioni di sicurezza, sia perché 
tale disarmo non appaia più necessario per 
indebolire materialmente è moralmente l’Al- 
Jeanza Atlantica, nel caso che la sua poten- 
za difensiva e la sua coesione fossero già 
compromesse per motivazioni interne; 

® uno sviluppo celere e progressivo della di- 
stensione e del disarmo în tutti i campi, per 
volontà politica di Gorbaciov, ai fini del re- 
cupero dell'economia sovietica e nella spe- 
ranza che, almeno in tempi lunghi, si realiz- 
il distacco tra Europa Occidentale e Stati 
Uni 

Peraltro, qualunque sia l'ipotesi che si ve- 
rificherà, un elemento certo si deve tenere 
presente: anche se ’URSS rinunciasse a per- 
seguire lo scopo della sua politica militare del 
passato di poter sopraffare le forze della NA. 
TTO in Europa in breve tempo, non può ri- 
nunciare al suo obiettivo politico e geostra- 
tegico, di spezzare l'Allcanza Atlantica, per 
imporre la sua volontà anche all’ Europa Oc- 
cidentale. 

Con tale immutato obiettivo la leadership 
sovietica cercherà, comunque, anche con le 
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trattative di disarmo, di intaccare gli elementi 
di forza dell'Alleanza: il legame politico» 
militare con gli Stati Uniti e l'armamento nu- 
cleare, strumento essenziale di dissunsione. 

Anche in questo quadro va collocata l’of- 
fensiva pacifista di Gorbaciov, intesa a con- 
vincere l'opinione pubblica occidentale che 
la minaccia da Est è scomparsa, Perciò non 
sarebbe più necessario portare avanti i «pro- 
grammi di forze» dell’Alleanza Atlantica, né 
nel nucleare, né nel convenzionale, anche se 
tabilite solo nell'intento di contenere il di- 
stacco esistente di potenza militare tra i due 
blocchi. 


La situazione politica internazionale nei 
rapporti tra Occidente ed Oriente mi sem- 
bra, d'altronde, ora ad un punto tale, da cui 
si può solo andare avanti od indietro e ritengo 
che, se Gorbaciov resta al potere, si debba 


‘andare avanti, tenuto conto dell’attuale stato 
di necessità dell'URSS. A mio avviso, la 


marcia sarà prevedibilmente «avanti adagio», 
quanto meno per uno 0 due lustri. Ciò nel 
senso che — nel contesto del dialogo e per 
effetto del dialogo tra le parti — le ragioni 
di diffidenza e di contrasto si attenueranno 
e quelle di fiducia reciproca si consolideran- 
no, anche se non si giungerà alla eliminazione 
delle disparità tra i due complessi di forze 
ed a quel bilanciamento ponderale effettivo 
a livelli più bassi che la NATO e l'opinione 
pubblica occidentale vorrebbero. 

Comunque le possibilità e probabilità di 
un attacco di sorpresa saranno ridimensio- 
nate di molto, anche se l'URSS manterrà ca- 
pacità di sviluppare una offensiva su ampia 
scala tramite mobilitazione. 


CONCLUSIONI 


Da quanto sopra delineato circa il futuro 
delle relazioni tra Oriente ed Occidente, si 
può senz'altro affermare che l'Alleanza 
Atlantica si trova in una fase cruciale di tran- 
sizione, in cui, per effetto dei successi con- 
seguiti, sembrano quasi venir meno le ragioni 
stesse della sua esistenza, cosicché popoli e 
governi tendono istintivamente ad abbassa- 
re la guardia, mentre i rischi in realtà non 
sono ancora scomparsi e potrebbero ripre- 
sentarsi all'improvviso drammaticamente. 
Pertanto, le difficoltà maggiori del presen- 
te per l'Alleanza consistono proprio nel «ge- 
stire» i frutti belli, copiosi e promettenti del 
passato, senza perdere in sicurezza, anzi ac- 
crescendola, dato che questa ha consentito 


lizzare al meglio le grandi energie mo- 
rali, intellettuali e materiali delle democra- 
zie dell'Occidente al fine di conseguire as 
sieme potenza economica, benessere, liber- 
tà e pace, 

Nel confronto competitivo con l’impero 
d'Oriente che continuerà, anche in fase di 
trattative di disarmo ed anche dopo, non sarà 
sufficiente, quindi, ridurre gli elementi prin- 
cipali di potenza militare dell'avversario che 
ci minacciano, ma bisognerà nel contempo 
salvaguardare i fattori determinanti della no- 
stra «forza» politica e militare, la solidarietà 
tra Europa Occidentale e Stati Uniti e la di. 
sponibilità di un armamento nucleare di dis- 
suasione. 

Sele trattative di disarmo avranno succes» 
30, sî potrà poi prevedibilmente modificare 


la «strategia militare» dell'Alleanza, come già 
fatto in passato, adeguandola alla nuova si- 
tuazione dei rapporti di forze; ma detti fat- 
tori dovranno ancora restarne le basi fonda- 


‘mentali. 
Gen. Vittorio Bernard 


(1) Si cratta, comunque, di un fallimento di por- 

: ideologico, socio-palitico cd ccono- 
che in Unione Sovietica hanno sospeso 
gli esami di storia, perché, dopo le riconosciute 
falsità del passato, non si sa su quali testi insegnarla 
e forse non sì sa ancora casa scrivere sui testi nuovi. 


ul 


Qualsiasi dibattito sulla difesa cu- 
ropea dell'Europa presuppone quel- 
lo sulla sua unione politica. Di fatto 
la sicurezza europea è stata garanti. 
ta, a partire dalla fine degli Anni 
Quaranta, dagli Stati Uniti, cioè da 
una potenza geograficamente ester- 
na all'Europa, anche se dal punto di 
vista geopolitico e geostrategico, gli 
Stati Uniti ed il Canada sono diven- 
tati sempre più potenze europee e co- 
me tali partecipano non solo all’Al- 
leanza Atlantica, ma anche alla Con- 
ferenza sulla Sicurezza e sulla Coo- 
perazione in Europa (CSCE) ed ai 
negoziati sulla riduzione delle forze 
convenzionali in Europa (CFE). 

La presenza statunitense non solo 


Pacsi europei, in particol. 


forze convenzionali; 

® l'emergenza di un certo unilate- 
alismo tedesco, che rischia di incri- 
nare la coesione non solo dell’Allean- 
za Atlantica, masanghe della Comu- 
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tità di interessi e 
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quelli fra l’Italia, la Fra 
gna per il Mediterraneo. 
® l'evoluzione della s 


del Patto di Varsavia, che pi 
però divenire una modifica di 
naccia reale in caso di aus 
successo dei negoziati di Vi 


americana era indispensabile per ga- 
rantire la sicurezza europea. Una 
maggiore autonomia della difesa eu- 
ropea sarebbe stata incompatibile 
con la necessaria coesione dell’Al- 
leanza Atlantica. In'tale contesto una 
difesa europea non solo non era con- 
siderata possibile, ma neppure auspi- 
cabile. La stessa apertura verso l’Eu- 
ropa dell'Est e l'URSS, in partico- 
lare l’Ostpolitik tedesca, è stata pos- 
sibile poiché la garanzia militare 
‘americana permetteva di migliorare 
i rapporti politici ed economici con 
il blocco sovietico senza compromet- 
tere la sicurezza della Germania e de- 
gli altri Paesi europei occidentali 
Questa situazione tutto sommato è 
stata finora considerata con favore 
anche da parte dell’Unione Sovieti- 
ca, poiché un polo europeo avrebbe 
esercitato un’irresistibile attrazione 
sui Paesi satelliti dell'Est, provocan- 
do sconvolgimenti incontrollabili nel- 
l'impero sovietico. Quello che vuo- 
le l'Unione Sovietica è sicuramente 
il ritiro americano dall'Europa, ma 
non la costituzione di un'Europa 
unita, perché non le sarebbe possi- 
bile esercitare delle pressioni bilate- 
rali sui singoli Paesi europei. Occorre 
ricordare che la costituzione del Pat- 
to di Varsavia non è avvenuta come 
reazione all’Alleanza Atlantica, ma 
all'Unione Europea Occidentale, co- 
me è menzionato nel preambolo del 
suo trattato istitutivo. 

Ora la situazione, come si è det- 
to, è in rapido movimento. Appare 
logico collocare qualsiasi riflessione 
sull’integrazione della difesa europea 
nella prospettiva storica degli sforzi 
finora effettuati per realizzare l'unio- 
ne politica dell'Europa. 

È quanto ci ripromettiamo di fa- 
re in questo studio, riservandoci di 
approfondire in uno studio succes- 
sivo gli aspetti collegati direttamen- 
te alla sicurezza europea ed alle sue 
prospettive. 

L'idea di unificare politicamente 
l’Europa non è nuova. Era già stata 
prevista nel secolo diciassettesimo 
(de Sully, de Saint-Pierre) e in quel- 
li diciottesimo e diciannovesimo 
(Condorcet, Saint-Simon, Comte, 
Era fondata sulla percezione di 
un'unità culturale e sul tentativo di 
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evitare guerre fra gli Stati europei 
Dopo il primo conflitto mondiale, l’i- 
dea fu sostenuta dalla Società delle 
Nazioni, specie dal conte Kalergi 
dal ministro degli esteri francese 
Briand, che elaborò nel 1930 un me- 
morandum sull’organizzazione di un 
regime di unione federale europea. 

Ma fu solo dopo la seconda guer- 
ra mondiale che tale aspirazione si 
tradusse in realizzazioni coerenti fa- 
cilitate, da un lato, dalle devastazioni 
della guerra, dalla distruzione del 
concetto di equilibrio europeo e dal- 
l’indebolimento delle strutture degli 
Stati nazionali, e dall’altro, dal fat- 
to che l'affermarsi delle due superpo- 


tenze e le troppo ristrette dimensioni 
degli Stati nazionali, per fronteggiare 
le nuove condizioni economiche, tec- 
nologiche e della sicurezza rendeva- 
no evidente che solo unificandosi e 
concentrando le sue risorse l'Euro- 
pa avrebbe potuto continuare ad es- 
sere un competitore globale sulla sce- 
na mondiale, assicurando la sua so- 
pravvivenza come entità politica au- 
tonoma e garantendo il circuito au- 
toproduttivo della ricchezza dei po- 
poli europei. 

In riferimento ai tentativi di da- 
re origine ad un’unione politica del- 
l'Europa, il secondo dopoguerra può 
essere diviso in cinque periodi: 


* quello dei tentativi iniziali dal 
1944 al 1950, anno di istituzione del- 
la CECA; 

* il periodo dei grandi progetti fe- 
derativi, che va dalla fondazione del- 
la CECA al fallimento del secondo 
Piano Fouchet nel 1962; 

* il periodo della crisi dell’Euro- 
pa dal 1962 al 1969; 

* il periodo del rilancio pragma- 
tico dell'Europa, (1969-1984); 

* i nuovi grandi progetti di unio- 
ne europea (specie Atto Unico) 


I TENTATIVI INIZIALI DI 
UNIONE POLITICA 
DELL’EUROPA 

1 primi atti, in cui la presa di co- 
scienza della necessità di un'Europa 
unita si trasforma in espressioni po- 
litiche,sono rappresentati dal proget 
to di dichiarazione delle resistenze 
europee del 1944, seguito dal discor- 
so del settembre 1946 di Wiston 
Churchill a Zurigo sugli Stati Uniti 
d'Europa e soprattutto dal messag- 
gio agli europei del Congresso de 
L’Aja del maggio 1948. 

Il Congresso de L'Aja (8-10 mag- 
gio 1948) organizzato da vari movi- 
menti federalisti europei propose di 
costituire una Corte Suprema, inca- 
ricata di redigere una Carta dei Di- 
ritti dell'Uomo, un'Assemblea par- 
lamentare, vera e propria assemblea 
costituente dell'Europa unita, un or- 
ganismo economico comune e un 
Centro Europeo della Cultura. 

Dal congresso del’ Aja derivano il 
Consiglio d'Europa, la Carta Euro- 
pea dei Diritti dell'Uomo e la Con- 
venzione sui diritti dell’uomo, firma- 
ti nel 1949 da Belgio, Danimarca, 
Francia, Irlanda, Italia, Lussembur- 
go, Norvegia, Paesi Bassi, Regno 
Unito e Svezia. 

Il Consiglio d'Europa (5 maggio 
1949), che ora conta 20 Stati, deri- 
vò da un compromesso fra la posi- 
zione britannica, che lo voleva limi- 
tare ad una forma tradizionale di 
cooperazione fra gli Stati, e quella 
francese che desiderava fosse una ve- 
ra e propria assemblea, dotata di am- 
pi poteri, composta da parlamentari 
dei vari Paesi e deliberante a mag- 
gioranza. Quindi gîà allora emerse un 
contrasto fra i sostenitori di una coo- 


perazione intergovernativa e i fede- 
ralisti. 

Il Consiglio d'Europa è comunque 
il primo organismo in cui, accanto ai 
rappresentanti dei governi, vi sono 
quelli dei parlamenti, anche se non 
può formulare che delle raccoman- 
dazioni a un Comitato di Ministri 
che decide all'unanimità. 

Il Consiglio d'Europa, nonostan- 
te queste limitazioni, contribuì in 
modo positivo alle discussioni sulla 
CECA, sulla CED, sul MEC e sul- 
l’Euratom. 

In questo stesso periodo iniziale 
la solidarietà fra gli Stati dell’Euro- 
pa Occidentale assume una dimen- 
sione economica con l'Organizzazio- 
ne Europea di cooperazione econo- 
mica (trattato di Washington del 16 
aprile 1948 sull'OECE ora OCSE) 
e militare, prima con il trattato di 
Dunkerque del 1947 fra Francia e 
Regno Unito; poi con quello di Bru- 
xelles del marzo 1948 fra Francia, 


Regno Unito e Benelux e infine con 
il Patto Atlantico del 1949, che as- 
socia gli Stati Uniti e il Canada alla 
sicurezza dell'Europa Occidentale. 

La dichiarazione Schumann (9 
maggio 1950) e la costituzione della 
CECA (Parigi 18 aprile 1951) costi- 
tuiscono i primi atti coerenti in cui 
una parte dei poteri connessi con la 
sovranità degli Stati viene trasferi- 
ta alle competenze di un organismo 
sovranazionale. In pratica i governi 
non cooperano, ma governano in co- 
mune. La CECA infatti dispone di 
organi decisionali indipendenti dai 
governi (Alta Autorità e Parlamen- 


to). Il Consiglio dei Ministri divide 
con l'Alta Autorità la responsabilità 
dell'esercizio del potere esecutivo e 
vota a maggioranza. Il Parlamento 
può esprimere un voto di sfiducia ver- 
so l'Alta Autorità, obbligandola a di- 
mettersi. La CECA dispone di risorse 
proprie, che le derivano dalle impre- 
se soggette alla sua giurisdizione. 

Con la CECA si afferma la prefe- 
renza del metodo funzionale (0 isti 
tuzionale) rispetto a quello costituzio- 
nale, sostenuto dai federalisti, che 
volevano un’Assemblea parlamenta- 
re europea eletta a suffragio univer- 
sale. I funzionalisti sostengono inve- 
ce che gli unici risultati concreti so- 
no raggiungibili facendo rinunciare 
agli Stati ad.un settore limitato per 
volta, precisando nel dettaglio a quali 
poteri rinuncia lo Stato. L'Europa si 

rà per deleghe successive di 
sovranità, settore per settore. L’o- 
biettivo finale resta comunque quello 
della federazione europea 

Con la costituzione della CECA 
si superano le organizzazioni inter- 
nazionali classiche, rappresentative 
solo dei governi che mantengono pie- 
na sovranità. La debolezza principale 
di tali organismi è l'assenza di un or- 
gano che sappia definire e gestire 
interesse generale. I loro segretari: 
ti intervengono solo a livello tecni- 
co, mentre le decisioni derivano dal 
concerto diplomatico fra i governi. 
Con l’Alta Autorità della CECA si 
intende correggere in parte almeno 
questa debolezza, creando un orga- 
nismo che sappia definire interessi 
comuni e stimolare decisioni concre- 
te per perseguirli. 

La costituzione della CECA sti- 
mola l’attenzione sulla necessità di 
costituire un'Europa politica, inten- 
dendo specificamente con tale 
espressione un'unione europea nel 
settore della politica estera e della di- 
fesa. Tale definizione beninteso è li 
mitativa, poiché anche la politica 
economica costituisce una compo- 
nente essenziale di quella di sicurezza 
e della politica estera 


IL PERIODO DEI GRANDI 
PROGETTI (1950-1962) 


Durante questo periodo in cui 
l'Europa economica fa grandi passi 


15 


avanti con l'istituzione del MEC e 
dell’Euratom, l'Europa politica è ca- 
ratterizzata dalla proposta di due 
grandi progetti: 


* uno è di carattere federale ed 
è collegato con il progetto di Comu- 
nità Politica Europea, legato a sua 
volta al tentativo di costituire una 
Comunità Europea di Difesa (CED); 

® il secondo è di carattere confe- 
derale e tende a seguire una logica 
del tutto differente: sostituire all'Eu- 
ropa dei popoli, l'Europa dei Gover- 
ni o delle Patrie. Esso si collega con 
i due piani Fouchet ispirati dal Ge- 
nerale De Gaulle. 

Entrambi i progetti hanno un ca- 
rattere globale. Non riguardano cioè 
un settore particolare. 


IL PROGETTO DI COMUNITÀ 
POLITICA EUROPEA 
(1952-53) 


Il progetto rappresentò un’esten- 
sione logica del piano Pleven (settem- 
bre 1950) sulla costituzione di una 
comunità europea di difesa 

Il piano Pleven era diretto a met- 
tere l'Europa în condizioni di difen- 
dersi da un'aggressione sovietica e 
consentire il riarmo della Germania 
(voluto dagli USA) senza però costi- 
tuire un esercito tedesco, ma solo sol- 
dati tedeschi di un esercito europeo 
posto sotto comando NATO. 

Il trattato, che prevedeva organi 
analoghi a quelli della CECA (Com- 
missariato, Consiglio dei Ministri, 
Assemblea e Corte di Giustizia), fu 
firmato il 27 maggio 1952. 

Già nel dicembre 1951 l’Assem- 
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blea Consultiva del Consiglio d'Eu- 
ropa aveva raccomandato la costitu- 
zione di organismi politici comuni, 
sottoposti al controllo democratico 
di un'assemblea parlamentare. La 
stessa Assemblea Nazionale france- 
se nel febbraio del 1952 approvò un 
ordine del giorno che subordinava la 
costituzione di un esercito europeo 
all’instaurazione di un potere poli- 
tico sovranazionale. 

L'esistenza della CECA e della sua 
Assemblea facilitò la redazione di un 


testo di Statuto della Comunità Po- 
litica Europea (9 marzo 1953), che 
presenta connotazioni federali. Lo 
Statuto prevede le seguenti istitu- 
zioni: 

® un Parlamento bicamerale, con 
una Camera dei popoli, che garanti- 
sce la rappresentanza dei cittadini e 
che viene eletta a suffragio univer- 
sale, con presenza non proporziona- 
Je alla popolaziorie, ma di 70 per la 
Francia; 63 per la Germania e Ita- 
lia; 30 per Belgio e Paesi Bassi e 12 
per Lussemburgo; (era studiata în 
modo che un accordo fra due gran- 
di Stati non potesse avere la maggio- 
ranza) e un Senato costituito da rap- 
presentanti dei parlamenti naziona- 
li (non dei governi) che dovevano es- 
sere poi i rappresentanti dei parla- 
menti stessi al Consiglio d'Europa; 

* un Consiglio Esecutivo Euro- 


peo, vero e proprio governo, respon- 
sabile di fronte al parlamento, Il Pre- 
sidente del Consiglio è scelto dal Se- 
nato a maggioranza assoluta e a scru- 
tinio segreto e nomina (e può revo- 
care) gli altri 12 componenti del Con- 
siglio, La durata del mandato è di 5 
anni. Il Consiglio può dare le dimis- 
sioni se non ha la maggioranza sia al- 
la Camera che al Senato; 

* Consiglio dei Ministri è compo- 
sto dai rappresentanti dei governi na- 


zionali e partecipa, come nel caso 
della CECA, alle decisioni dell'ese- 
cutivo. Il suo compito fondamenta- 
le è di coordinamento del Consiglio 
Esecutivo con i parlamenti nazionali; 

® una Corte di Giustizia e un 
Consiglio Economico-Sociale com- 
pletano l’architettura istituzionale 
del progetto. 


In sostanza si tratta di istituire 
una federazione sovranazionale, 


competente in materia di politica 
estera, di difesa, d'integrazione eco- 
nomica e sociale e di protezione dei 
diritti dell’uomo. La Comunità po- 
litica assorbirà le funzioni della CE- 
CA e della CED. 

In particolare per la politica este- 
ra si prevede un coordinamento delle 
politiche estere dei vari Stati. Tut- 
tavia, su deliberazione unanime del 
Consiglio dei Ministri, il Consiglio 
Esecutivo Europeo può agire in qua- 
lità di rappresentante comune degli 
Stati membri. 

Il Consiglio Esecutivo ha peraltro 
l'autorità di proporre il coordina- 
mento delle politiche estere ed eco- 
nomiche. 

In sede di redazione dello statuto 
è da menzionare la controproposta 
Debrè che voleva affidare la respon- 
sabilità dell'intero esecutivo ad un 
Consiglio Politico, costituito dai Pre- 
sidenti del Consiglio dei vari Stati, 
che si riuniscono una volta al mese 
e che hanno rappresentanti perma- 
nenti, che delibera a maggioranza, 
eccetto nel caso in cui uno Stato ri- 
tenga la decisione contraria ai pro- 
pri interessi nazionali. Inoltre il par- 
lamento non è organo legislativo, ma 
un semplice organo di controllo. Tale 
emendamento non fu approvato per 
cui sembrò che si potesse dar vita ad 
un'Europa federale. 

Il progetto decadde il 30 agosto 
1954 allorquando l'Assemblea Na- 
zionale francese rifiutò di iniziare le 
discussioni sulla ratifica del trattato 
della CED. Le ragioni di questo so- 
no note. 

La guerra di Corea era terminata. 
Il governo Mendés-France non vo- 
leva inasprire i contrasti con l'URSS 
(molto contraria alla CED) anche per 
averne un supporto durante la Con- 
ferenza di Ginevra sulla guerra di In- 
docina, che si era aperta dopo la di- 
sfatta di Dien-Bien-Phu. Stalin era 
morto nel 1953, Il riarmo tedesco era 
stato ormai deciso dagli USA. L’Eu- 
ropa era protetta dalle armi nuclea- 
ri statunitensi. 

Come conseguenza del fallimento 
della CED fu costituita l'PUEO, 
Unione dell'Europa Occidentale (il 
23 ottobre 1954) con la partecipazio- 
ne anche della Gran Bretagna, che 


si integra sul sistema difensivo NA- 
TO. L’UEO ha la funzione precipua 
di controllare il riarmo tedesco e 
comprende: 

* il Consiglio dei Ministri degli 
Esteri dei 7 Paesi membri, rappre- 
sentati dagli ambasciatori a Londra 
che si riuniscono ogni 15 giorni; 

* l'Assemblea che si riunisce a Pa- 
rigi e che è costituita dagli stessi 
membri dell'Assemblea consultiva 
del Consiglio d'Europa; 

® un'organizzazione con un’Agen- 
zia per il controllo degli armamenti. 

Una seconda conseguenza dell’ab- 
bandono del tentativo di costituire 
un'Europa politica fu il ripiegamento 
sull'economia, che ebbe luogo a par- 
tire dall’ Assemblea di Messina del 1° 
giugno 1955 per ultimare con i Trat- 
tati di Roma (25 marzo 1957) isti- 
tutivi del Mercato Comune e del- 
l’Euratom (di cui però il Regno Uni 
to non faceva parte). 


I PIANI FOUCHET (1960-1962) 


L'unificazione economica dell’Eu- 
ropa lasciava aperti appieno tutti i 
problemi politici, anche se di fatto 
costituiva presupposto dell’unione 
politica. A partire dal 1958, con l’ar- 
rivo al potere del generale De Gaul- 
le il dibattito fra federalisti e confe- 
deralisti si riaccende. In particolare, 
l'iniziativa è sempre francese e si ma- 
terializza con la presentazione dei co- 
siddetti piani Fouchet, che costitui- 
scono componenti e al tempo stesso 
espressione della politica estera ge- 
nerale della Francia gollista, coeren- 
temente volta a rafforzare l’indipen- 
denza francese sia. nell'Allcanza 
Atlantica sia in Europa. 

Nei confronti dell’ Alleanza Atlan- 
tica, De Gaulle è contrario a qual- 
siasi forma di integrazione militare. 
Inizialmente (settembre 1958) la 
Francia propose una riforma dell'Al- 
leanza con la costituzione di un di- 
rettorio con gli USA e l'UK. Succes- 
sivamente, la Francia inizia a ritira- 
re le proprie forze dall’organizzazio- 
ne militare integrata, separando net- 
tamente la sua partecipazione ad essa 
e la sua partecipazione all'Alleanza. 
Nel 1959 ritira dal Comando NATO 
la flotta del Mediterraneo; nel 1963 
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quella dell'Atlantico e rifiuta di in- 
tegrare la difesa aerea; nel 1964 ri- 
tira i propri ufficiali dai Comandi na- 
vali integrati; dopo la guerra di Al- 
geria non ripassa le proprie Divisio- 
ni sotto comando NATO e infine, 
nel febbraio 1966, anquncia il com- 
pleto ritiro dalla NATO della tota- 
lità delle forze francesi, Nel contem- 
po la Francia sviluppa la «force de 
frappe» (prima esplosione atomica 
nel febbraio 1960 e di una bomba al- 
l'idrogeno nell’agosto 1968). 

Contestualmente prende corpo il 
pensiero gollista di come svincolare 
l'Europa dalla tutela delle superpo- 
tenze, ricostituendola come terzo po- 
lo di potenza mondiale. L'idea gui- 
da è quella della cooperazione fra gli 
Stati, opposta a quella di federazio- 
ne, e di Europa delle Patrie o degli 
Stati, contrapposta all'Europa dei 
popoli. In sostanza si tratta di orga- 
nizzare il concerto politico degli Stati 
europei, con riunioni periodiche fra 
i governi, pur prevedendo un’Assem- 
blea parlamentare, formata da dele- 
gati dei parlamenti nazionali e un so- 
Jenne referendum europeo. De Gaul- 
le annuncia il suo programma in una 
conferenza stampa del 5 settembre 
1960 suscitando subito le riserve de- 
gli altri Stati europei, anche per il 
chiaro contenuto antiatlantico del 
progetto. Comunque la situazione si 
sblocca a poco a poco dopo le riunio- 
ni al vertice di Parigi (febbraio 1961) 
e di Bonn (luglio 1961), dove fu de- 
cisa la costituzione della Commissio- 
ne che prese nome dal suo presiden- 
te Fouchet. 


Il piano Fouchet I 
(2 novembre 1961) 


Il piano riprende le tesi francesi 
e prevede la costituzione di un'unio- 
ne degli Stati fondata su un sistema 
istituzionalizzato di cooperazione. In 
essa, il Consiglio, che si riunisce ogni 
quattro mesi a livello di Capi di Stato 
o di governo, con una riunione în- 
termedia dei Ministri degli Esteri, è 
l'elemento chiave. Esso delibera al- 
l’unanimità, però anche in condizioni 
di assenza di uno Stato o di sua 
astensione dal voto. L'Assemblea 
parlamentare non ha neppure pote- 
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ri di controllo, ma può rivolgere so- 
lo interrogazioni o raccomandazioni. 
La Commissione politica europea ha 
carattere esclusivamente tecnico, di 
esecuzione delle decisioni del Con- 
siglio. 

Il progetto fu osteggiato in varie 
misure, anche perché sembrava di- 
retto contro l'Alleanza Atlantica e 
non prevedeva alcun concreto pas- 
so în avanti verso forme sovranazio- 
nali. 


Il piano Fouchet II (18 gennaio 
1962) 


Il piano Fouchet Il in realtà non 
è un nuovo piano, ma una riedizio- 
ne del precedente progetto, che raf- 
forza addirittura la contrapposizio- 
ne con l'Alleanza Atlantica nel set- 
tore della Difesa e fa temere che con 
tale piano la Francia vo; 
re il contenuto sovranazionale delle 
istituzioni europee esistenti in cam- 


po economico, In pratica le discus- 
sioni terminano nell'aprile 1962 e ac- 
celerano la conclusione degli accordi 
dell’Eliseo del gennaio 1963 fra 
Francia e Germania, che in un certo 
senso rappresentano un'applicazione 
limitata delle idee golliste sull’unio- 
ne europea, fondata sul semplice ac- 
cordo e cooperazione fra i governi, 

Con il fallimento del piano Fou- 
chet si evidenzia chiaramente la con- 
trapposizione dei fautori dell’Euro- 
pa delle Patrie rispetto a quelli del- 
l'Europa dei popoli. Nei campi del- 
la politica estera e della difesa non 
si possono semplicemente estrapolare 


le regole usate nel campo economi- 
co. Infatti è Îì in gioco il principio 
della sovranità nazionale e la defini 
zione della «personalità» dell’Euro- 
pa sulla scena mondiale. Si tratta in 
sostanza di visioni contrapposte so- 
stanzialmente sulla stessa idea d'Eu- 
ropa, non solo nei suoi rapporti con 
l’Unione Sovietica, ma anche in 
quelli con gli Stati Uniti, dalla cui tu- 
tela De Gaulle vuole uscire. 


IL PERIODO DELLA CRISI 
DELL’EUROPA POLITICA 
(1962-1969) 

Con il fallimento del piano Fou- 
chet, i progressi verso un'Europa po- 
litica, fondata anche solo su di un 


maggior coordinamento fra i vari go- 
verni, si arrestano. Anzi si verifica, 
nonostante varie iniziative, una spe- 
cie di ripiegamento, fino alla confe- 
renza dei Capi di Stato e di governo 
tenuta a L'Aja l'1 e 2 dicembre 1969 
in cui viene adottato il rapporto Da- 
vignon che regola le consultazioni de- 
gli Stati europei in fatto di politica 
estera, 

Il primo motivo dell’immobilismo 
europeo è il problema dell'adesione 
della Gran Bretagna al Mercato Co- 
mune, che viene rigettata in una con- 
ferenza stampa (14 gennaio 1963) dal 
generale De Gaulle, con una specie 
di diktat nei confronti degli altri cin- 
que Stati membri. Estremamente ri- 
gida rimane anche la posizione fran- 
cese verso ogni forma o sospetto di 
organismo sovranazionale. 

Gli altri Paesi europei cercano di 
rinnovare il dialogo, nel principio che 
siano più utili dei negoziati che non 
riescono che il silenzio. In questo 
senso nel 1964 vengono adottate del- 
le iniziative, da parte belga (piano 
Spaalk), italiana e tedesca sulla base 
della dichiarazione di Bonn del 1961. 
Ma ben presto si genera nel Merca- 
to Comune una profonda crisi. 


La crisi del Mercato Comune 
(30 giugno 1965) 

La crisi del Mercato Comune 
scoppia il 30 giugno 1965 provoca- 
ta dal rifiuto della Francia di appli- 
care le regole sul voto maggioritario 
nell’ambito del Consiglio dei Mini- 
stri della Comunità. 

Secondo i Trattati di Roma era 
previsto che dal 1° febbraio 1966 
(3° fase dei trattati) il Consiglio dei 
Ministri si esprimesse a maggioran- 
za talvolta semplice, talvolta quali- 
ficata (4 voti ciascuno per Francia, 
Italia, c Germania; 2 voti per Bel- 
gio e Paesi Bassi e 1 voto per il Lus- 
semburgo, con delibere valide se so- 
stenute almena da 12 voti esprimenti 
almeno il parere di 4 Stati). Inoltre 
il Consiglio non poteva modificare 
che all'unanimità le proposte della 
Commissione. Con tali procedure 
l’alleanza dei tre Stati grandi non po- 
teva imporsi sui tre piccoli e occor- 
reva il consenso generale di tutti per 
imporsi su un grande Stato (1). 


La Francia provoca la crisi perché 
temeva di vedere messi in discussio- 
ne i vantaggi che aveva avuto nel set- 
tore della politica agricola comune e 
per reazione al rapporto che il Pre- 
sidente della Commissione Hallstein 
fece il 31 marzo 1965 all'Assemblea 
di Strasburgo, prima di comunicar- 
ne il contenuto ai governi. Il rappor- 
to Hallstein prevedeva l’attribuzio- 
ne di risorse proprie alla Comunità 
e la conseguente estensione dei po- 
teri di controllo del Parlamento Eu- 
ropeo. Il dialogo Commissione- 
Assemblea avrebbe cortocircuitato il 
Consiglio dei Ministri. 

La risposta della Francia non si fe- 
ce attendere. Il 30 giugno la Fran- 
cia decide di non partecipare più al- 
le sedute del Consiglio, mentre a set- 
tembre De Gaulle precisa la sua po- 
sizione: il Consiglio dei Ministri è un 
organo diplomatico intergovernati- 
vo che delibera all'unanimità. La 
Commissione è un semplice organo 
tecnico, strettamente subordinato al 
Consiglio e senza poteri discrezionali 
propri; non è un organo comunita- 
rio, capace di esprimersi a nome della 
Comunità nel suo insieme. 

Hallstein esprime il punto di vi- 
sta della Commissione in modo al- 
trettanto chiaro: il Consiglio dei Mi- 
nistri è un organo federale legisla 
vo, in cui si esprimono non solo gli 
interessi nazionali dei singoli Stati, 
ma anche quelli della Comunità nel 
suo insieme. Va mantenuto il dispo- 
sto della 3% fase dei Trattati di Ro- 
ma, per il quale dal 1° gennaio 1966 
le deliberazioni a maggioranza qua- 
lificata diventeranno la regola. La 
Commissione è l'organo comunitario 
per eccellenza, i cui nove membri so- 
no designati di comune accordo fra 
i sei governi, ma non sono sottoposti 
ad alcuna istruzione da parte dei go- 
verni. Solo il Parlamento Europeo 
può approvare una mozione di censu- 
ra nei confronti della Commissione e 
obbligarla a dimettersi. Compito fon- 
damentale della Commissione è la 
salvaguardia dell’interesse della Co- 
munità; suo ruolo è quello di essere 
un mediatore fra gli interessi della 
Comunità e quelli degli Stati mem- 
bri; inoltre la Commissione ha il mo- 
nopolio dell’iniziativa legislativa. 
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Il compromesso del Lussemburgo 


La crisi dura fino al gennaio 1966 
con il cosiddetto compromesso del 
Lussemburgo, che in realtà è un te- 
sto estremamente ambiguo con po- 
sizioni differenti. Si afferma che i sei 
si adopereranno per pervenire a so- 
luzioni unanimi, con l’interpretazio- 
ne data dalla delegazione francese 
che se non esiste unanimità la Fran- 
cia non applicherà le decisioni. In so- 
stanza i Trattati di Roma non sono 
modificati formalmente, ma da allora 
non si voterà più in Consiglio e si ri- 
nuncerà beninteso ad adottare la pro- 
cedura maggioritaria. Di fatto, se il 
compromesso del Lussemburgo con- 
sentì la ripresa dei lavori della Co- 
munità, esso segnò un deciso regres- 
so dell’unione politica europea. 

Il testo dei Trattati non fu però 
modificato e nell'aprile 1965 furo- 
no unificati Consiglio dei Ministri e 
Commissioni (per la CECA, «Alta 
Autorità») di CECA, CEE e Eu- 
ratom. 

Un'ulteriore battuta d'arresto ver- 
so l’unione politica europea si veri 
fica nel 1967 quando De Gaulle ri- 
fiutò, sempre în una conferenza 
stampa, l’inizio di negoziati per l'en- 
trata della Gran Bretagna nella Co- 
munità. 

IL PERIODO DEL RILANCIO 
DELL’EUROPA (1969-1984) 

Dopo la caduta di De Gaulle, l’at- 
teggiamento francese diventò più 
flessibile. Nella riunione de L’Aja del 
Consiglio dei Ministri (1° dicembre 
1969) viene deciso: 

® di continuare sulla via dell’inte- 
grazione economica, monetaria e do- 
ganale previste dai Trattati di Roma; 

® di iniziare negoziati sull’adesio- 
ne alla Comunità di Gran Bretagna, 
Irlanda, Danimarca e Norvegia; 

* di incaricare i Ministri degli Af- 
fari Esteri di studiare la maniera mi- 
gliore per realizzare progressi nell’u- 
nione politica. 

Questo terzo obiettivo costituì og- 
getto del rapporto Davignon. La con- 
ferenza de L’Aja fu seguita da altre 
riunioni con cui si rinforzarono i po- 
teri della Comunità, in particolare 
prevedendo l’elezione diretta del 
Parlamento Europeo. 
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Il rapporto Davignon, approvato 
dal Consiglio dei Ministri il 27 ot- 
tobre 1970, mette in opera dei mec- 
canismi di consultazione intergover- 
nativa e d'informazione congiunta 
nel campo della politica estera. Esso 
prevede: riunioni semestrali dei Mi- 
nistri degli Esteri; la costituzione di 
un comitato politico costituito dai di- 
rettori generali degli affari politici, 
che si riunisce quattro volte all’an- 
no; dei punti di contatto permanen- 
ti; una comunicazione annuale del 
Presidente di turno del Consiglio dei 
Ministri al Parlamento Europeo sullo 
stato della cooperazione politica e 
una riunione semestrale fra i sei mi- 
nistri e i membri della Commissio- 
ne politica del Parlamento Europeo. 

Con il vertice di Parigi del 19-20 
ottobre 1972 le riunioni dei Ministri 
divengono da semestrali trimestrali. 
Nel vertice di Copenhagen (14-15 di- 
cembre 1973) si stabiliscono delle 
procedure di consultazione politica 
di urgenza e viene aggiornato il rap- 
porto Davignon con un secondo rap- 
porto in cui i vari Paesi si impegna- 


no a non adottare alcuna decisione. 


irreversibile in campo di politica 
estera senza avere prima consultato 
gli altri. 

L'inizio della nuova fase della con- 
certazione politica europea preoccupò 
non poco il Presidente Nixon, che 
cercò di indurre gli europei ad impe- 
gnarsi di non assumere alcuna deci- 
sione comune senza avere prima con- 
sultato gli Stati Uniti. Questa prete- 
sa americana fu però respinta al ver- 
tice di Ottawa del 18 giugno 1974, 
che ricordò l'obbligo di informazio- 
ni comuni fra alleati, ma che non pre- 
vide alcuna obbligazione giuridica. 

Il rapporto Davignon è molto più 
restrittivo di quanto era previsto nel 
piano Fouchet. Innanzitutto non isti- 
tuisce alcun organismo. In secondo 
luogo, le consultazioni sono facolta 
tive e non hanno valore impositivo 
sulla politica degli Stati membri. In 
terzo luogo, le consultazioni sono li- 
mitate ad una sola parte della poli- 
tica estera: sono escluse quella com- 
merciale, che viene trattata in am- 
bito CEE, e quella di difesa. Ma in 
realtà allo stato delle cose era il ri- 
sultato maggiore che si poteva otte- 


nere data la differenza di opinioni e 
di posizioni fra gli Stati membri, ac- 
cresciutasi in conseguenza dell’au- 
mento dei membri della Comunità 


Il Consiglio Europeo 
Un concreto passo in avanti ver- 
so l'integrazione politica viene effet- 


tuato nel vertice di Parigi del dicem- 
bre 1974, in cui viene costituito il 
Consiglio Europeo, istituzionalizzan- 
do i vertici dei Capi di Stato e di go- 
verno, e in cui viene decisa l’elezio- 
ne a suffragio diretto dal Parlamen- 
to Europeo. Il Consiglio Europeo, 
che si riunisce tre volte all'anno, di- 


venta l'organo motore della Comu- 
nità e al rempo stesso l'organo prin- 
cipale di carattere intergovernativo 
per la cooperazione politica. 

La Commissione partecipa solo al- 
lorquando il Consiglio tratta dei pro- 
blemi della Comunità. In realtà il 
Consiglio non prende decisioni di 


dettaglio, che vengono devolute agli 
organi comunitati e della cooperazio- 
ne politica. Fissa soprattutto degli 
obiettivi. Oltre che i Ministri degli 
Esteri, partecipano altri Ministri, al- 
largando quindi il campo della coo- 
perazione e rendendola più spedita. 

Il Consiglio Europeo in un certo 
senso si sovrappone agli organi co- 
munitari e si ispira a taluni principi 
del piano Fouchet, colmando un ve- 
ro e proprio vuoto che si era deter- 
minato nella gestione politica della 
Comunità. Come mai quello che era 
stato considerato inaccettabile nel 
1962 lo è divenuto nel 1974? Essen- 
zialmente perché il rigetto del pia- 
no Fouchet era stato dovuto al fat- 
to che i movimenti federalisti vole- 
vano «bruciare le tappe» e tendeva 
no a salvaguardare i Trattati di Ro- 
ma dall’offensiva gollista. Nel 1974 
subentra un approccio più pragma- 
tico, che rinuncia ai grandi progetti 
globali, limitandosi a realizzare quan- 
to possibile, anche se di portata più 
modesta. 

Nel contempo prosegue uno sfor- 
zo di rinnovamento delle istituzioni 
comunitarie che tende a rinforzarne 
l'autorità, legittimità ed efficacia. 

Il primo punto è il riequilibrame 
to dei poteri del Consiglio dei Mi 
stri e della Commissione. Il Compro- 
messo di Lussemburgo aveva rotto 
l'equilibrio a favore del Consiglio dei 
Ministri. Però la ricerca dell’unani- 
mità anche sui problemi minori ave- 
va paralizzato il Consiglio dei Mini- 
stri, facendo perdere poi alla Com- 
missione ogni potere di iniziativa. 
Un riequilibrio fu realizzato nella riu- 
nione di Parigi del dicembre 1974 in 
cui fu raccomandato (anche se la de- 
cisione intervenne solo nel 1986) di: 

* alleggerire l'ordine del giorno 
jo dei Ministri delegan- 
do le questioni minori al Comitato 
dei rappresentanti permanenti, che 
ha sede a Bruxelles, che dispone di 
un segretariato abbastanza consisten- 
te e che prepara, di concerto con la 
Commissione, i lavori del Consiglio 
dei Ministri; 

e utilizzare più frequentemente le 
procedure della delega alla Commis- 
sione specie in materia di gestione 
delle politiche comuni. 
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Il secondo punto riguardò l'elezio- 
ne del Parlamento Europeo. Secon- 
do i Trattati di Parigi (CECA) e di 
Roma (CEE, Euratom), il Parlamen- 
to Europeo è un'assemblea minore, 
designata dai parlamenti nazionali 
con regole proprie a ciascuno e con 
poteri molto ristretti (consultazione 
e possibilità del tutto teorica, perché 
subordinata ad una maggioranza di 
due terzi dei membri votanti e della 
metà più uno dei membri effettivi, 
di costringere la Commissione a da- 
re le dimissioni). Nel 1975 fu deci 
so di consentire la votazione a suf- 
fragio universale, con un numero di 
seggi non proporzionale a quello de- 


gli abitanti dei vari Paesi (2). 

L'elezione a suffragio universale 
conferisce al Parlamento una nuova 
legittimità e una nuova autorità po- 
litica, anche senza alcuna modifica 
giuridico-formale dei poteri prece- 
denti (proposte nel 1972 dal rappor- 
to Vedel che non fu però approva- 
to). In realtà i maggiori poteri attri- 
buiti alla Comunità devono trovare 
riscontro in un rafforzamento dei po- 
teri democratici di indirizzo e di con- 
trollo. 

In conclusione nel periodo fra il 
1969 e il 1984 si fecero dei passi in 
avanti indubbi come: l’allargamen- 
to della Comunità a Gran Bretagna, 
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Danimarca e Irlanda (1° gennaio 
1973), alla Grecia (1981), a Spagna 
e Portogallo (entreranno nella Comu- 
nità il 1° gennaio 1986); l'instaura- 
zione di una cooperazione politica 
europea sulla base del rapporto Da- 
vignon, perfezionato nel 1980 dagli 
accordi Colombo-Genscher; con l’'i- 
stituzione del Sistema Monetario 
Europeo (SME), con l'istituzione del 
Consiglio Europeo e con l’elezione 
del Parlamento a suffragio diretto. 
Tuttavia, l'allargamento della Comu- 
nità ha provocato numerosi proble- 
mi, che potrebbero essere adeguata- 
‘mente fronteggiati solo con un raf- 
forzamento delle istituzioni comuni- 
tarie. 


I NUOVI GRANDI PROGETTI 
DI UNIFICAZIONE EUROPEA 


Due iniziative adottate nel 1984, 
una dal Consiglio Europeo e l'altra 
dal Parlamento, rilanciano l'idea di 
un'Europa politica e danno luogo al- 
l’adozione, all’inizio del 1986, del- 
l'Atto Unico Europeo. 

Il Consiglio Europeo nella sua riu- 
nione di Stoccarda del 17-19 giugno 
1983 aveva adottato una dichiarazio- 
ne solenne sull'Unione Europea, 
creando un corzitato di studio, pre- 
sieduto dall’irlandese Dooge, per stu- 
diare le riforme delle istituzioni e 
delle Comunità europee, Sul rappor- 
to di tale Comitato, il Presidente del- 
la nuova Commissione, Delors, com- 
pilò il Libro Bianco (marzo 1985). 

Il Parlamento Europeo dal canto 
suo approvò nel febbraio 1984 (237 
voti favorevoli, 31 contrari e 43 aste- 
nuti) il progetto di trattato sull’unio- 
ne europea redatto dalla Commissio- 
ne Spinelli, istituita nel 1981. 

Il comitato Dooge era costituito 
da rappresentanti personali dei Ca- 
pi di Stato e di governo e doveva ri- 
flettere sui problemi da risolvere per 
rendere più efficace l’azione comu- 
ne. Il rapporto è una specie di me- 
morandum, che riporta i pareri con- 
trari e le riserve (Grecia, Danimar- 
ca e Regno Unito sono contrari al vo- 
to a maggioranza; l’Irlanda è contra- 
ria a trattare i problemi della dife- 
sa, ecc.). 

Il progetto Spinelli è elaborato 


senza il coordinamento dei governi 
dei dieci ed è una vera e propria boz- 
za di trattato, che si rifà ai grandi 
progetti federativi del 1952-53. Un 


ampio spazio è affidato al Parlam: 
to, che assume un potere di dec 
ne con il Consiglio dei Ministri, che 
diviene Consiglio dell’Unione. La 
Commissione diviene un vero e pro- 
prio Governo. Il Parlamento Euro- 
peo trasmise il progetto Spinelli ai 
parlamenti nazionali per la loro ap- 
provazione. 


L’Atto Unico Europeo 


Sulla base di questi progetti, nel- 
la riunione di Milano del Consiglio 
Europeo (giugno 1985), viene deci- 


so a maggioranza (Gran Bretagna, 
Grecia e Danimarca sono contrarie, 
ma si piegano alla maggioranza) di 
convocare una conferenza intergo- 
vernativa per procedere alla revisio- 
ne dei trattati della Comunità e per 
inserire negli accordi gli aspetti re- 
lativi alla politica estera. Questo av- 
viene a Lussemburgo nel dicembre 
1985. Il nuovo Trattato viene appro- 
vato fra gennaio e febbraio 1986 (in 
Danimarca è approvato dopo un re- 
ferendum consultivo a seguito del ri- 
fiuto del Parlamento danese di ap- 
provarlo). Questo Trattato è deno- 
minato Atto Unico Europeo e com- 
porta disposizioni meno avanzate 
non solo di quelle del progetto Spi- 


nelli, ma anche di quelle del comita- 
to Dooge. 
L'Atto Unico prevede: 


* il rilancio dell'attività comuni 
taria, con la creazione di un grande 
mercato unico nel 1992 e con l'esten- 
sione della competenza comunitaria 
nel settore della ricerca e sviluppo 
tecnologici. Inoltre sono estese an- 
che le competenze per l’ambiente, la 
politica sociale e la politica regionale; 

* dei rafforzamenti delle istitu- 
zioni comunitarie: per il Consiglio 
dei Ministri è previsto il voto mag- 
gioritario nella generalità dei casi; la 
Commissione vede i suoi poteri au- 
mentati; il Parlamento ha la possi- 
bilità di emendare le decisioni del 
Consiglio dei Ministri; 

® la cooperazione è estesa agli 
aspetti politici ed economici della si- 
curezza. Inoltre la Commissione è as- 
sociata ai lavori della cooperazione 
politica. Si dà, in pratica, forza giu- 
ridica alla prassi della cooperazione. 


Il significato dell'Atto Unico 
Europeo 


Con il voto maggioritario dovreb- 
be essere aumentata la possibilità di 
definire e di perseguire interessi pro- 
pri della Comunità. Inoltre, la Com- 
missione, il cui declino era stato una 
conseguenza ineluttabile della para- 
lisi del Consiglio dei Ministri, torna 
ad essere l'organo motore della Co- 
munità. Il processo decisionale è 
sbloccato. Pertanto la Commissione 
non è più solo una sorta di segrete- 
ria a disposizione dei governi, ma ri- 
torna ad essere, nello spirito dei 
Trattati di Roma, un'istituzione che 
garantisce la rappresentanza autono- 
ma dell'interesse comune e che riac- 
quista potere d’iniziativa, di esecu- 
zione e di gestione. 

Queste trasformazioni potrebbe- 
ro segnare il definitivo sblocco del- 
l'Europa politica, che con le prece- 
denti istituzioni non poteva più as- 
solutamente gestire i problemi di una 
Comunità salita, con l'ingresso del- 
la Spagna e del Portogallo, a 12 
paesi. . 

Essenziale è inoltre il fatto che la 
Comunità abbia allargato i propri in- 
teressi ai problemi politici ed econo- 
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mici della sicurezza e della difesa, 
che fecero negli anni ’50 e ’60 falli. 
rei tentativi di un'Europa federale 
o confederale, e che sono divenuti 
cruciali ora che l’attenuarsi della ga- 
ranzia militare americana ha posto in 
luogo preminente i problemi europei 
della sicurezza europea. 


PROBLEMI ATTUALI E 
PROSPETTIVE DI 
UN’INTEGRAZIONE 
EUROPEA DELLA DIFESA 


Nell'ottobre 1984 si è verificato, 
parallelamente ai rinnovati tentati- 
vi di una maggiore integrazione eco- 
nomica e politica dell'Europa, uno 
di rilancio dell’UEO, specie nella riu- 
nione di Roma dell'ottobre 1984. 
Tale tentativo si è sviluppato dan- 
do luogo tre anni dopo a L'Aja al- 
l'approvazione della cosiddetta «piat- 
taforma comune della sicurezza cu- 
ropea», in cui i sette Stati membri 
(ora divenuti nove per l’adesione al- 
P'UEO della Spagna e del Portogal- 
lo) hanno fissato i principi generali 
della sicurezza europea, conferman- 
do la necessità dell'Alleanza Atlan- 
tica e della garanzia nucleare ame 
cana, Si è trattato in realtà non di 
un grande progetto innovativo, vol- 
10 a promuovere il cosiddetto «pila- 
stro» europeo della difesa, ma più 
modestamente di stimolare una mag- 
giore identità europea nell'ambito 
dell'Alleanza Atlantica, controbilan- 
ciando il divario esistente fra il pe- 
so degli Stati Uniti e quello dei sin- 
goli Stati europei. Ma in concreto si 
è fatto ben poco e ’UEO non è riu- 
scita neppure a coordinare la presen- 
za navale nel Golfo delle marine di 
cinque suoi Stati membri. 

Comunque esistono degli interessi 
di fondo che stimolano a cercare 
qualche forma di collaborazione 
compensativa delle concomitanti 
azioni dell’unilateralismo nazionale 
americano, del nazional-neutralismo 
non solo tedesco ma anche di altri 
Stati europei, e della diminuzione 
della minaccia sovietica, che finora 
ha costituito il più importante far- 
tore di coesione dell'Alleanza Atlan- 
tica e della stessa Europa Occiden- 
tale. Il profilarsi del pericolo di una 


24 


nuova Yalta, cioè di un accordo glo- 
bale fra gli Stati Uniti e l'Unione So- 
vietica, fatto sulla testa ed a danno 
degli europei, e che perpetuerebbe 
la divisione dell'Europa Occidenta- 
le dalla sua naturale appendice 
centro-orientale, costituisce però un 
importante stimolo ad un coordina- 
mento europeo. La dinamica azione 
che la Comunità incomincia a svol- 
gere nel campo dell'innovazione 
scientifica e tecnologica, cioè nei set- 
tori del futuro, cercando di ridurre 
la dispersione delle sue risorse in pro- 
grammi assistenzialistici a sostegno 
dell'agricoltura e dei settori decot- 
ti, come quello siderurgico, indica- 
no che qualche cosa si sta muoven- 
do e che esiste una crescente consa- 
pevolezza che solo con l’integrazio- 


ne l'Europa possa divenire uno dei 
soggetti attivi del nuovo ordine mul- 
tipolare, che dovrebbe emergere dal- 
l'erosione del sistema bipolare deter- 


minato dagli esiti del secondo con- 
flitto mondiale. 

Indubbiamente nel campo della si- 
curezza e della difesa i problemi da 
affrontare sono estremamente diffi 
cili. Gli Stati Uniti sono l’unica po- 
tenza «europea» in condizione di in- 
tegrare l'Europa settentrionale con 
quella mediterranea. Solo il proble- 
matico emergere di una politica me- 
diterranea dell’intera Europa potreb- 
be sostituire parzialmente tale loro 
ruolo. Ma esistono altri problemi, in 
particolare quello delle forze nuclea- 
ri. È chiaro che una difesa dell'Eu- 
ropa non potrebbe essere tale senza 
armi nucleari. Ma i deterrenti nu- 
cleari nazionali francese e britanni- 


co non possono nel futuro prevedi- 
bile svolgere un ruolo sostitutivo del- 
le armi nucleari statunitensi. Inoltre 
è chiaro che, allo stato delle cose, le 
iniziative per un'integrazione delle 
difese europee non possono essere ef- 
fettuate né all’interno né all’esterno 
della NATO, anche perché la Fran- 
cia non fa parte dell’organizzazione 
militare dell'Alleanza. 

Tuttavia, di fronte alle trasforma- 
zioni geopolitiche e geostrategiche 
che si stanno profilando in Europa, 
è sempre più imperativo che gli Sta- 
ti europei sappiano formulare un pro- 
getto congiunto e di lungo periodo, 
che definisca in un contesto coeren- 
te la loro politica generale verso l'Est 
europeo, l'Unione Sovietica e gli Sta- 
ti Uniti. Senza tale progetto, che ri. 
guarda in definitiva i futuri assetti 
politici dell'Europa e del mondo, non 
vi è alternativa al semplice rafforza 
mento di misure bilaterali, che ten- 
dono a coagulare le energie europee 
ed ad armonizzare le politiche dei va- 
ri Stati su obiettivi limitati e loca- 
lizzati, sia di carattere politico- 
strategico che di natura tecnologica 
ed industriale. Ma questo è troppo 
poco non solo per gestire il dopo Yal- 
ta, ma anche per renderlo possibile, 
e con ciò per consentire all'Europa 
di rimanere un soggetto politico au- 
tonomo in un futuro sempre più 
prossimo. La tentazione, che emer- 
ge in molti Stati europei, di una ge- 
stione della nuova distensione con il 
blocco sovietico su basi esclusiva- 
mente nazionali e non curopee, può 
compromettere forse definitivamen- 
te qualsiasi progetto di un'integra- 
zione politica del nostro continente 
e far precipitare la Comunità Euro- 
pea in una nuova crisi 


Gen. Carlo Jean 


(1) rai voti sono 70; 10 voti per Fran 
cia, Italia, Germania e Regno Unito; 8 voti 
per la Spagna; 5 voti per Belgio, Grecia, Pae- 
si Bassi e Portogallo e 2 voti per il Lussem 
burgo, con maggioranza qualificata di 54 
voti. 

(2) Ora i membri sono 518 di cui 81 per 
Francia, Germania, Italia e Regno Unito; 60 
per la Spagna; 25 per i Paesi Bassi;24 per Bel. 
gio, Portogallo e Grecia; 16 per la Danimar. 
ca; 15 per l'Irlanda e 6 per il Lussemburgo 


Abbiamo costruito l'aerospazio italiano. 


In un mondo che viaggia verso il futuro, c'è sempre più spazio peri costruttori di grandi sistemi tecnologici. E' il nostro caso. 

Aeritalia, la società aerospaziale italiana, è nata vent'anni fa ed oggi è tra le più grandi aziende mondiali nel suo settore. Lavoriamo 

intutti i campi dell'aviazione e dello spazio, con la professionalità di 17.000 persone e tecnologie d’avanguardia. Progettiamo e co- 
struiamo aerei civili e militari, satelliti, sisterni per la difesa, per lo spazio, per l’ambiente. Parteci- 

Gruppo RI FINVECCANCA 

AERITALIA 


società 
In vent'anni abbiamo portato l'Italia nel cielo e nello spazio. Oggi, il viaggio continua. » mercerie 


piamo con un ruolo di primo piano ai maggiori programmi aerospaziali internazionali. Aeritalia. 


TI NEGOZIATO SULLE FORZE 
ARMATE CONVENZIONALI IN 


Il 9 marzo u.s. la NATO e il Patto di Varsavia hanno dato inizio a Vienna al Negoziato 
sulle Forze Armate Convenzionali in Europa (CFE) il cui intento è di abbassate il livello del 
confronto militare sul continente europeo operando sulle forze convenzionali dei due blocchi 


ivi dislocate. 


Il nuovo Negoziato sancisce il sostanziale fallimento della precedente trattativa sulla Ridu- 
zione Mutua e Bilanciata delle Forze (MBFR) che per 15 anni ha perseguito, senza successo, 


un obiettivo analogo nell’area dell’Europa 


limitato di Paesi delle due parti. Cdc ti È 
Nelle pagine che seguono si esaminano i principali prol € le prospettive del nuovo Ne- 
goziato sulla base di quanto è possibile dedutre dalle fasi iniziali della trattativa. 


Centrale e con la partecipazione di un numero più 


IL «MANDATO» 


Il Negoziato sulle Forze Armate Conven- 
zionali in Europa si svolge sulla base di un 
mandato che è stato concordato fra i parteci- 


panti nella fase preparatoria della trattativ: 


H 
Gli obiettivi sono: 
® il rafforzamento della stabilità e della 


® l'eliminazione, in 
capacità di lanciare attacchi di sorpresa e 
condurre offensive su larga sc 
Tali obiettivi devono essere conseguiti me- 
diante 


instaurazione, a livelli più bassi degli 
attuali, di un equilibrio stabile e sicuro delle 
Forze Armate convenzionali 
® l'applicazione di misure militarmente si- 
gnificative quali riduzioni, limitazioni, rischie- 
ramenti, tetti uguali e provvedimenti correlati; 
® l'introduzione graduale degli acco 
in modo che ad ogni stadio sia garantita la 
sicurezza di ciascun partecipante; 

® l’impiego di un efficace e rigoroso re- 
gime di verifiche. 

L’area di applicazione della trattativa com- 
prende il territorio europeo che si estende 
dall'Oceano Atlantico si Monti Urali, inclusi 
i territori insulari europei dei partecipanti. 

Le forze oggetto del Negoziato sono quelle 
basate a terra nell’area sopra indicata appar- 
tenenti ai partecipanti. Sono quindi escluse 
le forze dei due blocchi dislocate al di fuori 
dell'arca nonchè quelle nucleari, navali e chi- 
miche ovunque dislocate. 

Il mandato è il risultato di circa due anni di 


trattative fra le parti e costituisce un com- | 


promesso fra posizioni spesso molto distan- 
ti. Confrontato al mandato per la trattativa 
MBEFR appare notevolmente più circostan- 
ziato e vincolante; per l’MBFR infatti ci si 
era limitati a dire che l’obiettivo generale del 
negoziato sarà dî contribuire a relazioni più 
stabili e al rafforzamento della pace e della 
sicurezza in Europa. Circa i metodi ci era în- 
dicato che gli accordi da conseguire doveva- 
no essere talî da conformarsi al principio del- 
la non diminuita sicurezza delle parti. 


La nuova trattativa quindi sembra partire 
da basi più solide e concrete e questo, unito 
al fatto che coinvolge direttamente tutti i 
Paesi delle due Alleanze, sembrerebbe con- 
ferirle migliori prospettive di successo. 

Non si può tuttavia non rilevare che alcu- 
ni partecipanti occidentali non sono «facili» 
ed hanno esigenze particolari. Nell’MBFR, 
poi, i Delegati della NATO negoziavano co- 
me Alleanza coordinati dal Consiglio Atlan- 
tico; nella nuova trattativa ogni Nazione con- 
serva la sua individualità ed anche se si può 


| intuire che la NATO attui una qualche for- 


ma di coordinamento la compattezza di po- 
ioni dimostrata dall’Occidente in ambito 
MBFR potrebbe talvolta essere în pericolo. 

Per quanto riguarda il Patto di Varsa 
la leadership sovietica, che durante la trat- 
tativa MBFR era sempre apparsa fuori 
scussione, risentirà probabilmente delle aper- 
ture in corso nel mondo orientale per cui non 
si può escludere un emergere di posizioni na- 
zionali capaci di incrinare in qualche misura 
il precedente monolitismo. 

Ma a parte questi aspetti il nuovo Nego- 
ziato ha subito dovuto affrontare una serie 
di problemi di base alcuni dei quali, stando 
inza MBER, costituiscono altret- 
apaci di bloccarlo in partenza 
o ritardarne il cammino sine die. 


| AREA DI APPLICAZIONE 


L'area di applicazione della trattativa è co- 
| stituita dal territorio europeo delimitato ad 
Ovest dall'Oceano Atlantico e ad Est dai 
Monti Urali, dal fiume Ural e dal Mar Ca- 
spio; sono inoltre comprese la terra di Fran- 
cesco Giuseppe, la Nuova Zemlia e le isole 
europee. Il territorio asiatico della Turchia 
è incluso solo parzialmente; si è voluto in- 
fatti enucleare dall'area di applicazione la zo- 
na di confine con l'Iran, l’Irak, e la Sitia poi- 
ché tale zona, pur insignificante per gli equi- 
libri militari in Europa, è, tuttavia, impor- 
tante per la sicurezza della Turchia nei 
| fronti di Stati non part: 
| cordì (1). 
| Uno degli argomenti cruciali dibattuto nella 


trattativa MBFR si travasa in qualche misura 

nel nuovo Negoziato, quello noto come fatto. 
| re geografico. Nell’MBFR le forze americane 
e canadesi ritirate dal Centro Europa doveva- 
no rientrare al di là dell'Atlantico, quelle in- 
glesi oltre la Manica, le forze sovietiche arre- 
travano ad Est del confine cecoslovacco-po- 
Jacco; nella nuova trattativa allargota le forze 
americane e canadesi ripiegherebbero come 
prima, quelle sovietiche al di là degli Urali. 


Semovente controae; 


i tedesco «Gepard». 


Artiglieri statunitensi si preparano a caricare îl 
loro obice leggero «M 102» da 105 mm 


Per gli europei la situazione è certamente 
molto migliorata. Il miglioramento, tuttavi 
non riguarda tanto la sostanza poiché il prin- 
cipale potenziale militare del Patto di Var- 
savia è ancora sul continente curasiatico e la 
sua possibilità di essere reintrodotto rimane 
enormemente maggiore dell’analoga possi- 
di immissione dei rinforzi nordameri. 
cani. Il miglioramento per l’Occidente 
negabile nel campo della possibilità orienta- 
le di condurre consistenti azioni di sorpresa 
e offensive su larga scala: operazioni del g 
nere, infatti, comporterebbero un preventivo 
afflusso verso Ovest di secondi e terzi sc 
glioni dalle regioni arretrate dell’impero so- 
vietico che non potrebbe passure inosservato 
e richiederebbe, comunque, un tempo molto 
maggiore di quello consentito dalla vecchia 
area di riduzioni MBFR in Centro Europa. 


DATI DI FORZA INIZIALI, 
DATI FINALI 


Quello dei dati sulle forze attualmente pre- 
senti nell’area del Negoziato è un problema 


che per anni ha tormentato la vita | 


dell’MBFR: i sovietici non hanno mai accet- 
tato le stime NATO per il Centro Europa 
(190.000 uomini în più per il Patto di Var- 
savia) sostenendo che în questa arca esiste 
una approssimativa parità delle forze deî due 
blocchi. Per superare l’impasse i negoziato- 
ri occidentali hanno, ad un certo punti 
cantonato la questione riservandosi di ripro- 
porla in un secondo momento, ma tale mo- 
mento non è mai venuto per cui essa è tut- 
tora insoluta, 


Analogo problema si è presentato nel nuo- | 
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FORZE DALL'ATLANTICO AGLI URALI 


Ì (Cifre arrotondate) 


STIME NATO (1) |STIME PATTO VARSAVIA| 
NATO PATTO NATO 
VARSAVIA 
Forze terrestri 2.214.000 | 3.090.000 | 2.115.000 | 1.823.000 
Carri armati 16.500 100 30.500 59.500 
Veicoli corazzati 39.500 93.500 47.000 70.000 
Artiglierie 14.500 43.500 57.000 71.500 


arti 
volmente superiori. 


(1) Sono conteggiati solo i materiali in distribuzione alle unità. Considerando anche quelli nei 
depositi i valori aumentano per la NATO di 5.800 carri, 8.135 veicoli corazzati e 2.870 pezzi di 
icria; gli stocks analoghi del Patto di Varsavia non sono ben noti, ma vengono stimati note 


vo Foro. Molti nuovi Paesi e consistenti al- 
tre forze sono entrati nel Negoziato: Spagna, 
Portogallo, Francia, Danimarca, Norvegia, 
Italia, Grecia e Turchia per la NATO, Un 
gheria, Bulgaria e Romania per il Patto di 
Varsavia. Secondo le stime NATO le forze 
| occidentali da conteggiare sono aumentate 
di circa 1.500.000 uomini, le Nazioni orien- 
tali ed il territorio metropolitano dell’Unio- 
ne Sovietica se ne sono portati al seguito 
200,000. Nel complesso l'Occidente che 
| era già inferiore nell'area MBFR, risulta ora 
ulteriormente svantaggiata nel territorio dal- 
l'Atlantico agli Urali ed il divario con il Pat- 
to di Varsavia si aggira intorno ai 900.000 
uomini. Ragionamento analogo vale per gli 
armamenti. 

Il ritiro unilaterale di 50.000 uomini dal. 
| la Repubblica Democratica Tedesca, Ceco. 
| slovacchia e Ungheria (6 Divisioni Corazza. 

te e 5.000 carri armati) iniziato qualche mese 


fa, rappresenta una diminuzione di circa il 
20% delle Grandi Unità sovietiche in Eu- 
ropa Centrale ma non compensa le differenze 
esistenti. E neanche le compenserà la ridu- 
zione entro i prossimi due anni di 500.000 
uomini (240.000 in Europa, il rimanente in 
Asia), 10,000 carri armati e 8.500 pezzi di 
ta da Gorbaciov nel di- 
cembre 1988, Tali riduzioni, in sostanza, non 
ribaltano il potenziale strategico del Patto di 
Varsavia e non pregiudicano la capacità del- 
l'Unione Sovietica di condurre azioni offen- 
sive su vasta scala. 

Alla fine dello scorso gennaio la Repub. 
blica Democratica Tedesca ha deciso di 
durre le sue Forze Armate di 10.000 uomi- 
ni e 600 carri armati entro due anni; ’Un- 
gheria, la Cecoslovacchia e la Polonia faranno 
un passo analogo e non viene escluso i rit. 
ziate sul ter- 
quindi in atto un ridimen- 


ritorio polacco. 


sionamento delle forze del Patto di Varsa- 
via che sembrerebbe finalizzato a trasforma- 
re, în senso riduttivo, l’immagine di poten- 
za del blocco orientale prima che il n 
Negoziato entri nel vivo dei dati num 

Ciò conferma indirettamente che le valu- 
tazioni occidentali non si discostano molto 
dalla realtà; per la NATO quindi la dispari- 
tà delle forze dislocate sul continente euro- 
peo rimane a favore del Patto di Varsavia che 
continuerà ad essere superiore all’Occiden- 
te anche dopo i ritiri annunciati. Il che si- 
gnifica che per conseguire la parità le ridu- 
zioni da trattare nel nuovo Negoziato non 
possono essere uguali. 

Ma come sì fa a quantificare le attuali dif- 
ferenze di base? 

La risposta non è semplice: la trattativa 
MBFR si è arenata proprio sulla definizione 
del sistema di controllo dei dati inizia 
10 passo dovrebbe essere lo scambio di 
informazioni sulle forze esistenti e le possi- 
bilità di verificarle per giungere a risultati ac- 
cettabili dalle parti. Il compagno Gorbaciov 
si è già ufficialmente detto pronto a farl 
ma îl problema non è questo poiché la di- 
sponibilità allo scambio sussisteva anche nella 


trattativa MBFR: l’ostacolo è il passo sue- | 


cessivo în quanto la prova dell'esattezza dei 
dati richiede una disponibilità a fornirli de- 

iplicati fino al livello di unità che è pos- 
sibile controllare senza margine di errore e 
richiede anche l’accettazione incondiziona- 
ta delle verifiche sul posto. Non è affatto cer- 
to che la parte orientale sia ora pronta ad una 
apertura che nella precedente trattativa ha 
sempre rifiutato. 

Quali dati verrebbero poi scambiati e ve- 
rificati? Quelli di tutte le componenti dello 
strumento militare o solo quelli più signi 
cativi, ovvero quelli delle componenti poten- 
zialmente più pericolose? L’Occidente sem- 
bra abbastanza deciso che sono pericolosi i 


| 


vrebbe praticamente essere reso noto în tutti 
i suoi particolari e l'intero territorio na: 
nale andrebbe aperto ai controlli. 
Paesi più grandi, poniamo | 
me Sovietica, i controlli potrebbero 
richiedere tempi di inaccettabile lunghezza 
ed operazioni di verifica pressoché impropo- 
nibili é si tratterebbe di cifre dell’ordi- 
ne dei milioni per il personale e delle decine 
| di migliaia per i materiali. E che fare poi se 
alla fine delle verifiche i conti continuasse- 
10 a non tornare? Non è un'ipotesi impossi- 
| bile poiché già oggi si sa che le stime 
pubblicate nel dicembre '88 non coincido- | 
no con quelle che il Patto di Varsavia ha re- 
so note nel gennaio ’89, È probabile che il 
divario sia dovuto a metodi di calcolo diffe- 
| renti, ma anche l'accordo sui sistemi di con- 
| teggio può costituire un ostacolo insormon- 
tabile. 

Così stando le cose, vi è chi ritiene che 
si potrebbero tralasciare le asimmetrie di ba- 
se per concentrarsi sui dati finali: si dovreb- 
be, in altre parole, puntare unicamente a 
controllare le forze che ogni blocco deve ave- 
xe al termine del processo di riduzione limi- | 
tandosi, per i dati iniziali, ad alcune verifi- 
che a campione sui valori forniti dalla con- 
| troparte. Nel discorso di chiusura della 

CSCE il Ministro degli Esteri sovietico, She- 


vardnadze, ha già raccomandato di non fos- 
lizzarsi sui dati di base, iniziando lunghi e 

infruttuosi dibattiti su metodi e categorie di 

armi, poiché l’obiettivo del Negoziato 

vello finale e non quello iniziale. «L'aritme- 

tica — ha aggiunto — non dovrebbe diven- 

tare un ostacolo alla politica». 

Anche in Occidente non mancano î fau- 
tori di questa tesi che, a loro parere, evite- 
rebbe di incagliarsi subito nelle secche dei 
dati, come è avvenuto per l’MBFR, 
In verità l’idea di iniziare le riduzioni per 

dire «al buio» lascia un po' perplessi. Vi 
infatti chi rileva che il controllo dei dati fi- 
nali può presentare le stesse incognite e diffi- 
coltà di quello dei dati iniziali per cui c'è il 
pericolo di andare alle riduzioni senza la cer- 
tezza di poter poi controllare i risultati. I so- 
stenitori della procedura «senza dati», tutta- 
ia, ribattono che a quel momento le forze da 
controllare sarebbero molto inferiori e, ciò 
che più conta, sarebbe in atto il sistema di ve- 
rifiche del post-accordo che, come si dirà in 
seguito, l'Occidente vuole molto vincolante. 


RIDUZIONI UGUALI, PERCENTUALI, 
ASIMMETRICHE 

Rispetto alla vecchia trattativa MBFR la 
nuova zona di riduzione delle forze è molto 


Quali ti? 
| dati di forza della tabella precedente sono tratti dalla pubblicazione «Forze classi- 
che in Europa: i fatti», edita dalla NATO nel dicembre del 1988, € dalle stime presen- 
tate dal Patto di Varsavia nel gennaio '89. Tali dati non coincidono fra loro e con quelli 
pubblicati da altre fonti, in particolare con quelli dell'Istituto Internazionale per gli Studi 
Strategici di Londra che è sempre stato considerato un'autorità in materia. L'Istituto 
nel Military Balance 1988 ch i seguenti valori per le forze attive terrestri dislocate fra 
l'Atlantico e gli Urali: 


lati sono gî 


carri armati, i veicoli cora: 
e le artiglierie. La controparte, tu 
è affatto di questo parere ed ha già ventila- 


to il problema d'altri tipi di armamenti e ma- 
teriali ed in particolare quello delle forze ae- 
ree € navi 


Ammesso, comunque, che l’accordo sul ti- | 


po di dati dla scambiare si trovi e che lo scam. 
bio avvenga la fase seguente sarebbe, come 
giù detto, la verifica delle cifre fornite dalle 
parti poiché ciascuna Alleanza avrà sicura. 
mente delle proprie stime sulle forze avver- 
sarie che non coincideranno con i dati pre- 
sentati. Anche questo non è un problema da 
poco. 

Si pensi di voler, ad esempio, verificare 
11.500 carri italiani e di doverlo fare în ma- 
niera che il risultato sia incontrovertibile. 
L'operazione richiederebbe la presenza pres. 
socché contemporanea degli ispettori in de- 
cine di caserme sparse tra Udine e Capo Teu- 
lada, ispezioni nelle aree addestrative, negli 
stabilimenti, nei depositi e nelle fabbriche. 
L'ordine di battaglia delle unità corazzate do- 


Il carvo statunitense da combattimento MIA1 
«Abrams» è armato con un cannone ad anima 
liscia da 120 nom. 


; NATO PATTO DI VARSAVIA 
ti da trasporto 
via, non Personale 2.340.000 2.143.000 
Carri armati 22.200 53.000 
Veicoli corazzati armati 6.200 23.600 
(calibro > 20 mm) 
Artiglierie 10.600 36.000 
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più vasta ed articolata; anche qui si 
tratta di trovare soluzioni che garantisca 
no che durante tutto il processo dei ritiri e 
alla sua conclusione sia assicurati 
no non compromes: 
ovvero che sia assi 
fendersi e l’impossil 
vata probabilità 
Per ottenere questo risultato il negoziato 
MBFR prevedeva che il tetto complessivo 
delle forze di ciascun blocco fosse portato a 
900.000 uomini da conseguire mediante una 
serie di riduzioni bilanciate sulle forze pre- 
senti. Nell’Appello di Budapest del giugno 
1986 Gorbaciov ha proposto una riduzione 
di circa il 2596 delle forze delle due parti 
Questa proposta sembra muovere dall’impli 
cita premessa che l'equilibrio militare in Eu- 
ropa già esiste e configura soluzioni di tipo 
lineare e simmetrico che non tengono affat- 
to conto delle attuali disparità e dei vincoli 
inevitabilmente imposti dalla situazione geo- 
grafica dei due blocchi 
In sostanza, tanto per esemplificare, l’im- 
patto della riduzione del 25% delle forze te- 
desche occidentali non può essere rapporta- 
to ad una pari riduzione delle forze romene. 
Allo stesso modo una riduzione del 25% dei 
carri armati dei due blocel 
unità operative porterebbe la NATO dagli 
attuali 16.424 a 12.318 ed il Patto di Var- 


Paracadutisti sovietici mentre si apprestano 
ad imbarcarsi su un veivolo da trasporto 
Uiushin «ll - 76». 


savia da 31.500 a 38.625 (stime occidenta- 
li); il divario passerebbe da 35.076 a 26.307 
carri: questa diminuzione attenua ma non an- 
nulla lo squilibrio. 

Un siffatto approccio al problema non è 
quindi in linea con le aspirazioni occidentali 
il cui obiettivo primario non è la riduzione 
pura e semplice delle forze dei due blocchi, 
ma il raggiungimento di un equilibrio incen- 
trato sull’eliminazione delle disparità esisten- 
ti. Riduzioni simmetriche e lineari, uguali o 
di uguali percentuali — come quelle propo- 
ste dai sovietici a Budapest e riavanzate nel- 
l’incontro di Mosca fra Reagan e Gorbaciov 
nel maggio 1988 — svantaggiano unicamente 
l'Occidente e non agevolano la stabilità. 

La futura trattativa, perciò, dovrà conti. 
nuare ed insistere sul presupposto — a lun- 
go, anche se inutilmente, ribadito nel nego- 
ziato MBFR — che il fattore geografico e la 
superiorità convenzionale del Patto di Var- 
savia implicano che il riequilibrio può esse- 
re conseguito solo con riduzioni asimmetri. 
che. In linea di principi 
conosciuto anche i, ma a Vien- 
na, in sede di trattativa, essi sostengono che 
le asimmetrie non sono solo a sfavore del- 
POccidente: i dati forniti dal Patto di Var- 
savia sulle principali categorie di armamenti 
dei due blocchi danno, è vero, una superio- 
rità orientale in carri, artiglierie c veicoli co- 
razzati, ma non in armi controcarri, acrei ed 
elicotteri. Altre asimmetrie esisterebbero nei 
potenziali militari in senso lato per cui l’Oc- 
cidente avrebbe una maggiore capacità in ri- 
sorse umane, tecnologiche e produttività in- 
dustriali. 
La nuova arca di riduzione dall’ Atlantico agli 
Urali comprende la parte dell’URSS con la 


maggiore concentrazione di unità combatren- 
ti; accanto a queste, però, vi è un gran nu- 
mero di unità addestrative, basi logistiche, 
depositi, scuole, Enti di supporto di ogni ti- 
po. Anche queste strutture dispongono di 
mezzi corazzati, cannoni ed armamenti va- 
ri, ma non essendo combattenti potrebbero 
non entrare în un accordo polarizzato sulle 
forze in grado di attaccare; del resto, si po- 
trà sostenere, anche gli americani hanno ta- 
| li tipi di strutture negli USA che sicuramen- 
te non verranno considerate 

Ma è facile intuire che all'emergenza una 
buona parte di questi Enti può facilmente e 
idamente essere trasformata in unità com- 
battenti e quindi aggiungersi ai reparti gii 
operativi dal tempo di pace. Molte Nazioni 
europee occidentali hanno piani in questo 
senso e certamente anche gli Stati Uniti ed 
il Canada, ma, come sl solito, în termini di 
pericolosità avere basi logistiche e addestra- 
tive sul territorio sovietico è ben diverso che 
averle sul continente americano. 

Questa, quindi, dovrebbe essere un’altra 
delle asimmetrie da considerare per cui la fu- 
tura trattativa dovrà trovare soluzioni che in- 
cidano non solo sulle forze avanzate e di 
pronto impiego, e sui loro materiali, ma an- 
che sulle rimanenti. 


| TETTO COLLETTIVO, TETTI 
| INDIVIDUALI 


Stabilito il livello complessivo cui devono 
esser ridotte e tenute le forze in Europa si 
deve decidere se tale livello è su base collet- 
tiva, cioè per l'insieme delle Nazioni, ovve. 
ro se vanno imposti dei sottotetti individua- 
li per ogni Nazione. Nel primo caso si po 
trebbe teoricamente raggiungere il tetto con 
forze di una sola Nazione, per ipotesi solo 
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a 


con le forze americane e sovietiche eliminan- 
do tutte quelle degli altri alleati. Nel secon- 
do le due Alleanze potrebbero compensare 
le riduzioni di un Paese aumentando le for- 
ze di un altro, Paese, ma solo fino al tetto 
individuale consentito a ciascuna Nazione. 

Nella trattativa MBFR i sovietici sono 
sempre stati per il tetto individuale e il mo- 
tivo comunemente ritenuto alla base di que- 
ste posizione è che il tetto individuale con- 
sente di mantenere un preciso limite alle for- 
ze della Germania Federale, a torto 0 a 
gione ritenute dal Patto di Varsavia le 
pericolose fra quelle occidentali. Si può quin- 
di ipotizzare che tale impostazione possa es- 
sere seguita dalla parte orientale anche nel- 
la futura trattativa. 

II tetto individuale per ciascuna Nazione 
è chiaramente svantaggioso per la NATO 
poiché non consente alcuna elasticità, I Paesi 
occidentali sono del tutto autonomi e l’Al- 
Jeanza Atlantica non ha quella struttura mo- 
nolirica che caratterizza il blocco orientale. 
Se quindi un Paese occidentale decide auto- 
nomamente di variare la consistenza delle sue 
Forze Armate di pace 0, al limite, come è 


successo per la Francia, dî uscire dalla strut- 
tura militare dell’ Allcanza, gli altri Pacsi de- 
vono poter bilanciare questa situazione con 
le opportune varianti alle loro forze. 

Il problema sembra molto sentito dai te- 
deschi occidentali e anche dai turchi che si 
ritengono più direttamente soggetti alla mi- 
naccia e quindi aspirano a mantenere il di- 
ritto ad incrementare le loro difese se per un 
qualunque motivo i loro alleati dovessero ri- 
vedere la consistenza delle forze che metto- 
no a disposizione della NATO. 

L'esigenza, tuttavia, di non porre tetti in- 
dividuali contrasta con quella di limitare la 
presenza delle forze sovietiche in Europa che 
al momento costituiscono circa i 2/5 delle 
forze del Patto di Varsavia, e certamente la 
parte più agguerrita. Per la sua sicurezza 
quindi l'Occidente deve in ogni caso porre 
limitazioni allo stanziamento di unità sovie- 
tiche ad Ovest degli Urali in modo che esse 
non superino di molto quelle americane. E 
già così l’accordo sarebbe svantaggioso per 
la NATO in relazione alla solita questione 
che le unità sovietiche ritirate rimarrebbero 
pur sempre a ridosso degli Urali. 


Ma qui ci si scontrerà con un altro grosso 
problema: se veramente si punta ad una sorta 
di parità fra le forze americane e sovietiche 
in Europa bisognerà risolvere l'equazione di 
pareggiare 216.000 americani, ed i loro 
1.800 carri armati, 6.550 veicoli corazzati e 
11.000 cannoni, con 2.200.000 sovietici, 
37.000 carri armati, 64.000 veicoli corazza. 
ti e 33.000 cannoni. Escludendo un aumen- 
to delle forze americane la più semplice so- 
luzione potrebbe essere (e, probabilmente, 
dovrà essere) quella di una edizione aggior- 
nata della zona di riduzione MBFR, riferita 
alla parte centrale dell'Europa, nella quale 
Ja presenza sovietica fosse fortemente ridot- 
ta; nel complesso dell'Europa invece, dall'A- 
tlantico agli Urali, si dovrebbe realizzare l’e- 
quilibrio NATO ‘ Patto di Varsavia. 

Questo è un punto decisivo per il nuovo 
Negoziato perché i pericoli alla stabilità non 
sono, 0 non sogo soltanto, nei livelli di for- 
za in generale, ma nell’enorme superiorità 
dell’Unione Sovietica rispetto a tutti gli al- 
tri Stati europei e nella dislocazione avan- 
ata di questa superiorità. È qui che il nuo- 
vo Negoziato deve garantire radicali cambia- 
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menti, sfruttando l’attuale momento favo- 
revole che vede, da una parte, Gorbaciov 
fortemente impegnato sul fronte interno per 
ridurre gli impegni militari del suo Paese e, 
dall'altra, vari Paesi dell'orbita comunista 
orientati ad alleggerire la presenza sovietica 
sul loro territorio. 


RIDUZIONI PER UOMINI, 
RIDUZIONI PER MEZZI 

Quando si parla di livelli di forza sorge ine- 
vitabilmente il problema dei livelli egli ar- 
mamenti, Esiste, come è intuitivo, una cer- 
ta relazione fra omini c mezzi: nella tratte- 
tiva MBFR gli occidentali hanno privile; 
to gli vomini in base al principio che 


cleari intermedie (INF) si è invece polari: 
zata sui mezzi poiché la loro capacità distrut- 
tiva rendeva quasi trascurabile gli uomini che 
impiegavano. 

Il nuovo Negoziato secondo gli Occiden 
talî deve privilegiare gli armamenti per vari 
ordini di considerazioni: i mezzi si possono 
contare — e, quel che più conta, controlla. 
più facilmente degli uomini, sui mezzi 
si basa essenzialmente Îa capacità offensiva 
di un esercito moderno ed, infine, essi creano 
meno problemi negoziali poiché evitano que- 


32 


stioni scabrose come quali uomini contare 
(forze militari, para militari, in addestramen- 
to, di combattimento, di supporto, di terra 
o d’aria, fanterie di marina, ecc...) che per 
molti anni hanno bloccato il Negoziato 
MBFR. 

Riferirsi ai mezzi e agli equipaggiament 
presenta, comunque, un innegabile perico- 
lo per la NATO: il loro ritiro dall'area delle 
riduzioni incide sensibilmente sulle capaci- 
tà di rapida mobilitazione e rinforzo dell’Oc- 
, ma molto meno sulla paritetica ca- 
orientale che beneficia di lince di co- 
municazione terrestri. 

A fronte di questo svantaggio la NATO 
ha il vantaggio che il Patto di Varsavia pre- 
senta un rapporto carri/uomini e artiglie- 
rie/uomini superiore alla NATO per cui al- 
l'Occidente conviene di più bilanciare can 
e cannoni che non unicamente soldati. Quan- 
do, però, si entra nel campo dei materiali il 
problema si complica subito poiché nasce l’e- 
sigenza di definire quali materiali saranno og- 
getto della trattativa: come già detto carri ar- 


mati, artiglierie e veicoli corazzati dovreb- 
bero essere fuori discussione, ma si dovrà 
concordare come confrontarli perché non 
‘hanno le stesse caratteristiche. L'Unione So- 
vietica poi non sembra affatto 


nei quali, sostiene, la NATO è numerica» 
mente superiore; per di più non intende 
omettere il personale. 


SISTEMI CON CAPACITÀ 
NUCLEARE 


Ridurre i materiali, comunque, significa 
| entrare nel campo delle armi a doppia e tri- 
pla capacità. Capacità metaconvenzionali so- 
no possedute cai missili, dalle artiglierie, da- 
ei, dalle mine e forse anche da alcuni 
di carri armati. La NATO è decisa a ri 
durre le artiglierie e quindi, implicitamen- 
te, non sarebbero eslcuse le bocche da fuo- 
co con capacità nucleare, ma per gli altri si- 
stemi il problema è più compless 


ne/eliminazione è fermamente sostenuta dal 
la parte orientale, ma, come è noto, ha creato 
profonde divergenze di vedute in campo NA- 
TO. Qui infatti si confrontano le tesi dî chi 
li considera inaccettabili sul suolo europeo 
perché inevitabilmente destinati 
che il territorio «amico» e di chi 
spensabili poiché sono gli unit 
silistici terrestri rimasti all’Occidente per at- 
tuare la strategia della risposta flessibile, la 
sola che può rendere incalcolabili a priori i 
rischi di un attacco anche solo convenzionale. 

A metà fra le due tesi sono coloro che ve- 


- | dono possibile una trattativa sul «corto rag- 


», ma solo al momento in cui sarà stato 
conseguito il riequilibrio e garantita la sta- 
bilità in campo convenzionale. A quel mo 
mento, infatti, la deterrenza sarebbe impli- 


cita nei fatti poiché nessun attacco avrebbe 
larga garanzia di successo. 

La disputa sui missili tattici, tutt 
steriore alla stesura degli accordi prei 
ri della nuova conferenza. Nel mandato mes- 
so a punto a febbraio il problema della dop- 
pia capacità è stato risolto con l’intesa che 
nessun armamento o equipaggiamento con- 
venzionale sarà escluso dal negoziato in ra- 
gione del fatto che esso può avere altre ca- 
pacità oltre quelle convenzionali. 

Con tale intesa, intervenuta dopo difficili 
mediazioni tra le parti, si è adortato il crite. 
rio della cosiddetta ambiguità ci 
(constructive ambiguity) che in pri 
escludendo né includendo alcun sistema a ca- 
pacità multipla, lascia il problema aperto al- 
la negoziazione. 

Poiché però i missili tattici sono sistemi 
nucleari a tutti gli effetti, dotati, în via su- | 
bordinata, di capacità convenzionale, al di | 
là di alcuni atteggiamenti di facciata mante» | 
nuti, talvolta, da alcuni Rappresentanti del- 
l'Est, a Vienna sembra prevalere la tesi che 
tali sistemi sono esclusi dall'oggetto del Ne- 
goziaro CFE e quindi in questa sede non vei 
ranno trattati. A fronte di questo tacito ac- 
cordo, però, gli orientali non appaiono af- 
fatto intenzionati a cedere sul terzo sistema 
a doppia capacità: gli aerei. 


FORZE AEREE 


A dire il vero sul problema delle forze ae- 
ree, gli occidentali non hanno mostrato 

cuna ambiguità. Anche se in una estensiva 
interpretazione del mandato il termine for- 
ze convenzionali... basate a terra porta a non 
escludere esplicitamente gli aerei sulle ba 

terrestri, cioè quelli che non siano imbarca- 
ti, l'Occidente ha fatto chiaramente capire 
che non considera le forze aeree materia 


Bombardiere sovietico Tupolev - Tu 142 
«Bearo. 


prioritaria del Negoziato. Nelle attuali con- 
dizioni, infatti, di forte squilibrio convenzio- 
nale e nucleare fra la NATO e il Patto di 
Varsavia in Europa la componente aerea co- 
stituisce un elemento essenziale per la stra- 
tegia difensiva dell'Alleanza Atlantica. 

Nel loro modulo convenzionale i caccia. 
bombardieri sono al momento l’unica arma 
occidentale per battere eventuali concentra- 
zioni di forze predisposte per attacchi di sor- 
presa. Nel modulo nucleare poi costituisco- 
no, ancor più dei missili tattici, elemento fon- 
damentale della deterrenza poiché sono gli 
unici vettori di lunga portata rimasti all’Oc- 
cidente dopo eliminazione dei PERSHING 
e dei CRUISE a seguito del trattato INF. 

D'altra parte essendo il Negoziato foca- 
lizzato sulle operazioni offensive su 
la la componente aerei non rientra in tale 
priorità poiché essi non permettono da soli 
di invadere e mantenere il territorio. La lo- 
ro presa in conto, inoltre, mal si adatta al 
carattere regionale — dall’ Atlantico agli Ura- 
li — della trattativa in ragione della loro mo- 
bilità: ridurre per la parte orientale significa 
rischierare al di là degli Urali mentre per 
quella occidentale al di là dell'Atlantico, una 
condizione troppo svantaggiosa per l'Occi- 
dente in termini di possibilità di riafflusso 
nell’arca. 

Non va infine trascurato che i sovietici non 
intendono, in realtà, trattare di tutti gli ae- 
rei ma solo di quelli da essi definiti «di ar- 
tacco dell'aviazione tattica»; tale dizione do- 
vrebbe indicare i velivoli idonei a svolgere 
missioni di attacco al suolo e, per ciò stes- 
30, in grado si sostenere le operazioni offen- 
sive delle forze terrestri e quindi parte inte- 
grante dei potenziali destabilizzanti che la 
trattativa CFE intende limitare. Con questa 
premessa, però, verrebbero considerati quasi 
tutti gli aerei occidentali — che, di massi» 
ma, sono multiruolo — contro una minoran- 
za di quelli del Patto 
una larga parte dei velivoli dell'Est è asse- 


gnata alle organizzazioni della difesa con- 
tronerei, cioè a compiti di controaviazione 
che, per gli orientali, farebbe parte del po- 
tenziale difensivo e non di quello d'attacco. 
È chiaro che l'Est deve rivedere questa sua 
| attificiosa etichettatura degli nerei poiché le 
attuali po di riconversione dei veli» 
voli consentono di variarne il ruolo con re- 
Iativa facilità. Se si troverà l'accordo su que- 
sto punto, e a fronte di un andamento favo- 
revole del Negoziato sugli altri sistemi in di- 
scussione, l'Occidente sarà disponibile a trat- 
tare anche questa componente, accettando. 
ne se non una troppo pericolosa drastica ri- 
duzione quanto meno un riequilibrio a livelli 
più bassi degli attuali. Rimane inteso, natu- 
ralmente, che si tratterebbe unicamente degli 

| aerci «basati a terra». 


LA POSIZIONE DELLA NATO NEL 
NUOVO NEGOZIATO 


L'obiettivo dichiarato nel Negoziato — gio- 
va ripeterlo per mettere a fuoco quanto det- 
to finora — è quello di eliminare gli squil 
bri più destabilizzanti e di comprimere r 
calmente le possi di sorpr 
sa e di operazio 
Per l'Occidente 
bilanciate — e per ciò stesso asimmetriche, 
data l’attuale disparità delle forze — che con- 
ducano a livelli paritari più bassi nelle cat 
gorie di armamenti terrestri a carattere più 
spiccatamente offensivo e, cioè, în quei si 
stemi d'arma che per potenza di fuoco, mo- 
bilità e protezione Sa capacità di 
tacco e di invasione. 

In questa ottica secondo la NATO l’ac- 
cordo deve focalizzarsi sulle componenti del- 
lo strumento militare che sono determinan- 
ti per oceupare e mantenere il territorio. Tali 
componenti sono state individuate nci carri 
armati, veicoli corazzati ed artiglierie e nel- 
le forze che li impiegano, specie quelle schie- 

| rate in posizione avanzata, E poiché il Patto 
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PROPOSTE ORIENTALI - FASCE DI CONTATTO 
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di Varsavia, e segnatamente l'Unione Sovie» 
tica, è al momento enormemente super 
nel campo di questi materiali le riduzioni de- 
vono puntare 9 eliminare tale superiorità in- 
lendo pesantemente nell’attuale disposi. 
tivo militare orientale con specifico riferi. 
mento alle forze sovietiche. 

Si prenda, per esemplificare, un caso pra- 
tico, quello dei carri armati. La NATO chie» 
de che il limite globale di tali mezzi în Euro- 
pa sia di 40.000 unità, comprensive dei car- 
ri in dotazione ai reparti operativi e di quelli 
in qualunque altra assegnazione (attualmente 
nei reparti operativi ve ne sono 68.000, 
51.500 del Patto di Varsavia e 16.500 del 
l'Alleanza Atlantica). 

Nessun Paese dei 23 partecipanti al Ne- 
goziato deve essere în grado di minacciare 
gli altri con operazioni offensive su larga scala 
per cui nessuna Nazione deve possedere più 
del 30% totale dei carri, ovvero più di 
12.000 mezzi (l'URSS ne ha ora 37.000 ed 
è la sola ad oltrepassare questo limite; nella 
NATO la REG con 4.300 carri è al primo 
posto, ma ben al di sotto del limite). 

Per evitare che un Paese arretrato schieri 
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i suoî carri in posizione avanzata — e per ciò 
stesso minacciosa — i mezzi di ciascuna Al- 
Jeanza dislocati fuori dei confini nazionali in 
«active units» non devono superare le 3.200 
unità (attualmente î carri occidentali di stanza 
in Paesi diversi da quello di appartenenza so- 
no circa 3.500, quelli orientali — che in pra- | 
tica sono solo so più di 11.000). 

Anche con limiti siffatti, tuttavia, sia la | 
NATO che il Patto di Varsavia potrebbero 

locare un numero elevato di carri verso 
la linea di contatto in centro Europa e ciò 
renderebbe ancora possibili attacchi di sor- 
presa ed operazioni offensive, L’Occidente 
pertanto chiede che: 

® dei 20.000 carri consentiti a ciascuna 
Alleanza non più di una certa percentuale sia 
tenuta nei reparti d'impiego; 

® dall'area Atlantico-Urali siano enuclea- 
te tre sottozone a concentrazione di carri de- 
crescente dove i mezzi in distribuzione alle 
«active units» di ciascuna parte non superi- 
no determinati valori. 

La soluzione descritta per i carri armati in- 
dica chiaramente il tipo di approccio che | 
l'Occidente intende portare avanti nel nuo- 


vo Negoziato; per altri sistemi d'arma le per- 
centuali sono diverse, ma la filosofia di base 
rimane la stessa. È evidente che nel caso dei 
carrî, e di altri materiali, le riduzioni incide» 
rebbero poco sulle forze i NATO e 
molto su quelle dell’Unione Sovietica, ma 
l'eliminazione delle asimmetrie è il primo 


| obiettivo del Negoziato ed, inevitabilmente, 


il prezzo da pagare per conseguire una sta- 
bilità che sia davvero convincente per le parti 
contraenti. 

Anzi, proprio perché la stabilità non è so- 
lo riduzione delle forze allo stesso livello, ma 
anche garanzia che il livello non sia supera- 
to e che le forze residue non costituiscano 
una minaccia, l'Occidente chiede una serie 
di impegni aggiuntivi e di cosiddette misure 
di stabilizzazione destinati a ridurre le capa- 
cità di rapido rinforzo e concentrazione del- 
le unità e accrescere la possibilità di preav- 
viso. 

In particolare, stabilito che le parti devono 
rendere noti anno per anno il numero dei c 
ri in distribuzione alle unità fino al livello 
battaglione nonché notificare varianti a tali 
lori, in sede di Negoziato vanno concordate: 


Îlieri di marina sovietici sbarcano da veivoli 
blindati BRDM2 


@ misure di trasparenza, di notifica e di 
limitazione nello schieramento, nei movi. 
menti e nello stato di approntamento ope- 
rativo delle unità, nonché dello stoccaggio dei 
materiali; 

® procedure di verifica dell'accordo, in- 
cludenti il diritto di condurre ispezioni sul 
posto; 

® clausole per prevenire circonvenzioni 
degli impegni ed, în particolare, per evitare 
che il rischieramento delle forze ritirate da 
una regione possa influire negativamente sul- 
le condizioni di sicurezza di altre regioni; 

® eventuali eccezioni per condurre le 
esercitazioni di alto livello. 

Ove tutto ciò andasse în porto, a lungo 
termine la NATO vedrebbe ulteriori riduzio- 
ni nonché la ristrutturazione delle unità re- 
sidue in modo da limitarne drasticamente le 
capacità offensive. 


LA POSIZIONE DEL PATTO DI 
VARSAVIA 


Per gli orientali gli armamenti più desta- 
bilizzanti, e per ciò stesso da considerare nel 
Negoziato, sono gli aerei d'attacco dell’avia- 
zione tattica, i carri, gli elicotteri da combat- 
timento, i veicoli corazzati, le artiglierie, i 
lanciarazzi multipli ed i mortai; oltre ai mezzi 
però va considerato anche il personale. 

L'accordo deve svilupparsi in tre fasi du- 
rante l’arco di nove anni. Nella 1° fase (tra 
il 1991 e il 1994) vanno eliminati gli squil. 
bri e le asimmetrie attualmente esistenti fra 
i due blocchi; le forze c gli armamenti devo- 
no essere ridotti fino ad un tetto di circa il 
10-15% inferiore al livello minimo attual- 
mente posseduto da una 0 l’altra delle due 
Alleanze. 

Per prevenire attacchi di sorpresa, dall’a- 
rea Atlantico-Urali devono essere enucleate 
due «fasce di contatto» che comprendono 
l'Europa centrale e le rimanenti regioni del 
continente ove i due blocchi si fronteggi 
no. In tali fasce le armi più destabilizzanti 
devono essere ritirate, ridotte o limitate e le 
attività militari vanno proporzionalmente 
congelate. 

La 2° fase dell’accordo (1994-1997) pre. 
vede un'ulteriore riduzione paritetica del 
25% delle forze e degli armamenti nonché 
riduzioni in categorie di armi non conside- 
rate nella 1° fase. In aggiunta le forze rima. 
ste verrebbero ristrutturate secondo il prin- 
cipio della cosiddetta «defencive sufficien- 
cy» la sufficienza , ovvero in mo- 
do da garantire unicamente la difesa. 

Nella 3* fase (1997-2000) sono previste 
riduzioni e ristrutturazioni delle forze in mi- 
sura tale da renderle inidonee all'attacco con- 
ferendo loro la sola capacità di condurre azio- 
ni difensive. 

Volendo quantificare, con riferimento ai 
carri armati per un raffronto con le propo- 
ste NATO del paragrafo precedente si nota 
che: 

* il limite globale occidentale dei 20.000 


carri per parte è stato accettato (non vi è di- 
scordanza neanche sul numero dei veicoli co- 
razzati); 

© per quanto attiene l’area dell'Europa 
centrale — che, a meno dell'Ungheria, coîn- 
cide con la soluzione dell'Occidente — il tet. 
to dei carri è pari a 8.700 unità (contro gli 
8.000 proposti dalla NATO); 

* il numero massimo di carrî che una Na: 
zione può avere è di 14.000 unità (contro i 
12.000 chiesti dall’Occidentte); 

* i carri stazionati fuori dal Paese d’ori- 
gine non devono essere più di 4.500 (3.200 
per l'Occidente), 

Le proposte orientali non escludono uno 
scambio iniziale dei dati di forza, sulla base 
di parametri concordati, cui potrebbe seguire 
una serie di controlli, generali o finalizzati, 
per accertamne la veridicità. In ogni caso, nel 
corso del processo delle riduzioni e alla sua 
conclusione vanno poste în atto una serie di 
misure di verifica basate su ispezioni in loco 
«di diritto» e l’impiego di ogni mezzo di con- 
trollo basato a terra, in aria o nella strato- 
sfera. 

Come si vede in larga approssimazione la 
filosofia di fondo del Patto di Varsavia sem- 
brerebbe non discostarsi troppo da quella oc- 
cidentale in quanto privilegia i mezzi e pun- 
ta ad annullare gli squilibri; tiene inoltre pre- 
sente l'esigenza di soluzioni areali differen. 
ziate e di adeguate verifiche ad ogni stadio 
dell'accordo. L'unica seria discordanza ri- 
guarda i tipî di armamenti da considerare che 
includono sistemi che l'Occidente non vuo- 
le, per ora, trattare e la questione del per- 
sonale che deve entrare nei conteggi. 


1l Negoziato sulle Forze Armate Conven- 
zionali in Europa è nato in un clima di otti- 
mismo alimentato dalle prospettive del nuovo 
corso gorbacioviano, dai progressi registrati 
nel campo della trattativa sulle armi strate- 
giche (START) e di quella sulle armi chi 
che e, soprattutto, da successi recentemen- 
te conseguiti nei seguiti di Vienna della Con- 
ferenza sulla Sicurezza e Cooperazione Eu- 


ropea (CSCE). La situazione internazionale 
favorevole quindi e la partecipazione diret- 
ta di tutti gli Stati dei due blocchi — unita 
ad alcune forme di implicito coinvolgimen- 
10 dei Paesi neutrali e non allineati, anch'esse 
previste nel mandato — fanno ritenere che 
la nuova trattativa possa aspirare 1 conse, 
re il successo che è mancato all’MBFR. 
Sembra inoltre diffusa anche ad Est la con- 
vinzione che nell'attuale fase storica euro- 
pea la pace non possa più basarsi sulla forza 
© che non esistano alternative alla riduzione 
dei potenziali militari. Per l'Occidente sari 
già un successo se il nuovo livello di stabi 
tà si baserà sugli attuali livelli di forze della 
NATO e su un deciso ridimensionamento del 
potenziale sovietico; tale risultato potrà co- 


tazione dei bilanci militari del futuro. 
Conseguire gli obiettivi del Negozinto è re- 


sponsabilità di tutti i partecipanti, ma è inu- 
tile nascondersi che l’atteggiamento delle 
Grandi Potenze sarà determinante; alla da- 
ta di stesura di queste ultime note (fine mag- 
gio) a Vienna è diffusa la convinzione che 
esse puntino ad un accordo in tempi brevi, 
Lo si sarebbe rilevato dalla sostanziale nc- 
jone da parte dell’Unione Sovietica di 
molti tetti di forza proposti dull’Occidente 

stemi e, parimenti, dalla disponi- 
bilità americana a ridurre il contingente sta- 
tunitense in Europa e a trattare la limitazio- 
ne delle forze seree. Dal 1945 ad oggi le for- 
ze convenzionali hanno ingoiato denaro e uo- 
mini; è nella loro riduzione, ancora più che 
erodendo gli arsenali missilistici, che lAme- 
rica potrebbe riaggiustare il suo deficit di bi- 
lancio e l’Unione Sovietica trovare le risor- 
se di cui ha bisogno per migliorare la sorte 
del suo popolo. 


Gen. Mario Sardo 


(1) La definizione del terrirorio da escludere di. 
gli accordi ha dataluogo ad un contenzioso greco 
turco, Nell'area indicata, infatti, le forze turche 
non saranno soggette a limitazioni e ciò preoccu- 
pa la Grecia che vede il problema nei suoi riflessi 
sulla vicina isola di Cipro. 
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PROGEMSI0 
eSEUROPA 


i collaboratori ad approfondire i temi della sicurezza e della di- 
l'Europa, con una serie di articoli sui seguenti argomenti: 


lità dell'impiego della forza militare come strumento 

n Europa; 
che comunitarie quale stimolo al progresso scienti- 
luce della maggiore importanza assunta dall’e- 


joni strategiche determinati dalla attuale 
a ore di selezione tra i Paesi europei; 
alla ricerca e allo sviluppo nelle diverse aree tec- 
rze e il loro grado di prontezza opera- 


ri strategiche globali, il collega» 
le armi nucleari, [a modernizza- 
raggio e la permanenza dei 320,000 


basata sulla capacità di difesa diretta, an- 
minaccia di rappresaglie; 
politica degli armamenti che consenta la 
scnica, tattica e operativa; 
Paesi di uffiviali di Stato Maggiore, unità opera» 
estramento; 
renze di una Accademia Militare Interforze Euro» 


o l’anno 1992 un complesso editoriale in grado di assol- 
enti funzioni: 
produzione periodici; 
o di produzione di libri in collane editoriali; 


nitro di produzione di stampati vari per far conoscere D'Esercito Ita= — 


ano in Europa; 
inzia letteraria pergli scambi di Diritti d* ‘Autore con 12 Paesi della 
EE per la produzione di opere in lingua inglese; 


© e agenzia di diffusione di libri e periodici con capillare disiiba zione: 


Europa delle pubblicazioni in lingua i 


3. Gravitare con i messaggi informalivi în lingua RO i Passi della 


CEE per aumentare progressivamente la considerazione ed'jl consenso 
\Wineoli 


verso le Forze Armate ed il pensiero militare italiania percreare: 
di cameratismo con gli eserciti europei. 


4. Avvalersi della collaborazione di organizzazioni 
dispensabile, privilegiando i rapporti con FE 
Agency che pubblicherà una Rivista perle Forzè, 
tiverà per l'informazione militare scambi cani 
radio e le agenzie di stampa europei. 


pIlata 


CONCLUSIONE DELLA RIUNIONE 
DI REVISIONE C.S.C.E. DI VIENNA 


Il 19 gennaio 1989 si è finalmente conclusa a Vienna la Riunione 
di Revisione della Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in 
Europa (CSCE); pochi giorni prima, il 10 gennaio, erano altresì ter- 
minate le parallele Consultazioni per il Mandato del nuovo nego- 
ziato sulle Forze Armate convenzionali in Europa. 

Viene naturale chiedersi, a questo punto, quali siano le inciden- 
ze di tali eventi in tema di sicurezza militare. 


PITTI. 


Per meglio comprendere la portata di 
quanto è successo nella Capitale austriaca, 
è indispensabile richiamare alla mente alcu- 
ni precedenti essenzi 

Punto di partenza dell'intero processo del- 
la CSCE è l’Atto Finale di Helsi 
scritto nell'agosto 1975 da 35 Governi, e 
precisamente da tutti i Paesi dell'Europa, 
esclusa l'Albania, più Stati Uniti e Canada, 

Ad Helsinki fu anche stabilito di indire pe- 
riodiche riunioni di «Revisione e/o sui Se- 
guiti», con il duplice compito di accertare la 
corretta applicazione delle disposizio! 
l'Atto Finale e di prendere decis 
siddetti Mandati») sugli sviluppi futuri del 
processo CSCE. Riunioni di questo genere 
sî sono tenute a Belgrado (1977-78), Madrid 
(1980-83) e, appunto, a Vienna (1986-89). 
Quella di Madrid, una delle tappe più signi. 


ficative del processo, aveva preso la decisione 
di convocare, quale «subseguito», la «Con- 


ferenza sulle misure di fiducia e sicurezza e 
sul Disarmo in Europa (CDE)», preveden- 
done l'articolazione in due fasi 

® 1° fase, relativa all'adozione di una se 
rie di misure di fiducia e sicurezza (CSBM); 

® 2° fase, da definire a cura di «una fu- 
i seguiti, tenuto conto dei 
cquisiti nella 1° fase, relativa al di- 
sarmo convenzionale în Europa ' 

La Riunione di Vienna, apertasi il 4 no- 
vembre 1986 sorto ottimi auspici ed alte 
aspettative, che rispecchiavano il clima dî 
stensione în atto nelle relazioni Est/Ovest, 
si era andata via via arenando per le note- 
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voli divergenze di opinioni, e quindi di po- 
sizioni negoziali, dei tre schieramenti presen- 
ti, cioè NATO, Patto di Varsavia (P.V.) e 
Paesi Neutrali e Non Allineati (NNA). La 
situazione di stallo riguardava tutti î settori 
della CSCE (1° cesto: «Principi e Sicurezza 
Militare»; 2° cesto: «Economia»; 3° cesto: 
«Dirittî Umani»), ma era particolarmente 
marcata in tema di sicurezza militare, pro- 
prio perché materia più delicata e di più dif. 
icile compromesso. 
A tal proposito voglio qui riepilogare le po- 
sizioni iniziali dei tre schierameni | 
II Patto di Varsavia voleva anzitutto mo- 
dificare il cosiddetto mandato di Madrid, sì 
da fargli contemplare, per il dopo Vienna, 
due paralleli negoziati militari con la parte» 
cipazione di tutti e 35 gli Stati CSCE, e pre- 
cisamente la prosecuzione della trattativa sul. 
le misure di fiducia e sicurezza (CSBM) e | 
l'avvio del negoziato sulla riduzione degli ar- 
mamenti. In altre parole il Blocco orientale 
propugnava il passaggio immediato alla 2* fn- 
se (disarmo) della CDE. Per quanto concer- 
neva le misure di fiducia, auspicava inoltre 
una serie di provvedimenti decisamente 
ovativi rispetto a quelli di Stoccol 
prendenti fra l’altro la regolamentazione del- | 
le attività aeree e navali indipendenti. 

La NATO da parte sua, fermo restando 
il Mandato di Madrid, sosteneva che i tem- 
non erano ancora maturi per passare alla 
2° fase CDE, dal momento che la trattativa 
sulle misure di fiducia e sicurezza iniziata a 


Stoccolma non poteva considerarsi esuu 


“Austria Center Vien 
Sede dove si è svolta e conclusa la CSCE 


e restava ancora molto cammino da fare. An- 
che gli Occidentali volevano proseguire il do- 
po Vienna con due negoziati ma questi do- 
vevano essere fra loro completamente auto- 
nomi e precisamente uno fra i 35 Stati CSCE 
per approfondire ed estendere le misure 
adottate a Stoccolma, l'altro, distinto dalla 
CSCE e limitato ai 23 membri delle due Al- 
leanze militari (più la Francia), con l’obiet- 
tivo di riequilibrare i dispositivi convenzio- 
nali dei due Blocchi. 

In merito alla sostanza delle misure 
ducia e sicurezza, la NATO si opponeva poi 
decisamente alla disciplina delle at 
ree e navali, in quanto potenzialmente pre- 
giudizievole di un vitale interesse dell'Allean- 
za, cioè la piena libertà di ricevere rinforzi 
da oltre Atlantico. 

I Paesi Neutrali e Non Allineati, infine, 
anche se non erano riusi 


i a costituire un 
fronte unitario e compatto, sembravano coa- 
gulati dalla comune aspirazione ad un mar- 
cato coinvolgimento nel futuro negoziato sul 
convenzionale, in merito al quale — ancor- 
ché tutti d’accordo a non vedervi incluse le 
proprie forze — volevano riservarsi il dirit. 
to di poter dire la loro (il cosiddetto «droit 
de regard» degli NNA sui «23»). 


In tale generale contesto bisogna rilevare 
che il 17 febbraio 1987 prendevano il via, 


sempre a Vienna, le Consultazioni «a 23» per 
il mandato sulla stabilità convenzionale. 123 
Paesi delle due Alleanze iniziavano cioè spe- 
cifiche trattative per definire gli elementi di 
un possibile mandato per il futuro negozi: 
to sulla stabilità (o disarmo, come sostene- 
va il P.V.) convenzionale in Europa, 

Anche in tale trattativa, pur in una atmo- 
sfera più costruttiva, le posîzioni delle due 
Parti si sono bene presto rivelate assai di- 
stanti. 

Circa gli Obiettivi la NATO si esprimeva 
in termini di raggiungere un equilibrio sta- 
bile e sicuro di armamenti convenzionali, me- 
diante l'eliminazione delle disparità esistenti 
fra i due Blocchi; Il Patto di Varsavia, per 
contro, sosteneva che l’obiettivo prioritario 
restava quello della riduzione delle Forze Ar- 
mate e degli armamenti convenzionali di en- 
trambi i Blocchi. 

Tn merito all'Area dî applicazione, anche 
se c'era accordo sul principio che il negozia- 
10 doveva genericamente coprire tutta l'Eu- 
ropa dall’Atlantico agli Urali, erano emerse 
forti divergenze sul trattamento da riserva. 
re alle aree asiatiche (Anatolia e Transcau- 
casia) ed alle isole. 

Per quanto concerne le Forze la NATO, 
contrariamente al P.V., non voleva assolu. 
tamente trattare né di forze navali, né di 
mi nueleari tattiche; non c'era inoltre accor- 
do sul «come e se» conteggiare le forze ae- 
ree, le forze anfibie e i sistemi a doppia ca- 
paci 

Altra spinosa questione riguardava ['Au- 
tonomia del negoziato ca 23» rispetto alla 
CSCE, anche indicato come il problema del 
Raccordo fra i due futuri negoziati. La 
NATO insisteva per un negoziato sulla sta- 
bilità convenzionale completamente autono- 
mo come partecipazione, oggetto, proccdu- 
re e risultati; il Patto di Varsavia considera- 
va il negoziato «a 23» come attività di carat- 
tere contingente che agevolava in prospetti 
vail processo CSCE, nel cui contesto prima 
a dopo avrebbe pertanto dovuto formalmen- 
te e sostanzialmente svilupparsi. 


“Austria Center Vienna” sede dî svolgimento 
della ESCE. 


| INF; ri 


Nell'estate 1988, dopo oltre un anno e 
mezzo di lavoro, le due trattative viennesi 
erano di fatto bloccate su buona parte delle 
menzionate posizioni, con molti ver 
ciati e diffusa intransigenza neg 

Fortunatamente, a partire dall'autunno 
scorso, le due negoziazioni hanno inco 
ciato a far registrare sensibili progressi, a se- 
guito dî una serie di favorevoli sviluppi poli. 
, sia in ambito Alleanza Atlantica, sia nel 
ampio contesto Est-Ovest. 


trasto Stati Uniti/Francia, essenzialmente | 


centrato sul tema del «raccordo» fra i due fu- 
turi negoziati, che da tempo aveva inficiato 
il progresso dei lavori in entrambi i fori. Il 
contenzioso derivava da una diversa conce. 
zione del principio dell’autonomia del nego- 
ziato «a 23», che per la Francia doveva ave- 
re connotazioni molto più blande di quelle 
propugnate dagli Stati Uniti. L'accordo, rag- 
giunto dai due Paesi alla fine di novembre, 
nel riconfermare la sostanziale autonomia del 
negoziato «a 23», consentiva di meglio defi- 
nire alcuni aspetti della posizione occiden- 
tale, prevedendo fra l’altro alcune co 
sioni ai Paesi Neutrali in tema di riunio! 
formative e di reciproca compa! di 
programmi di lavoro dei due futuri negozia- 
ti. Ciò ha determinato un avvicinamento tra 
le posizioni delle Parti e, di conseguenza, un 
costruttivo avanzamento dei lavori. 

I fattori politici esterni sono riconducibili 
a due diverse categorie, quelli di carattere 
generale e quelli direttamente collegati al ne- 
goziato. 

Trai primi, la percezione delle Capitali oc- 
cidentali che le buone intenzioni dichiarate 
dal Segretario Generale del PCUS Gorba- 
ciov si stavano effettivamente traducendo în 
pratica, sia nel settore dei diritti umani, sia 
in campo militare (applicazione in buona fe- 
de degli accordi di Stoccolma e del trattato 
ro delle truppe dall’Afghanistan; 
progressivo disimpegno militare dal terzo 
mondo; annunciate riduzioni unilaterali nel 
settore convenzionale e chimico). 

Trai secondi, i contatti tra i maggiori Al- 
leati e il Ministro degli Esteri sovietico She- 
vardnadze in occasione delle sue varie visite 
in Occidente, che hanno permesso di addi 


venire, nell'ambito delle consultazioni <a 
23», ad un accordo di massima sulle forze 
da considerare e sull'area di applicazione, i 
due principali nodi negoziali allor: 

Alla fine dell'anno si 
un «momento» decisamente favorevole che 
ha permesso l’intensificazione dei lavori e il 
felice esito di entrambe le trattative per la 
metà gennaio 1989, cioè oltre 26 mesi dopo 
l'apertura, 

A questo punto, mi sembra bene puntua- 
lizzare, le cause che hanno reso tali tratta 
ve così lunghe e laboriose. 

In primo luogo occorreva dirimere contr 
sti non solo fra schieramenti diversi 
(Est/Ovest; Ovest/NNA; Est/NNA), il che 
è del tutto normale, ma anche — purtroppo 
— in ambito interallcato, come ad esempio 
il contenzioso Stati Uniti/Francia sul raccor- 
do fra i due negoziati e quello greco/turco 
su un aspetto minore della zona di applica- 
zione del negoziato «a 23»; e spesso, per l'i 
transigenza delle parti, anche se alleate, tali 
divergenze sono state le più difficili da risol- 
vere. 

In secondo luogo gli aspetti controversi 
erano di natura tale che richiedevano fr 
quentemente decisioni di alto livello poli; 
co, che esulavano dalla facoltà dei delegati 
a Vienna (vds., ad esempio, il problema delle 
forze da prendere in conto nel negoziato sul 
convenzionale); occorreva così attendere, 
previe opportune consultazioni, direttive dal. 
le Capitali e dai rispettivi Organi interallea- 
ti di indirizzo politico-mili 

C'era poi, caratte; della 
CSCE, l’esigenza di salvaguardare un pro- 
gresso equilibrato fra i vari settori della Con- 
ferenza, per cui in un certo momento una 
Parte poteva ritenere opportuno «spingere» 
in un settore (ad esempio quello dei diritti 
umani) e «frenare» în un altro (ad esempio 
quello militare); il risultato finale di tali azioni 
di «pesi e contrappesi», tenuto conto delle 
inevitabili reazioni delle controparti, si tra- 
duceva spesso în un rallentamento generale 
della trattativa. 

Bisogna poi infine ricordare che in que- 
sto tipo di negoziazioni vale la regola del con- 
senso ed era veramente difficile trovare 35 
Paesi sovrani sempre pienamente d'accordo. 


RISULTATI DELLE DUE TRATTATIVE 
VIENNESI 


Il risultato delle due parallele trattative 
viennesi è rappresentato dalla formale ado- 
zione di due testi 

© il «Mandato per il Negoziato sulle For- 
ze Armate Convenzionali in Europa», appro- 
vato e siglato il 10 gennaio 1989 dui 23 rap- 
presentanti dei Paesi NATO e del P.V.; 

®_il documento conclusivo della riunione 
CSCE, definitivamente approvato il 15 gen- 
naio 1989, che per quanto interessa la te- 
matica militare è costituito dalla sezione re- 
Jativa alle «Misure miranti a rafforzare la fi- 
ducia e la sicurezza e taluni aspetti della si- 
curezza e del disarmo in Europa», la quale 
incorpora quale suo allegato il menzionato 
mandato «a 23», in ottemperanza al princi- 


Al 


pio che il Negoziato sulle Forze Armate Con- 
venzionali dovrà svolgersi. nella cornice 
CSCE. 

Stralci delle parti più interessanti vengo. 
no riportati nei «riquadri» a fianco. 

Formulando una considerazione di carat- 
tere generale, occorre subito rilevare che i 
due mandati e le relative trattative coesisto- 
no in piena autonomia. La netta separazio- 
ne tra î due negoziati, perseguita con deter- 
minazione dalla NATO e di fatto poi accet- 
tata anche dal Patto di Varsavia, trova in- 
fatti concreto riscontro nel documento a «35» 
da cui, come sarà meglio specificato in se- 
guito, si evince che la ricerca della stabilità 
convenzionale rimane per il momento un 
esercizio del tutto autonomo di un certo nu- 
mero di Stati, per l’appunto «i 23»: gli NNA 
non vi sono coinvolti all’inizio, non potran- 
no valutarne i risultati in un prossimo futu- 
r0 e infine non saranno in condizione, in pro- 
spettiva, di deliberare sui successivi suoi svi- 
luppi; peraltro, come è più che doveroso in 
osservanza al fondamentale principio dell’in- 
divisibilità della sicurezza, i Paesi Neutrali 
potranno ricevere dai «23» periodiche infor- 
mazioni sulla trattativa ed apprezzarne l’an- 
damento. 

Passerò ora a cosiderazioni più dettaglia- 
te, distintamente per i due documenti e co- 
iando da quello della CSCE. 


MISURE MIRANTI A RAFFORZARE LA 
FIDUCIA E LA SICUREZZA E TALUNI 
ALTRI ASPETTI DELLA SICUREZZA E 
DEL DISARMO IN EUROPA. 


Le sezioni più significative del documen- 
to sono quelle relative ai due nego; 
tari ed al raccordo fra gli stessi, e precisa- 
mente: 

@ Negoziato sulle misure miranti a raffor- 
zare la fiducia © la sicurezza. 

È senza dubbio la parte più importante del 
testo, in cui viene în praticata annunciata, 
per il 9 marzo 1989, l’apertura di uno spe- 
cifico negoziato, in prosecuzione della Con- 
ferenza di Stoccolma e con l’obiettivo di cla- 
borare ed adottare una nuova serie di CSBM 
destinate a ridurre il rischio di un confron- 
tomilitare in Europa. 

Da rilevare subito che è caduta la pretesa 
del P.V., inaccettabile per la NATO, 
eludere specificamente nella disciplina delle 
future CSBM anche le attivi 
li. È comunque assai probabile che il P.V. 
risollevi l'argomento nel negoziato di so- 
stanza; 

© Negoziuto sulle Forze Armate conven- 
zionali in Europa. 

II negoziato si deve svolgere nel aquadro 
del processo CSCE», mi quivocabil- 
mente autonomo, come volevano gli Occi- 
dentali, in quanto deve avere luogo secon- 
do ordine del giorno, procedure, modalità e 
programma di lavoro concord: 
te fra gli Stati partecipanti; ma, soprattut- 
to, nessun altro Stato può interferire sui suoi 
risultati. Inoltre i progressi conseguiti nel ne- 
goziato non dovranno essere «valutati», co- 


42 


Stralcio del Mandato per il Negoziato sulle Forze Armate Convenzionali 


«MANDATO PER IL NEGOZIATO SULLE FORZE ARMATE 
CONVENZIONALI* IN EUROPA» 


OBIETTIVI E METODI 


Gli obiettivi del Negoziato saranno îl rafforzamento della stabilità e della sicurezza 
in Europa mediante l'instaurazione di un equilibrio stabile e sicuro, a più basi livelli, 
delle forze armate convenzionali, le quali includono gli armamenti e gli equipaggiamenti 
convenzionali; l'eliminazione delle disparità pregiudizievoli alla stabilità c alla stcurez- 
za; e l'eliminazione, in via prioritaria, della capacità di lanciare attacchi di sorpresa e 
di avviare azioni offensive su larga scala. Tutti e ciascuno dei Partecipanti si impegnano 
a contribuire al conseguimento di tali obiettivi. 

Tali obiettivi verranno conseguiti mediante l'applicazione di misure militarmente si- 
guificative, quali, tra le altre, riduzioni, limitazioni, disposizioni di rischieramento, tetti 
uguali e misure correlate. 

Per conseguire gli obiettivi di cui sopra, dovrebbero essere adottate misure per l’intera 
area di applicazione con disposizioni, se ed ove appropriate, di differenziazione regionale 
volle ad ovviare alle disparità nell'area dî applicazione e în modo da impedire cîrconven- 
zioni. 

II processo di rafforzamento della stabilità e della sicurezza dovrebbe realizzami per 
tappe, in maniera tale da garantire che la sicurezza dî ciascun» Partecipante non sia lesa 
a qualsiasi stadio. 


AMBITO ED AREA DI APPLICAZIONE 


Oggetto del Negoziato saranno le forze armate convenzionali, le quali includona gli 
armamenti e gli equipaggiamenti convenzionali, dei Partecipanti basate a terra nel terr 
torio dt Partecipanti tn Europa, dall'Atlantico aglì Urali. 
pLesatenza di capacità mlliple non ostitirà ui cirio per modificare l'ambito del 
Negoziato: 

— nessun armamento od equipaggiamento convenzionale sarà escluso dall'oggetto del 
Negoziata per il fatto che possa avere altre capacità în aggiunta a quelle convenzionali 
Tali armamenti od equipaggiamenti non saranno individuati în una categoria separata; 

— le armi nucleari non formeranno oggetto di tale Negoziato. 

Particolare enfasi sarà posta all'inizio su quelle forze direttamente legate al consegui 
mento degli obiettivi del Negoziato come sopra definiti. 

Le forze navali e le armi chimiche non saranno trattate. 

L'area di applicazione sarà l’intero territorio terrestre dei Partecipanti in Europa dal- 
l'Atlantico agli Urali, il quale include tutti è territori insulari europei dei Partecipanti. 
Nel caso dell'Unione Sovietica l'area di applicazione include tutto îl territorio posto ad 
occidente del fiume Ural © del Mar Caspio. Nel caso della Turchia l'area dî applicazione 
include it territorio della Turchia a nord e ad ovest della linea seguente: punto d'interse» 
zione del confine con il 39° parallelo, Muradive, Patnos, Karayazi, Tekman, Kemzalize, 
Peke, Ceyban, Dogankent, Gozne e da là al mare. 


SCAMBIO DI INFORMAZIONI E VERIFICHE 


L'ottemperanza alle disposizioni di qualsiasi accordo sarà accertata mediante tin regi- 
me di verifiche efficace e rigorosa che, fra l'altro, comprenderà ispezioni sul posta, di 
diritto, e scambi dì informazioni 

Le informazioni saranno scambiate în sufficiente dettaglio per consentire un raffronto 
significativo delle capacità delle forze interessate. Le informazioni saranno altresi scam- 
Diate în sufficiente dettaglio per servire come base per la verifica dell'ottemperanza 

Le sp modalità delle verifiche e dello scambio di informazioni, ivi inclusi il 
grado di dettaglio delle informazioni stesse e l'ordine con cui verranno scambiate, saran: 
no concordate in sede di Negoziato 


Le forse armate convenzionali nclualono gli ammamenti © al cquipeggianenti convenzionali 


me volevano i Paesi Neutrali, dalla prossi- 
ma Riunione CSCE che si terrà a Helsinki 
nel marzo 1992, ma solo formare oggetto di 
uno «scambio di vedute». 

® Riunioni per uno scambio di opinioni 
e di informazioni concernenti l'andamento 
del negoziato sulle Forze Armate convenzio- 
nali. 

È stato uno degli argomenti più dibattuti 
e quello che più di ogni altro ha contribuito 
ad alimentare i sospetti degli NNA su una 
rancanza di volontà dell'Occidente 
jenere al corrente dei progressi dei 


lavori ca 23». Il testo finalmente concorda» 
to rappresenta un soddisfacente equilibrio 
l'esigenza «informativa», sostenuta dai Pa 
Neutrali, e quella dell'autonomia del nego- 
ziato «a 23», difesa dall’Occidente; in pi 
tica la NATO, concedendo qualche riunio- 
ne informativa în più (praticamente una volta 
al mese, oltre quelle di inizio e di fine di 
scuna sessione del negoziato sul convenzi 
nale) e promettendo di prendere in conside. 
razione le opinioni degli NNA su aspet 
strettamente attinenti alla loro sicurezza, è 
riuscita ad evitare che le opinioni degli NNA 


Stralcio del documento finale della Conferenza CSCE di Vienna 


MISURE MIRANTI A RAFFORZARE LA FIDUCIA E LA SICUREZZA 
E TALUNI ALTRI ASPETTI DELLA SICUREZZA E DEL DISARMO IN EUROPA 


NUOVI SFORZI PER LA SICUREZZA E IL DISARMO IN EUROPA 
Gli Stati partecipanti, 
bano raggiunto l'intesa pet cui tali sforzi dovrebbero articolari nel mado seguente: 


NEGOZIATI SULLE MISURE MIRANTI A RAFFORZARE LA FIDUCIA E 
LA SICUREZZA 

Gli Stati partecipanti hanno concordato che avranno luogo Nepoziati su Misure 
Miranti a Rafforzare la Fiducia e la Sicurezza al fine di sviluppare e ampliare i risul. 
tati già conseguiti nella Conferenza di Stoccolma con l'obiettivo di elaborare ed adot- 
tare una nuova serie di misure miranti a rafforzare la fiducia e la sicurezza recipro. 
camente complementari destinate a ridurre il rischio di un confronto militare in Eu- 


volgeranno in conformità al mandato di Madrid. 
cabili, mutatis mutandis, le decisioni della Riunione preparatoria te- 
dal 25 ottobre all'11 novembre 1983 (cfr. Allegato 11). 
Tali negoziati si svolgeranno a Vienna, a partire dalla settimana che inizia il 6 
marzo 1989. 

La prossima Riunione degli Stati partecipanti nel quadro dei Seguiti della CSCE, 
che si terrà a Helsinki, con inizio il 24 marzo 1992, valuterà i progressi compiuti 
in tali negoziati. 


NEGOZIATO SULLE FORZE ARMATE CONVENZIONALI IN EUROPA 


Il negoziato sulle Forze Armate Convenzionali in Europa si svolgerà come con- 
cordato dagli Stati indicati nel mandato contenuto nella dichiarazione del Presiden- 
te di cui all'Allegato III del presente Documento, che hanno definito fra loro l'ordi. 
ne del giorno, le norme procedurali e le modalità organizzative di questi negoziati 
e ne definiranno calendari e risultati. Tali negoziati si svolgeranno nel quadro del 
processo CSCE. 

Tali negoziati avranno luogo a Vienna, a partire dalla settimana che inizia il 6 
marzo 1989. 

Nella prossima Riunione degli Stati partecipanti nel quadro dei Seguiti della CSCE, 
che si terrà a Helsinki, con inizio il 24 marzo 1992, avrà luogo uno scambio di vedu- 
te sui progressi compiuti in tali negoziati. 


RIUNIONI PER UNO SCAMBIO DI OPINIONI E DI INFORMAZIONI CON- 
CERNENTI L'ANDAMENTO DEL NEGOZIATO SULLE FORZE ARMATE 
CONVENZIONALI IN EUROPA 


È stato concordato che gli Stati partecipanti terranno riunioni per uno scambio 
di opinioni e di informazioni concernenti l'andamento del Negoziato sulle Forze Ar- 
mate Convenzionali in Europa. 

Tali riunioni si terranno almeno due volte durante ciascuna sessione del Negozia- 
to sulle Forze Armate Convenzionali in Europa. 

Disposizioni sulle modalità pratiche relative a tali riunioni sono contenute nel- 
l'Allegato IV del presente Documento. 

Nel corso di tali rimioni stanno fornite informazioni di sostanza da parte deî 
partecipanti al Negoziato sulle Forze Armate Convenzionali in Europa in merito 
a sviluppi, progressi e risultati dei negoziati, allo scopo di consentire a ciascuno Sta- 
to partecipante di valutarne l'andamento. 1 partecipanti a tali negoziati si sono im- 
pegnati a prendere in considerazione, nel corso dei loro negoziati, le opinioni espresse 
in tali riunioni da altri Stati partecipanti in merito alla propria sicurezza. 

Saranno anche fornite informazioni su una base bilaterale. 

La prossima Riunione degli Stati partecipanti nel quadro dei Seguiti della CSCE 
che si terrà a Helsinki, con inizio il 24 marzo 1992, prenderà in considerazione la 
funzionalità di tali disposizioni 


Tenendo conto delle pertinenti disposizioni dell'Atto Finale e del Documento Con- 
clusivo di Madrid ed avendo preso in considerazione i risultati conseguiti nei due 
negoziati, nonché alla luce di altri pertinenti negoziati sulla sicurezza e il disarmo 
riguardanti l'Europa, una futura riunione nel quadro dei Seguiti della CSCE consì- 
dererà i modi e î mezzi appropriati per consentire agli Stati partecipanti di prosegui- 
rei loro sforzi in favore della sicurezza e del disarmo in Europa, inclusa la questione 
dell'integrazione del mandato di Madrid per la fase successiva della Conferenza sul- 
le Misure Miranti a Rafforzare la Fiducia c la Sicurezza c sul Disarmo in Europa. 


fossero da ritenersi vincolanti per i «23» e, 
quindi, una qualsivoglia interferenza di Paesi 
Terzi. 


Da evidenziare infine che nel paragrafo 
conelusivo del testo, relativo alla attuazione 
delle disposizioni di Madrid circa l’eventua- 

del passaggio alla 2* fase CDE (disar- 
mo), viene ancora una volta riaffermato in 
forma volutamente vaga che una decisione 
in merito sarà presa da «una futura» Riunio- 
ne sui Seguiti CSCE. 

Come già accennato, è questo un succes 
so negoziale della NATO che ha sempre so- 
stenuto che i tempi non sono ancora maturi 
per passare ad un processo di disarmo pa- 
neuropeo nel contesto della CSCE.. 

Tn merito, giova anche osservare che la de- 
cisione di passare alla 2* fase CDE, non so- 
lo non è stata presa a Vienna, ma non è nem- 
meno detto che sarà necessariamente presa 
ad Helsinki (il documento parla infatti di de- 
cisioni da prendere a cura edi una futura» e 
non «della prossima» Riunione sui seguiti 


CSCE). 


MANDATO PER IL NEGOZIATO SUL. 
LE FORZE ARMATE CONVENZIONA. 
LI IN EUROPA. 


Anzitutto un cenno a come si è arrivati al 
titolo del negoziato, in quanto trattasi di un 
significativo esempio della disponibilità del- 
Je due Parti di addivenire ad accettab 
promessi. Dopo avere abbandonato le posi- 
zioni iniziali, che pur essendo state sostenute 
per lungo tempo si erano rivelate concettual- 
mente troppo distanti (cioè «stabilità» per la 
NATO e riduzioni» per il P.V. è final 
mente raggiunto l'accordo sul titolo di «Ne- 
goziato sulle Forze Armate Convenzionali in 
uropa», con una nota a pie’ pagina che pre- 
cisa che le Forze Armate convenzionali in- 
cludono armamenti ed equipaggiamenti con- 
venzionali. La menzione agli armamenti, che 
a dire il vero compare già nella specifica se- 
zione «Obiettivi e metodi», fa stato della 
preoceupazione del Patto di Varsavia che 
l'Occidente, sulla traccia della poco felice 
MBFR, voglia identificare le Forze Armate 
con le sole truppe. 


com- 


Obiettivi e metodî. 


Dichiarato l’obiettivo primario del raffor- 
zamento della stabilità e della sicurezza in 
Europa, il testo chiarisce che esso dovrà es- 
sere perseguito con l'instaurazione di. un 
equilibrio stabile e sicuro delle Forze Arma- 
te a più bassi livelli e con l'eliminazione delle 
disparità e della capacità di avviare attacchi 
di sorpresa e/o azioni offensive su larga sca- 
la. Gli obiettivi dovranno essere raggiunti 
con l'applicazione di misure che compren- 
dono riduzioni limitazioni e ridislocazio: 

L'applicazione di tali misure dovrà avve- 
nre con criteri di differenziazione regi 
le, ma in modo da impedire circonvenzioni 
(per evitare, ad es. che forze ritirate da una 
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certa regione, anziché essere eliminate, ven- 
gano rischicrate altrove), Come si vede, si 
tiene conto sia dei timori del P.V. circ 
todi per raggiungere l'equilibrio (le ridi 
ni), sia di quelli della NATO circa possibili 
circonvenzioni geografiche. 


Ambito di applicazione 


Quella dell'ambito di applicazione, cioè 
delle forze oggetto del negoziato, è sicura- 
mente la parte più importante del mandato; 
in essa sî stabilisce anzitutto che oggetto del 
negoziato saranno le Forze Armate conven- 
zionali basate a terra. Con ciò si escludono 
le forze navali; tale esclusione è peraltro ri- 
badita con specifica clausola subito dopo. 

Tuttavia, la combinazione della dizione 
«basate a terra» con la clausola dell’esclusio- 
ne delle forze navali, crea un’arca di poten- 
le ambiguità per quel che riguarda le trup- 
pe anfibie e l'aviazione navale basata a terra. 

Un'altra ambiguità si ha in merito alle for- 
ze aeree che non sono mai espressamente 
menzionate, ancorché possano ritenersi com- 
prese nella dizione «basate a terra». Tale am- 
biguità risulta anche dal passaggio în cui si 
afferma che si incomineerà a negoziare sulle 
forze direttamente connesse alle citate ca- 
pacità di lanciare attacchi di sorpresa e ad 
avviare offensive su vasta scala. Qual 
tali forze non è stato di proposito chiarito. 
Come noto, secondo l'Occidente esse sono 
costituite da carri armati, artiglierie, veicoli 
corazzati trasporto truppa, mentre gli aerei 
dovrebbero essere presi in considerazione so- 
lo in una fase più avanzata del negoziato. Il 
Patto di Varsavia ha invece ripetutamente 
badito che dovranno essere pre! 
considerazione anche i velivoli da 

Sono questi i punti su cui il negoziato di 
sostanza si preannuncia di certo molto «vi- 
vace». 

La NATO è invece riuscita a respingere, 
con successo (vds. la clausola specifica) la 
chiesta orientale di inserire le armi nucleari 
tattiche e quelle chimiche. 

Per quel che riguarda i sistemi a doppia 
capacità, il futuro atteggiamento nei loro con- 
fronti è formulato «in negativo» secondo di- 
zioni tese a mettere al riparo le due Parti da 
interpretazioni di comodo. 
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Le frasi volute dalla NATO sono due: l 
prima recita «l’esistenza di capacità multi- 
ple non costituirà un criterio per modificare 
l'ambito del negoziato» che è, e resterà, 
quello strettamente convenzionale. Tale for- 
mula riassicura l'Occidente che il P.V., con 
la scusa di trattare dei sistemi a doppia ca- 
pacità, non cercherà di reintrodurre i siste- 
mi nucleari tattici. 

La seconda frase afferma che gli armamen- 
ti ed equipaggiamenti che hanno diverse 
pacità «non saranno individuati in una cate- 
goria separata». Tale formulazione, ribaden- 
do e rinforzando il principio precedente, mira 
a scongiurare comunque un trattamento pri- 
vilegiato e/o differenziato delle armi a dop- 
pia capacità (in altre parole, la più ampia ca- 
tegoria della armi convenzionali non è in al- 
cun modo scindibile in categorie separate di 
armi solo convenzionali e armi che abbiano 
anche diverse capacità. 

Malgrado l’abilità delle due «dizioni», è 
evidente che il pericolo della reintroduzio- 
ne dei sistemi a doppia capacità è tutt'altro 
che scongiurato. E in ogni caso, un'eventuale 
riduzione dei sistemi a doppia capacità, sia 
pure sotto la loro «etichettarura» convenzio- 
nale, inficierà la piena libertà dell'opzione 
nucleare NATO. Non per nulla, la posizio- 
ne di partenza dell'Alleanza era quella di non 
citare affatto i sistemi a doppia capaci 

Va tuttavia riconosciuta una certa dose 
verità nell’affermazione sovietica secondo cui 
negli armamenti dell'ultima generazione i 
stemi a doppia capacità sono in netta preva 
lenza e quindi, prima o dopo, il problema an- 
drà affrontato e risolto. 

TI Patto di Varsavia, per parte sua, si è ac- 
contentato di una sola «dizione» e precisa- 
mente: «Nessun armamento od equipaggia- 
mento convenzionale sarà eseluso dall’ogget- 
to del negoriato per il fatto che possa avere 
altre capacità in aggiunta a quelle conven- 
zionali»; il Blocco orientale ritiene così di es- 
sere sicuro che l'Occidente, basandosi sulla 
clausola specifica che le armi nucleari non co- 
stituiranno oggetto del negoziato, non ten- 
di escludere dal negoziato tutti i siste- 
mi a doppia capacità con il pretesto che ab- 
biano una capacità nucleare, 

Per completare il quadro, giova infine ri- 
levare che il P.V., allorquando in sede di ne- 


goziato si arriverà a trattare degli aerei in ge- 
nere, tornerà alla carica — come ha ripetu- 
tamente cercato di fare in sede di trai 
mandatizia — per tentar di escludere dal con- 
teggio gli aerci da difesa, quale compense- 
zione per lo scontato rifiuto dell'Occidente 
di includere l'aviazione navale d'attacco ba- 
sata sulle portaerei. 


Area di applicazione 


Un discorso particolarmente approfondi- 
t0 merita il problema dell’area di applicazione 
del negoziato; che ha costituito l’ultimo se- 
rio ostacolo alla conclusione dei lavori. 

Le principali «sfaccettature» del tema era- 
| no le seguenti: 
l'interesse della NATO affinché nella 
ine «dall’Atlantico agli Uraliv fossero 
compresi tuttii territori della Transcaucasia 
sovietica; 

® l'interesse nazionale turco, supporta- 
to dalla NATO, ad escludere una larga par- 
te del suo territorio (porzione sudorientale 
dell'Anatolia) in cui conservare libertà di ma- 
noyra a fronte della minaccia asseritamente 
incombente da parte di Siria, Irak e Iran 
(paesi «fuori area» non solo dei «23» ma an- 
che dei «35»); 

® l’ovvio e contrastante interesse sovie- 
tico a ridurre al minimo il territori di esen- 
zione in Anatolia per impedire il pericolo di 
circonvenzioni (ad esempio, concentramen- 
to di truppe NATO e/o turche nella zona 
esente) e ad ottenere, quale compensazio- 
ne, l'esclusione di parte del proprio territo- 
rio contiguo all'Iran; 

© l'esigenza di Spagna e Portogallo di ve- 
der esplicitamente inserite nel mandato le lo- 
| ro isole atlantiche (rispettivamente Canarie 
e Azzorre/Madera) quale formale e inequi- 
vocabile riconoscimento della loro apparte- 
nenza all'Europa; 

® il convergente interesse sovietico all’in- 
elusione nella trattativa delle Azzorre, im- 
portante punto di appoggio operativo e lo- 
gistico della NATO. 


L’Unione Sovietica, se pur rinunciava ab- 
bastanza presto alla pretesa di una esenzio- 
ne territoriale «in compensazione» dell'area 
di esclusione anatolica, insisteva peraltro con 
determinazione per la riduzione dell’esten- 
sione di detta area e, soprattutto, per l’in- 
elusione nella zona di applicazione della ba- 
se aeren di Ingirlik (immediatamente a est 
dana), Il risultato della particolare trat- 
, essenzialmente condotta da Turchia 
e Unione Sovietica, ha portato alla defini 
| zione di una zona (vds. cartina a destra în 
alto) approssimativamente intermedia fra l'a- 
spirazione turca e quella sovietica, con l’in. 
elusione comunque di Ingirlik. 

Da rilevare, in merito, che il linguaggio 
mandatizio non indica la località terminale 
sulla costa anatolica della linea di dema 
zione fra area «esclusa» e quella «inclusa», 
ma si limita a dire che la linea nell'ultimo suo 


La zona a sud ed a est della linea Muradiye- 
Patnos-Karayazi-Tekman-Kemaliye-Feke- 
Cevbam-Dogan kent-Gizne è quella esclusa 


dalla zona di applicazione. 


tratto deve raggiungere il mare («... Dogan- 
Kent, Gézne e da là al mare») (vds. cartina 
a lato). 

È questo un margine di ambiguità che ri- 
specchia un contrasto greco/turco dell'ulti- 
mo momento, centrato sulla necessità — per 
asserite esigenze di sicurezza nazionale — di 
includere (per i Greci) o non (per i Turchi) 
il porto di Mersin e le relative installazioni 
militari nella zona di applicazione; poiché le 
due Delegazioni interessate erano intransi- 
genti, i Negoziatori sono stati «costretti» a 
ricorrere alla predetta imprecisione e/o am- 
biguità di linguaggio, che consente ai due 
paesi interessati dî fornire una interpretazio- 
ne per così dire di*comodo sulla parte ter- 
minale della linea. 

Circa le isole, l’accennata convergenza 
d'interessi fra URSS e Stati possessori delle 
isole remote (Azzorre, Madera e Canarie) ha 
fatto sì che le stesse venissero incluse nella 
zona di applicazione. La copertura è stata poi 
estesa, per un sottile gioco di compensazio- 
ni ed equilibri negoziali, anche alle Svalbard, 
Faroer, Terra di Francesco Giuseppe e la 
Nuova Zemlja. Da rilevare comunque che la 
materia delle isole, per espresso desiderio de- 
gli Stati possessori, non viene trattata nel te- 
sto del Mandato, ma în specifiche «Dichia- 
razioni nazionali» accluse alla fine del docu- 


fine, non viene mai fatta 
menzione di arcipelaghi e di mari adiacenti 
o territoriali, onde non coinvolgere în alcun 
modo, secondo l'ottica della NATO, le aree 
marittime nel negoziato, potenziale perico- 


Scambio di informazioni e verifiche. 


È una sezione veramente innovativa con 
cui l'Unione Sovietica — sull’onda del trat- 


In basso. 
La zona a sud ed a est della linea Felie- 
Ceybam-Doga nkent-Gizne è quella 
esclusa dalla zona di applicazione. 

Il porto di Mersin è quello oggetto del 
contenzioso greco-turco. 


tato INF — accetta esplicitamente anche 
ispezioni sul suo territorio, senza possibilità 
di rifiuto. Sono inoltre previsti scambi di da 
sufficientemente dettagliati su organizzazio- 
ne, consistenza e dislocazione delle forze. 


CONCLUSIONI E PROSPETTIVE 


Tutti i Ministri degli Esteri intervenuti alla 
cerimonia di chiusura della Conferenza di 
Vienna hanno sottolineato che il Documen- 
to conclusivo CSCE può rappresentare una 
pietra miliare nella storia del nostro Conti- 
nente. 

Certo, l’attenzione della maggior parte de- 
gli oratori occidentali è stata focalizzata su- 
gli importanti progressi compiuti nel campo 
dei diritti umani, ma a nessuno è sfuggita 
l’importanza e la «straordinarietà» della se- 
zione del documento relativa alla tematica 
militare, che si è concretata nell'apertura di 
due negoziati militari, di cui uno, quello sulle 
forze convenzionali, è stato indicato come 
«un'occasione unica per affrontare il nocciolo 
del problema della sicurezza europea». Tale 
portata non è di certo sfuggita all'Unione So- 
vietica, che non a torto sente di aver fatto 
concessioni che obiettivamente nessuno, due 
anni orsono, osava attendersi da essa. 

I negoziatori NATO possono infatti a 
buon titolo affermare che la maggior parte 
delle loro posizioni iniziali è stata accettata, 
più 0 meno di buon grado, dal Patto di Var. 
savia e dai Paesi Neutrali, e più precisa- 
mente: 

® per quanto concerne la parte militare 
della CSCE e il raccordo fra i due negoziati 
di sostanza: la riaffermazione del principio 
che i tempi non sono ancora maturi per pas- 
sare ad un processo di disarmo paneuropeo, 
cioè alla 2 fase della CDE; la sostanziale 
autonomia del negoziato «a 23» da interfe- 
renze di altri Stati; l’assenza di una specifi. 
ca menzione della estensione della discipli- 
na CSBM alle attività aeree e navali indipen- 
denti; 

@ per quanto concerne il mandato per il 
negoziuto sulle Forze Armate convenziona- 
li: l'affermazione che l’obiettivo preminen- 
forzamento della stabilità e della 
curezza in Europa e non quello «tout-courv» 
della riduzione delle forze; una formulazio- 
ne mandatizia che ostacola, 0 quantomeno 
rinvia, l’inclusione delle forze aeree e d 
stemi a doppia capacità, în quanto tali, nel- 
le forze da conteggiare; l’esplicita esclusio- 
ne dal negoziato delle forze navali e degli ar- 
mamenti nucleari e chimici; l’inelusione di 
tutta la Transcaucasia sovietica nell’area di 
applicazione degli accordi e l'esclusione, per 
contro, di circa un quarto dell'Anatolia, 
fine, le ispezioni in loco, senza possibi 
rifiuto, a verifica delle misure adottate. 


In definitiva, si può affermare che i ris 
tatî degli esercizi mandatizi viennesi in te- 
ma di sicurezza militare, rappresentano un 
indubbio ed incoraggiante successo politico 
e diplomatico, conseguito anche sulla scia 
eventi internazionali favorevoli. Peraltro, il 
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reale e sostanziale valore di tali accordi po- 
trà essere misurato solo col metro dei pro- 
gressi che verranno concretamente consegni 

lue negoziati di sostanza, nel corso dei 
quali le accennate ambiguità dei testi verrai 
no inevitabilmente alla luce. 


Rivolgendoci pertanto più specificatamen- 
te al futuro, possiamo facilmente prevedere 
le aree di più duro confronto negoziale. Per 
quanto riguarda il negoziato sulle misure di 
fiducia e sicurezza, i Paesi NATO devono 
tenersi pronti a respingere le seguenti pro- 
poste del Patto di Varsavia, del resto già am- 
piamente pubblicizzate: 

© l'estensione della disciplina CSBM al- 
le attività aeree e navali indipendenti; 

© l'adozione di misure fortemente limi- 
tative delle attività militari (le cosiddette 
aconstraîning mansures»), cioè riduzione del 
numero e della estensione delle esercitazio- 
ni e, în particolare, la proibizione dello svol- 
gimento di più esercitazioni contemporanee 
nella stessa area; 

® la istituzione di zone di sicurezza a re- 
gime speciale, quali corridoi smilitarizzati a 
cavallo del confine delle due Alleanze e di 
zone libere da armi nucleari; 

® la riduzione dei bilanci militari. 


Considerando il negoziato sulle Forze Ar- 
mate convenzionali, i prevedibili punti di 
scontro possono essere così sintetizzati: 

categorie di forze da prendere in con- 
to, con particolare riferimento a quelle arce 
(ivi comprese le questioni delle forze aeree 
d'attacco imbarcate e degli aerei da difesu) 
ed a quelle anfibie; 

® regole di conteggio: in particolare, il li. 
vello di disaggregazione dei dati e il tratta. 
mento da riservare alle armi custodite în de- 
posito ed alle unità non a pieno organico (i 
P.V. vorrebbe una presa în conto separta 
delle unità pronte al combattimento) 

® preminenza, e relazioni reciproche, del. 
le varie misure di stabilizzazione previste (ri- 
dislocazioni, riduzioni e limitazioni); 

© area di applicazione: precisa delì 
zione dell’area di esenzione in Anatolia e ti- 
po di approccio areale da adottare, cioè se 
globale, regionale (e in tale caso definizione 
delle regioni) o entrambi contemporanen- 
mente. 


Un compito particolarmente gravoso at- 
tende quindi i negoziutori di Vienna, In pro- 
posito si osservi che, mentre il Negoziato 
CSBM dovrà quasi sicuramente concludersi 
con dei risultati prima della prossima Riu- 
nione sui seguiti di Helsinki (marzo 1992), 
quello sul convenzionale, in forza anche della 
sua autonomia, tanto strenuamente difesa, 
non ha, né si pone, prefissati limiti di tem- 
po e quindi è assolutamente imprevedibile 
come durate. 

Ma, durata a parte, quello che conta so. 
noi positivi risultati che all'Occidente deri 
veranno dalle due trattative. 

E questi potranno essere conseguiti solo 
se i negoziatori occidentali, sulla base di tem- 
pestive e chiare direttive, sapranno dimostra- 


re la necessaria determinazione e abilità, sia 
nel formulare e sostenere le proprie propo- 
ste, sia nel rintuzzare e respingere gli inevi- 
tabili attacchi da parte del Patto di Varsavia 
e dei Paesi NNA. 


Gen. Piero Bonabello 


NOTE 


1! Giova qui subito rilevare che, ai sen- 
si del Mandato di Madrid, la Riunione di 
Vienna, essendo stata «una delle future» riu. 
nioni sui Seguiti era perfettamente legittima- 
ta a decidere sul futuro della CDE e sullo 
specifico oggetto della sua prossima stagio- 
ne negoziale. 

‘ La discussione su tale tematica, nata 
‘nel contesto «a 23», è stata poi di fatto por- 
tata avanti essenzialmente nel foro «a 35» 
per l'insistenza dei Paesi NNA a dire la loro 
in materia, 

0 A parte le considerazioni di sostanza, 
il contenzioso grecofturco, ritardando di fatto 
la definizione del mandato ed impedendone 
quindi la concordata acclusione al Documen- 
to conclusivo della CSCE ha bloccato per più 
giorni, proprio nella stretta finale, ogni pro. 
gresso în entrambe le trattative viennesi. 


Il Generale di Brigata Piero Bonabello ha 
frequentato l'Accademia Militare, la Scuola 
di Applicazione, la Scuola di Guerra ed è lau 
reato in Scienze Politiche. 

Ha comandato il 13° battaglione carri ed 
è stato Vice Comandante della Brigata co- 
razzata «Mameli» 

Ha assolto funzioni di Stato Maggiore 
presso i Comandi del 3° Corpo d'Armata e 
della Divisione «Ariete»; ha ricoperto, i 
ticolare, linca 


è stato Consigliere Militare della Delegazione 
italiana alla CSCE Attualmente ricopre l'in- 
carico di Consigliere Militare della Delega- 
zione italiana al negoziato sulle Forze Armate 
convenzionali in Europa 


MIRACH.IL SISTEMA GUIDA. 


Mirach sono una famiglia di aerei sen- 
za equipaggio, di progettazione e co- 
struzione esclusiva della Meteor, che 
consentono di soddisfare una vasta 
gamma di missioni addestrative con i 
irach 70 e 100, di supporto operati- 
vo e di ricognizione con i Mirach 20 e 
00, nonché missioni di soccorso e 
protezione civile con l'impiego del 
frach 20 quale componente aerea 
avanzata dell'organizzazione di soc- 
corso in caso di emergenze nazionali. 
leteor Costruzioni Aeronautiche ed 
Elettroniche S.p.A. - Via Vitorchiano, 
81 - 00189 Roma. 
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Raggruppamento «<$\ AERITALIA 


ALLA RICERCA DI 
UN ESERCITO GRADITO 


II nostro scenario nazionale è storicamente 
e tradizionalmente povero dî pulsioni affet- 
tive verso le Forze Armate. Tuttavia cicli. 
camente le stesse sono gratificate, si fa per 
dire, di vivissimo quanto sospetto interesse 
da parte dei mass-media sollecitato da epi- 
sodi contingenti, più o meno strumentali, o. 
solamente da carenza di altri stimoli. Specie 
nelle stasi estive. Se ne potrebbe costruire 
il diagramma di sviluppo nel tempo, e que- 
sto, come tutti i diagrammi che si riferisco- 
noa eventi dinamici, dovrebbe avere un an- 
damento ciclico tra massimi e minimi. E ciò 
surebbe fisiologico. Ma non è così, e la pa- 
tologia può essere individuata in quella po- 
vertà di pulsioni affettive cui si è fatto cen- 
no in apertura. Infatti anche ai lettori più di- 
strati della non sempre obiettiva Storia del 
nostro Risorgimento appare chiaro che P'U- 

d’Italia non è stata l'esito di eventi bel. 
lic vittoriosi con protagonista un Esercito 
Nazionale opposto a Eserciti occupanti, 0 co- 
munque al soldo o a presidio di dispotismi 
locali chiaramente e collettivamente ricono- 
sciuti come tal. Ci è quindi difficile disegnare 
quei grandi affreschi storici che, pur patina- 
ti dalla retorica, esaltano nella memoria col- 
lettiva gli Eserciti Nazionali come accade, ad 
esempio, negli Stati Uniti, Francia, Unione 
Sovietica, Venezuela, Spagna e, buon ulti- 
mo, il Portogallo. I protagonisti della lotta 
per l'indipendenza di questi Paesi vestono 
un’uniforme militare agli ordini di Coman- 
danti nazionali e hanno ben consolidato la 
loro funzione storica in eventi caratterizza» 
ti, più che da gioco politico, da sanguinoso 
cimento sul campo di battaglia. 

I nostri personaggi emblema sono decisa- 
mente più pittoreschi, e ciò forse ci piace per- 
ché più congeniale alla nostra natura, indos- 
sano uniformi spesso fantasiose, operano al 
di fuori degli schemi consolidati dalla tradi- 
zione militare alla testa di formazioni com- 
posîte, spesso occasionali, non sempre affi- 
i. È soprattutto onnipresente il gioco po- 
litico. L'innesto più o meno abile nelle tra- 
me internazionali, soprattutto in quella po- 
liica di equilibrio consolidata dal Congres- 
so di Vienna. Parimenti è sempre presente 

influenza diretta o indiretta di Eserciti stra- 
niet 

L'Unità Nazionale è pertanto l'esito pre- 
valentemente politico di una lunga serie di 
eventi nei quali gli scontri sul terreno han- 
no condotto prevalentemente a onorevoli 
sconfitte. Per tacere poi dei conflitti post- 
unitari, vinti ad alto prezzo o persi rovino- 
samente per scelta poco accorta di schiera- 
mento. 

Un'analisi 
te lacunosa. 

Ma l'intento non è l'esegesi storica del 
perché della nazionale disaffezione verso uni- 
formi, elmetti e pennacchi, ma la banalizza- 
zione del perché dei condizionamenti stori- 
coftradizionali che indubbiamente esistono 
nella nostra memoria collettiva. Se si accet- 
ta tale premessa risulta più agevole compren- 
dere il perché sia bastata la proposta butta- 
ta giù da un leader politico in una assemblea 
di giovani, geneticamente ansiosi di disim- 


così succinta è inevitabilmen- 


Sopra. 
Balla: Linea dî velocità + Forma + Rumore, 
1915. Olio su rela su masonite. 

A sinistra. 

Balla: Sorge l'Idea, 1920. Olio su tela. 


pegno in uniforme, per scatenare un'infini- 
tà d’iniziative, Tavole rotonde, dibattiti par- 
lamentari, ampi e copiosi editoriali su un pro- 
blema che da tempo stimola e appassiona la 
propensione nazionale al dibattito, specie se 
su argomenti teorici e poco impegnativi: se 
vogliamo insomma un Esercito di professio- 
nisti o di coscritti. Il che è poi solo il corol- 
lario, anche se non espresso, dell'obiettivo 
di ridurre la leva, sic et simpliciter, e della 
creazione di un servizio sostitutivo di quello 
militare. Obiettivi questi estremamente ap- 
petiti dai nostri giovani (il contrario ci riem- 
pirebbe di stupore) per i quali sono golosa- 
mente strumentalizzati nonnismo, ozio in 
serma e, soprattutto, coloro che malagui 
tamente perdono la vita durante il servizio 
militare. Tuttavia questi periodici sussulti di 
interesse non sono poi del tutto negativi. An- 
zi a volte sono persino positivi. Se non altro 
come provocazione, fatto questo sempre 
lutare per le organizzazioni di tipo tridizio- 
nale che, naturalmente conservatrici, presen- 
tano sempre forti resistenze all'innovazione. 
Quindi il buon senso vuole che si tragga par- 
tito da questa nuova ondata di interesse per 
il «militare» e si veda se c'è qualcosa da fare. 

Ferma restando la grande difficoltà di 

asi istituzione pubblica di stare al pi 

tempi, e da ciò la sua tendenziale 


i cambiamenti anche 
sti ultimi tempi. Da cui l’ulteriore distacco 
tra come siamo e come dovremmo o potrem- 
mo essere. 

Elencandoli solo per memoria: gli ultimi 
eventi politici che hanno modificata e diver- 


sificata la minaccii 
sistico della sensi 


lo sviluppo quasi paros- 
tà ecologica, le ultime 


conquiste della tecnologia che hanno reso ob- 
soleti strutture e sistemi, l’impntto del cre- 
scente disavanzo della pubblica finanza sul- 
le scarse risorse disponibili, infine le proie- 
zioni demoscopiche che poco incoraggiano al- 
la vecchia retorica del binomio numero/po- 
tenza, Ammesso che ce ne fosse bisogno. 


IL NUOVO SCENARIO 


Incominciamo dalla minaccia. Che è poi 
la voce principale sulla quale si costruisce un 
modello militare di risposta. È difficile va- 

lutare se la libido dell’orso per il miele del 
vicino sia ormai trascorsa o solo temporanea- 
mente contenuta. I fatti sembravano lasci 
re spazio a una vigile speranza, Moratoria nu- 
cleare, crescente attenzione e ostilità verso 
le armi chimiche, attenuazione, quando n 
cessazione, della pressione militare e pol 

ca fuori frontiera, una certa tensione a 
gliorare il tenore di vita interno. Senza poi 
considerare l’endemica e crescente crisi eco. 
nomica dei Paesi dell'Est, sopportata ormai 
con un’insofferenza che è proporzionale al 
progresso inarrestabile dell’informazione. E 
la televisione tellite è ormai alle port: 
Minaccia quindi attenuata, almeno quella 
principale, anche se il punto di applicazione 
non è mutato. Finché siamo nella NATO, 
naturalmente. Tuttavia quanto più si at 
‘nua la patologia maggiore tanto più diventa- 
no evidenti i sintomi di quelle minori. Per 
cui se è lecito sonnecchiare alla Fortezza Ba- 
stiani non lo è lungo le altre frontiere. Ma 
questo riguarda le Forze Armate sorelle. Per 
| PEsercito rimane immutata l'esigenza di es- 
| sere presente su tutto il territorio. Per de 

vere d'Istituto più che per un'ipotetica 
naccia da Sud. 

La crescente sensibilizzazione ecologica è 
invece un fattore nuovo. S’intende quella na- 
turale e legittima, non strumentalizza: 

| quella cioè di chi soffre per le brutture, ten- 
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Balla: Pessimziono e ottimismo, 1923 
Olio su tela. 


ta inutilmente la balneazione vecchia maniera 
e freme per il costante degrado dell'ambiente 
in cui vive. Non può essere ignorata. Il cin- 
golo scava e dissesta, lunghe teorie di auto- 
colonne complicano ancor più la vita sulle no- 
stre strade, specie nel Nord-Est, le granate 
che esplodono fanno rumore e certamente 
non arricchiscono il terreno, utilizzo dî va- 
ste aree per addestramento induce infine a 
facili commenti e strumentalizzazioni circa 
la sottrazione di spazio al pubblico diletto. 
Anche se una recente pubblicazione dello 
Stato Maggiore dell'Esercito sembra dimo- 
strare autorevolmente il contrario. E poi i 
costi crescenti dell'’inevitabile aggiornamento 
tecnologico. Oggi il costo di un sistema d’ 
ma è talmente elevato da renderne opinal 
le l'affidamento a un militare di leva. Di con- 
tro il conseguente aumento esponenziale di 
potenza ha ridotto l'esigenza quantitativa di 
uomini e mezzi. E ciò non può che farci pia- 
cere. Da cui necessità di non molti protago- 
nisti a tempo pieno e di un numero più ele- 
vato di compartecipi, caratteristi e compar- 
se a tempo limitato. Ed è questa la ricetta 
che sembra incontrare il maggior favore. An- 
che perché esorcizza il timore di una regio- 
nalizzazione burocratica dello strumento mi- 
litare. Ma qui non bisogna lasciare troppo 
spazio alla fantasia. Intanto il volontariato 
delle Forze Armate non sarà mai competiti- 
vo con quello delle Forze di Polizia. Le cau- 
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se sono ben note: divario indiscu 
tamento economico, maggiore prestigio per- 
sonale, date le funzioni assolte, possi 
di prestare servizio a ridosso della sede di re- 
sidenza, stante la diffusione capillare delle 
Forze di Polizia su tutto il territorio nazio- 
nale; infine possibilità di una scelta profes- 
sionale permanente. Noi per poter essere 
competitivi dovremmo garantire a tutti i vo- 
lontari lo status e il trattamento economico 
dei Sottufficiali. Il che non è possibile. Op- 
pure dovremmo considerare il volontariato 
nelle Forze Armate pregiudiziale per l’acces- 
50 ai concorsi della Pubblica Amministrazio- 
ne, Il che appare improbabile, nella più ro- 
sea delle previsioni, Quindi un Esercito che 
faccia a meno del personale di leva nelle at- 
tuali condizioni di situazione è pura utopia. 
Eloè di conseguenza anche la riduzione del 
servizio di leva a 6 mesî che è corollario di 
elevatissima percentuale di professionisti. A 
meno che non si voglia raddoppiare il con- 
tingente da richiamare alle armi. Il che ol- 
tre ad essere dissipatorio di risorse è quanto 
meno irrealistico. 

Il disavanzo vertiginoso che condiziona la 
nostra economia non autorizza, pur nel più 
sviscerato ottimismo, previsioni rosee né a 
breve né a medio termine. Quindi necessità 
di economizzare risorse, Il che significa ot- 
timizzarne l’impiego. Nessuna novità. La ca- 
renza di risorse ci è scenario piuttosto fami- 
liare, anche in casa. 

Infine le proiezioni demoscopiche nazio- 
nali che, senza nulla togliere all’attivismo 


notturno degli italiani, ne pone in discussione 
la fertilità nel tempo. Poche le bare, poche 
le culle, da cui case di riposo molto affolla- 
te, scuole e caserme sempre meno. 

Per buon peso, per chiudere in riaggan- 
cio alle considerazioni di apertura, vi è pure 
quella crescente disaffezione verso il servi- 
zio militare obbligatorio che, pur dettato co- 
stituzionale, è in costante pericolo di aggi- 
ramenti grazie a leggi già operanti e altre in 
itinere. I motivi? Tanti, ma soprattutto che 
presa, Quindi tentazione ir- 
resistibile per politici di ogni statura, ecele- 
siastici desiderosi di protagonismo, Enti mo- 

imilia desiderosi di mano d’opera 
obiettante a buon mercato. Senza poi con- 
siderare un certo irenismo proteso al disar- 
mo unilaterale e alla demonizzazione di tut- 
to ciò che sa di milizia. 

In sintesi: minaccia attenuata e modifica- 
ta nelle forme, montante insofferenza eco- 
logica, sociale e religiosa nei confronti delle 
inevitabili disturbanze prodotte dall'esistenza 
delle Forze Arinate, costo crescente delle 
stesse a fronte di risorse calanti. Per cui, qua- 
lora sî voglia continuare a postularne neces- 
sità e quindi esistenza, bisogna stabilire co- 
sa fare per recepire le esigenze del nuovo sce- 
nario senza tuttavia snaturarne la funzione 

| istitutiva. È quanto si propongono sommes- 
samente le presenti annotazioni cercando di 

| restare ancorate a un tranquillo livello di 
pragmatismo concettuale. Il che è come 
re: dato quello che abbiamo e che potremo 
ragionevolmente avere cosa si può realisti. 


camente fare per mantenere il nostro Esei 
cito a un livello accettabile ed economico di 
efficienza e non morire lentamente per en- 
fisema strutturale. Nella titolazione è detto 
«Esercito gradito», Infatti, stante la profes- 
sionalità delle argomentazioni spesso addotte 
dai mass-media quando parlano di noi, sem- 
bra che la tensione sîa più per un Esercito 
gradito che per un Esercito efficiente. Ogni 
buon soldato tuttavia si augura di far part 
di una struttura che oltre che efficiente si 
anche gradita. Non guasta. Anche perché 
aiuta a risolvere quel problema della «con- 
dizione militare» che tanto ci assilla. 


POSSIBILI PROVVEDIMENTI 
MIGLIORATIVI 


È orma che, come în molte altre 
pubbliche istituzioni, s'imporrà prima o do- 
po una più o meno robusta cura dimagran- 
te. È quindi opportuno che il metodo per at- 
tuarla non sia la solita dieta da rotocalco che 
indebolisce la salute quando non la distrug- 
ge; ma una sana, graduale ed efficace tera- 
pia che consegua da una razionale e concre- 
ta analisi della situazione. Guai ad affidarsi 
alle emozioni estemporanee o al desiderio di 
compiacere le aspettative di ambienti o di 
parti. Quando al capezzale di un paziente di 
riguardo si affollano illustri clinici c'è seria- 
mente da temere per la salute dello stesso. 
Di norma infatti viene privilegiata la diagnosi 
sulla terapia. Dà più lustro al protagonismo 
gratuito. 


Di seguito un’elencazione di ciò che si po- 
trebbe fare per aderire alle nuove condizio- 
ni di scenario. 

Primo passo non può essere che il ridise- 
riduttivo del modello, con maggior spa. 
io alla componente professionale nei setto- 
ri a più elevata tecnologia. Il che significa 
operatori dei sistemi d’arma, di sorveglian- 
za e comunicazione più sofisticati. Spazio 
adeguato va anche previsto nel settore logi- 
stico/amministrativo all'impiego di personale 
femminile în uniforme e di personale civile. 
Quest'ultimo tuttavia da reperire prevalen- 
temente per riconversione di quello organi- 
co agli Enti della Difesa che dovranno esse- 
re inevitabilmente soppressi o ridimensiona: 
ti. È infatti impensabile che la cura dima- 
grante da imporre alla componente militare 
non sia estesa anche a quella civile della Di. 
fesa. Poiché sarebbe assurdo 
organico oltre 50.000 dipendenti civili a sup- 
porto di un corpo militare molto più esiguo 
di quello attuale. Le giustificazioni occupa- 
zionali sono socialmente validissime ma po- 
co influenti quando si vuol privilegiare il con- 
cetto di costo/efficacia. 

La drastica riduzione degli organi centra- 
li e dell’area logistica territoriale è premes- 
sa ineludibile di quanto precede. Ne sono na 
turale corollario quei provvedimenti ordina- 
tivi che riportino l’articolazione gerarchica, 
soprattutto nei gradi più elevati, alle esigenze 
di funzionalità e responsabilità più che alle 
pur legittime aspettative di carriera. Insom- 
ma una piramide a base più larga e non a un 


Balla: Linee di forza di paesaggio + 
sensazione di ametista, 1918. Olio su carta 
intelata. 


megacefalo su esile tronco. Sono indubbia» 
mente provvedimenti non facili. Ma non 
sembra ci siano altre vie praticabili, ameno 
che non si voglia privilegiare il gallone e pe- 
nalizzare l'efficienza e l’immagine. Sacrifici 
in tal senso, pur senza evocare il mito di At- 
tis, non potrebbero che essere graditi all’o- 
pinione pubblica se non altro perché testi- 
monianza di serietà d’intenti. 

E ancora, appare essenziale indurre mag- 
giore motivazione nel militare alle armi. In 
sostanza eliminare i m d'ozio e accre- 
scere, per quanto possibile, l'interesse e il 
coinvolgimento. Il che non è assolutamente 
facile. Intanto l’ozio esiste, non lo possia- 
mo negare. Esiste sia nella forma di sotto- 
impiego sia in quella di attività ripetitive che 
non richiedono impegno e concentrazione. 
Se si riesce ad eliminare l’ozio si riesce an- 
che a stimolare l'interesse. Come fare? As- 
siste a questo proposito più l’esperienza che 
la scienza. Ma ci vuole un po” di coraggio e 
di spregiudicatezza: 

@ è necessaria premessa un'obiettiva e mo- 
derna revisione delle attività sgradite. Quelle 
cioè che rientrano più frequentemi 
le lamentazioni del militare în seri 
sono ben registrate nella memoria di chi non 
è più in servizio. In testa il servizio di guar- 
dia, che è a volte ridondante, spesso inuti- 
le, sempre noioso. Non a caso le garitte so- 


sl 


no state spesso prescelte quale ricetto per so- | 


luzioni definitive. Anche se maturate prima 
e altrove. Il come intervenire può essere sin- 
tetizzato în due concetti: accorporamento e 
concentrazione degli obiettivi appetibili che 
sono poi pochissimi, e e di rischio 
calcolato. Oggi il territorio 

la di obiettivi «civili» molto pi 
solutamente incustoditi o solo saltuariamente 
. Seguono a distanza i servi 


nessi alla gestione dei servizi generali delle 
caserme quali le cucine, le pulizie, il servi- 
zio di piantone. Ferma restando l’educativa 

ilità di provvedere in proprio all’or- 


opera, tutto il resto potrebbe essere devo- 
luto 0 appaltato ai civili. Come d’altronde già 
sî fa nei principali Eserciti occidentali, mol- 
ti dei quali appaltano anche i compiti dî si- 
curezza; 

un altro provvedimento sinergico di mo- 
zione è l’accentuare l'impegno e l’indi- 
vidualizzazione dei reparti. Accentuare in- 
somma nei battaglioni quello spirito reggi- 
mentale che, ad esempio, costituisce cemen- 
to formidabile nell’Esercito Britannico. È 
chiaro che non è possibile riprodurre in tut- 
te le unità lo spirito dei Corpi Speciali. È tut- 
tavia obiettivo cui tendere con gli opportuni 
adeguamenti puntando all'individualizzazio- 
ne e non alla millanteria. Non basta rimboc- 
carsi le maniche per essere speciali; 
® l'accentuazione del cimento individuale 
rappresenta poi arma etologicamente validis- 
ima nelle mani dei Comandanti a ogni livel- 
lo. È questa in sostanza la carta vincente dei 
Corpi Speciali. Carta da giocare con gli op- 
portuni adeguamenti da connettere tuttavia 
più al profilo psicotecnico del militare che a 
compiti operativi del reparto. Il cimento in- 
dividuale comprende tutte le attività, soprat- 
tutto fisiche, che sono parte dell’addestra- 
mento al combattimento e quelle sportive. 
Qui vanno giocate, se ci sono, le capacità 
Questi debbono sa- 


ed esercizio di tutte quelle tecniche FoA 
accrescono, a un tempo, la preparazione fi- 


sica e ne sviluppano în modo rea 


tare vi debbono essere inclusi in posizione 
prioritaria i Quadri, E condizione essenzia- 
le per motivare il militare di leva e non. Sen- 
2a Quadri ben motivati risulta inutile o po- 
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Balla: Auzodolore, 1947 
In basso: 
Balla: Forze nuove, 1919. Olio su tela. | 


Olio su tavola. 


| co produttivo qualsiasi altro provvedimen- 
to. A questo proposito quanto normalmen- 
te sî dice in merito alla caduta di motivazio- 
ne per non soddisfatte attese di carriera non 
appare molto accettabile. Le attese di car- 
riera sono spesso soggettive, La perdita di 
motivazione è invece reale e irreversibile, an- 
che fino a funeste conclusioni, quando de- 
terminata dalla constatazione o anche dalla 
sola sensazione che i diretti superiori, 0 co- 
| munque coloro che occupano posi 

vertice, sono molto più preoccupati delle 
contingenze personali di carriera di quanto | 
non lo siano dell'Istituzione. Cosa si può fare 
a questo proposito? Molto. Intanto l’attua- 
le trattamento economico che tende sempre 
più a privilegiare l’anzianità di servizio ren- 
de e renderà sempre meno assillanti le atte- 

li progressione gerarchica. 

Possono inoltre dare valido concorso 

tre provvidenze di non difficile e costosa re 


@ una, già in atto, è la consapevolezza di 
ter godere di un’assistenza sanitaria, che 
tre a salvaguardare la dignità, obiettivo co- 
stosissimo nelle strutture pubbliche, è in co- 
stante gradiente di qualificazione. Ciò va di 

| bitamente enfatizzato. Nessuna altra pubblica 


istituzione si prende altrettanta cura dei pro- 


pri dipendenti. Lo stesso dicasi per altre for- 
me di assistenza non dirette alla salute ma ad 
altre esigenze logistiche e ludiche, quali abi 
tazioni, foresterie, mense, circoli e soggiorni; 
@ in merito alla carriera, ognuno giunto al 
grado di Ufficiale Superiore dovrebbe avere 
un'idea, almeno generale, di quanto può at- 
tendersi per il futuro. Soprattutto in relazio. 
ibili spostamenti di sede. Nel gra- 
Ufficiale Superiore è infatti legittimo 
poter fare un minimo di programmazione fa. 
miliare. Esiste spesso una moglie che lavo- 
ra, quasi sempre figli con specifiche esigen- 
ze scolastiche. Il poter prevedere e program: 
mare con adeguato anticipo il proprio futu 
10 è di per se stesso motivo di sicurezza 
aiuta quindi la motivazione. Anche per chi 
ha speso tutti i propri crediti di carriera; 
il grado deve corrispondere a una precisa 
funzione e responsabil Sembrerebbe lo. 
gico e naturale invece non lo è. Nulla è più 
avvilente della sosta in «panchina» o dell’es 
sere a disposizione di qualcuno 0 di qualco- 
sa senza una precisa identificazione di com 
Una stelletta in più o una gre. 


renti, ami li casa, ma se non ri- 
spondono a un effettivo incremento di re- 
sponsabilità e di funzioni producono a bre. 
ve un sempre più accentuato senso di vuoto 
e frustrazione. inisce con il sentirsi dei 
tollerati, dal che si reagisce o con la freneti- 
ca quanto patetica partecipazione a tutte le 
pubbliche e private cerimonie 0 con la tota- 
le e polemica chiusura. Se l'Istituzione non 
è in grado di garantire adeguato impiego si 


| sfoltiscanoi gradi relativi e non si inventino 


funzioni. È molto più serio. Un magistrato 
può anche essere Consigliere di Corte di Cas- 
sazione continuando a fare il Pretore. Nes- 
suno se ne accorge. Il militare no, lui indos- 
sa un'uniforme il che consente riscontro im- 
mediato dentro e fuori l'Istituzione. 

Un intervento significativo verso un Eser- 
cito «gradito» è la riduzione dell'impatto am- 
bientale e del disturbo della pubblica quie- 
te. Ciò può essere realizzato, senza perdere 
in efficienza, sfruttando gli ausili della tec- 
nica che, grazie ni simulatori, consente oggi 
di svolgere all’interno delle nostre infrastrut- 
ture il più delle attività addestrative. Que 
sto oltre a renderci meno utenti competitivi 
delle vie di comunicazione e di aree dema- 
nali e non, ci consentirà un notevole incre- 
mento nel rapporto costo/efficacia. L'adde- 
stramento esterno in bianco 0 a fuoco potrà 


Balla: Villa Borghese - Parco dei Dainî, 1910. 
Olio su tela. 


così essere più di verifica che di formazio. 
ne, Un’adeguata disponibilità di attrezzatu. 
re sportive e di ausili audiovisivi potrà poi 
rendere soddisfacenti e impegnate le ore di 
servizio anche all’interno delle nostre infra- 
strutture. Anche se è ripetizione di concet- 
to già espresso, la drastica riduzione dell’ap- 
parato logistico rientra nelle azioni, anzi nelle 
condizioni di base, per ridurre senza distrug- 
gere. Infatti l'apparato logistico oltre a sot- 
trarre personale di tuttii gradi per il suo me- 
tabolismo basale, che ne è spesso l’unico ri 
sultato operativo, opera un massiccio drenag. 
gio di personale dalle unità operative, anche 
se poco percettibile a causa della loro disper- 
sione territoriale. Questo a causa delle guar- 
die, manovalanza e per quei temporanei con- 
corsi di lavoro che coprono in genere i mo- 
vimenti verso la sede di residenza richiesti 
e sollecitati da numerosi e spesso autorevo- 
lissimi postulanti. Eliminando questi centri 
di aggregazione si elimineranno, tra l’altro, 
anche le tentazioni. Il che è perfino etico. 
Non bisogna qui lasciarsi allettare dalla gra- 
dualità. È pericolosissima perché induce al 
ripensamento strisciante, Tutto ciò che as- 
sorbe energie e appesantisce l'organismo non 
è solo costoso e poco funzionale, ma impi- 
grisce e ottunde la reattività e induce al con- 
servatorismo, Insomma equivale a quel ob- 
nubilamento e torpida sonnolenza che so- 
pravviene dopo pasto pesante e copioso. È 
inutile dire che ciò che resta dovrà essere to- 
talmente informatizzato e meccanizzato an: 
che modificando gli schemi organizzativi, 
quando questi non si prestano alla traduzio- 
ne del linguaggio logico del computer. È un 
investimento che paga. 

Un altro provvedimento di grande effica- 
cia sarebbe il rivedere il meccanismo deva- 
stante del dovere/diritto al periodo di coman- 
do di Unità operative. La designazione al co- 


mando dovrebbe derivare non da diritto ma 
da titolo acquisito con l'impegno e il rendi- 
mento e da precisa e responsabile scelta dello 
Stato Maggiore. Così come avviene in tutti 
gli Enti produttivi. Chiunque abbia vissuto 
criticamente e obiettivamente la sua espe. 
rienza in uniforme, avrà realizzato in tutti 
i gradi che il danno prodotto da un Coman- 
dante debole e inefficiente è più devastante 
e duraturo degli effetti positivi di qualsiasi 
brillante azione di comando. Specie sugli 
mini, Che le Forze Armate, come detto in 
apertura, siano periodicamente oggetto del- 
l’attenzione poco benevola dell’opinione 
pubblica, non importa se per stimolo episi 
dico o strumentalizzazione politica, è ormai 
fisiologico. Tuttavia ciò non lascia segno se 
Je strutture di comando reggono bene a tut- 
tii livelli, Se questo non accade si può ve 
ficare che episodi, pur drammatici, ma sei 
pre al di sotto della statistica nazionale, 
no accreditati come specifici del sistema, così 
come una passeggiata di tipo scolastico/par- 
rocchiale sia amplificata in marcia forzata. 
Marcia o crepa insomma. Quando e se si po- 
trà selezionare i Comandanti, lasciandoli in 
comando tutto il tempo necessario, e meri- 
tato, come si fa în altri Eserciti, tali Coman- 
danti potranno essere investiti anche di ma 
giori responsabilità compresa quella del do- 
saggio e impiego tra î varî settori di attività 
delle risorse economiche destinate al repar- 
to. Sarà così pos giudicare il manager, 
oltre che il Comandante. Un Comandante in- 
fatti non è necessariamente un manager. Co- 
sì come chi è ricco di testosterone non ha ne- 
cessariamente le involuzioni cerebrali più 
profonde. Ciò è solo auspicabile. In ogni caso 
per il comando è da privilegiare il succitato 
inereto. Historia docet. 


CONCLUSIONI 


La ricerca di un Esercito gradito non è an- 
tagonista a quella di un Esercito efficiente. 


Il termine «gradito» è formulazione provo- 
catoria perché discende dalla preoccupata 
considerazione del come al di fuori, talvolta 
anche al di dentro, si disserti di problemi che 
in uno scenario economico, politico e socii 
le come il nostro sono a soluzione obbliga- 
ta, Consentono tuttavia di dar l’aire alle pi 
ardite e spesso inconsistenti quanto dotte di- 
vagazioni 

Cartesio è nato oltralpe. Non è stato in- 
rendimento delle presenti annotazioni fornire 
delle ricette, ma solo indicare delle vie di so- 
Juzione quanto più possibile prodotto di espe- 
ienza, realismo e buon senso. Prodotto in- 
somma di memoria collettiva perché angliz- 
zate e approfondite in rapporto dialettico. 
Sono vie conseguenti alle patologie obiett 
vamente individuabili nello scenario. Posso- 
no essere o non essere condivise, ma sono 
tutte economicamente praticabili anche se 
con diversa priorità. È da porre comunque 
in evidenza, e su questo ci si può anche con- 
sentire la presunzione del paradigma, che 
nulla è inconcludente della tattica della 
botta e risposta. Questa porta solo a una se- 
quela di provvedimenti spesso scoordinati, 
quando non antagonisti, perché dettati dal- 
l'urgenza e non da visione organica ad am- 
pio spettro. È essenziale che l'iniziativa sia 
recuperata al più presto con l'elaborazione 
di una strategia a tutto tondo che accetti sa- 
crifici, anche dolorosi, ma tenda, e in tempi 
non lunghi, alla costruzione di uno strumento 
organico e definitivo. Uno strumento che tro- 
vi nella efficienza e nell'equilibrio tra le sue 
componenti la capacità di creare spontanea. 
mente gli anticorpi necessari a resistere agli 
inevitabili cimenti futuri, Soprattutto a quelli 
non prodotto di eventi bellici. Così, per non 
naufragare lentamente nella palude dell’in- 
certezza, della nebulosità e della frustra- 
zione. 


Gen. Lucio Innecco 


La rubrica «Osservatorio» ospita commenti su fatti di risonanza pubblica che negli ultimi 
tempi hanno interessato il mondo militare. 

Lo scopo è di consentire una libera espressione di idee, con commenti improntati ad una 
certa levità di tono per esorcizzare ogni sospetto o tentazione di fare della polemica. 

La Rivista si gioverà abitualmente della collaborazione di un ospite designato, tuttavia sarà 
ben lieta di accettare collaborazioni di iniziativa dei lettori, purché d’interesse generale e ade- 
renti all’indirizzo di tono sopra enunciato. 


INFORMAZIONE 
MILITARE E 
PUBBLICA 
OPINIONE 


La pubblica opinione è un mostro sacro, il te- 
muto feticcio cui tutti officiamo ansiosi di sen- 
tirla vibrare nel senso desiderato. Che è poi il 
nostro. È un’ansia che cresce nel tempo in pa- 
rallelo con la rapidità e latitudine di sviluppo del- 
l'informazione. E la naturale discrezione militare 
non può che essere angosciata dalla consapevo- 
lezza che sempre più vasta è destinata a diven- 
tare la platea cui deve commento e spiegazione 
di quegli eventi, in odor di milizia, ritenuti d’in- 
teresse generale e ormai percepiti in tempo rea- 
le. Da un lato può anche far comodo, perché met- 
te al riparo dal rischio di possibili e proterve bir- 
bonate interpretative, magari postume. Dall'al 
tro, però, questo progressivo dilatarsi della pla- 
tea induce a sottile malessere per le maggiori pos 
sibilità che offre alla diffusa tendenza all’indi 
screzione «esclusiva» o disinvolta manipolazio- 
ne, per il solo desiderio di scoop, o per indurre 
a interpretazioni a senso unico. Quello deside- 
rato naturalmente. Nel migliore dei casi, quan- 
do cioè esiste almeno la buona fede, vi è sempre 


il rischio di fornire immagini distorte per la non 
conoscenza del problema. Nulla è più eccitante 
del mostrarsi informati. E questa è in genere la 
genesi della cosiddetta «fuga di notizie». Chi è 
informato è potente o almeno i più lo ritengono 
tale. Quindi il rischio è doppio: quello della di- 
sinformazione 0, quando va bene, dell’informa- 
zione errata. Per gli operatori marziali od ope- 
ratori di sicurezza, diciamo così per seguire la 
moda della morbidezza lessicale, la vita diviene 
quindi sempre più difficile. Il teorema è sempli- 
ce: la pace è bene la guerra è male (e chi ne du- 
bita) per cui qualunque situazione, organizzazio- 
ne 0 individuo si trovi suo malgrado ad aver a 
che fare con.il brutto .sinominmio della gueira/vio- 
lenza deve essere esorcizzato, e al più presto, fa- 
cendo leva su tutti gli eventi suscettibili di pro- 
duttiva utilizzazione. Un traghetto s’incaglia: è 
stato un missile che volava basso, relitto alla de- 
va? È il solito siluro perso da imbarcazione mi- 
litare in transito? Si è ancora in ansiosa attesa 
di conoscere la genesi marziale dell'invasione del- 
l’alga rossa in Adriatico, dei sismi ricorrenti o 
della recente siccità invernale. Produce disagio 
il dover constatare che mentre ci si muove con 
grande cautela in presenza di eventi che riguar- 
dano altri settori dell'umano interesse, scomo- 
dando e svegliando di soprassalto premi Nobel 
o comunque esperti d’indiscussa autorità, quan- 
do l'evento riguarda milizia, non c’è operatore 
di mass-media che non si ritenga un esperto, com- 
preso l’ecclesiastico in vena di protagonismo sem- 
pre pronto a dare la sua interpretazione escato- 
logica. E questa non è cosa buona e giusta. Se 
esiste un'informazione specializzata per il settore 
medico, agricolo, industriale, borsistico, ecc. do- 
vrebbe poter trovare cittadinanza anche un’in- 
formazione specializzata per il settore militare. 
O meglio, per non indurre a sospetto di disegno 
surrettizio, dovrebbe esistere la possibilità di ac- 
cedere, quando necessario, a fonti informative 
che abbiano un riconoscimento unanime, 0 quasi 


di competenza e obiettività nel settore. Insom- 
ma una specie di sala operativa tipo quella della 
civile protezione cui rivolgersi prima di afferma- 
re, a esempio, che una blindo da 3500 milioni 
è priva di retromarcia, oppure che un missile nu- 


cleare custodito in un sottomarino incidental- 
mente affondato possa spiccare inopinatamente 
il volo. 

Recentemente nel corso di un seminario sul- 
l’informazione militare, un giornalista della ra- 
diotelevisione lamentava appunto l’assenza di un 
interlocutore professionalmente attendibile da 
contattare, in tempo reale, in caso di necessità 
di corretta informazione su evento di natura mi- 
litare suscettibile d'impatto emotivo sulla pub- 
blica opinione. Quanto elucubrato al tempo dei 
famosi missili su Lampedusa ne è chiara testimo- 
nianza. Almeno per chi possiede un sano senso 
dell’umorismo. Al militare, tutto sommato, non 
dovrebbe istitutivamente interessare cosa pen- 
sa di lui la pubblica opinione. In fondo le Forze 
Armate esistono non per autogenesi ma per una 
precisa scelta politica. Il militare inoltre non do- 
vrebbe curare la propria immagine e tantomeno 
fare del protagonismo. Deve però preoccuparsi 
in ogni occasione che lo riguardi d’informare cor- 
rettamente e senza reticenze sul cosa e sul come 
ha operato e opera per assolvere i propri compi- 
ti istitutivi. Parimenti dovrebbe preoccuparsi, 
più che di giustificare costantemente la propria 
esistenza, che non si diano al riguardo versioni 
errate o distorte, più o meno ad arte, In sintesi 
il rapporto del militare con la pubblica opinione 
deve essere d'informazione e non di persuasio- 
ne. E questo è nell’interesse di tutti. Pertanto 
il consentire agli operatori dei mass-media in buo- 
na fede l’accesso a fonti disponibili e professio- 
nali, appare provvedimento correttamente fina- 
lizzato e non sospetto per informare la pubblica 
opinione su tutto quanto riguarda le Forze Ar- 
mate e quindi la sicurezza collettiva. Dato che 
le Forze Armate non sono privato sodalizio a re- 
sponsabilità limitata. 

Aristarco Scannabue 


SIEMENS 


schermature complete di locali 
con cabine modulari Siemens 


La schermatura dei locali protegge 
‘apparecchi e sistemi elettronici da 
interferenze elettromagnetiche. | locali 
di misura schermati rappresentano oggi 
l'equipaggiamento standard per quelle 
aziende che si occupano di tecniche di 
misura e prova. 

Enon soltanto in questo caso. 

Il motivo è evidente: le stazioni di prova, 
misura, sviluppo e ricerca, nonché gli 
impianti EDP, gli apparecchi medicali 
ecc. devono essere protetti dagli intlussì 
elettromagnetici esterni, ma nello stesso 
tempo occarre proteggere l'ambiente 
‘circostante dall'energia ad alta 
frequenza generata dai suddetti 
‘apparecchi, in quanto disturberebbe 
sensibilmente [se non opportunamente 
“schermata) sia le trasmissioni 
radiotelevisive sia le apparecchiature 
elettroniche limitrofe. Inoltre la rapida 
diffusione della microelettronica richiede 
‘un impiego sempre più massiccio di 
‘sistemischermanti; ciò significa che 


l'elettronica di dormani non può più 
rinunciare a questo tipo di protezione. 
La Siemens si occupa da decenni e con 


‘successo della tecnica di schermatura. 
Nella moderna elettronica le cabine 
‘schermate in esecuzione modulare sì 
‘sono dimostrata la soluzione ideale. 
PE alias dolore 


Per quali locali è necessaria 
la schermatura? 

® laboratori per alta tensione 
ed alta frequenza 

ospedali 

infrastrutture civili e militari 
(ambienti Tempest) 

‘centri di elaborazione dati 
impianti ricetrasmittenti 
centri d'omologazione 
‘secondo norme FCC e VDE. 


Siemens S.p.A. 

Divisione componenti 

e tecnica delle comunicazioni. 

Via Fabio Filzi, 25/A - 20124 Milano, 
Reparto componenti passivi, 
Telefono (02) 6766.1 


MODELLI DI 
ESERCITO 
NEL MONDO 


Quando si esaminano i modelli di 
esercito il nodo centrale non solo per 
il tipo di strumento militare di cui 
si vuole disporre, ma per la stessa col- 
locazione della Forza Armata nella 
Società e per il rapporto fra l’appa- 
rato militare e le Istituzioni civili, è 
costituito dal sistema di reclutamento 
che si intende adottare. La soluzione 


non è solo tecnica: è forse principal- 
mente politica. Ma tale soluzione ha 
profonde implicazioni sulla dottrina 
d'impiego e, quindi, sull’ordinamen- 
to delle forze, sulla scelta dei mate 
riali, sulla filosofia della ricerca e svi- 
luppo, sull’organizzazione dell’adde 
stramento e del supporto logistico 
Il problema del reclutamento, come 


ogni altro grande problema, non può 
essere affrontato in astratto; deve, 
invece, essere esaminato tenendo 
conto di tutti i fattori (ideologi 
litici, economici, sociali) che lo con- 
dizionano, tenendo, tuttavia, ben 
presenti le peculiarità degli organi- 
smi militari 

Tale problema è fondamentale so- 


prattutto per il nostro Esercito che, 
anche escludendo l'Arma dei Cara- 
binieri che ne costituisce parte inte- 
grante, inquadra il 70% circa del 
personale delle tre Forze Armate. 
A premessa, due considerazioni 
impongono: la prima di carattere 
essenzialmente politico-operativo, la 
seconda di carattere sociale. 

Fino al 2° conflitto mondiale, qua- 
si tutti gli eserciti esprimevano, in 
tempo di pace, una capacità quasi 
esclusivamente potenziale che era de- 
stinata ad uno scopo dinamico: lo 
scontro fra le forze contrapposte in 
guerra, Il loro compito era quello di 
addestrare il maggior numero possi- 
bile di giovani al fine di costituire le 
cosiddette riserve istruite, da mobi- 
litare all'emergenza; emergenza, pe- 
raltro, preceduta da un prevedibile 
lungo periodo di tensione. 

Oggi l’obiettivo prioritario è quel- 
lo della disponibilità permanente di 
uno strumento bellico immediata- 
mente impiegabile che consenta, con 
il suo effettivo potere deterrente, di 
scongiurare il verificarsi di un con- 
flitto. Allo scopo dinamico, quello 
dello scontro, si è sostituito uno sco- 
po statico: il mantenimento della pa- 
ce attraverso l’equilibrio strategico 
e il potere di dissuasione. Ecco per- 
ché l’obiettivo prioritario degli Eser- 
citi di oggi è quello di esprimere una 
prontezza operativa immediata che 
presuppone — punto di capitale im- 
portanza — la disponibilità di per- 
sonale già addestrato nella misura 
quantitativamente e qualitativamen- 
te necessari: 

Ma vi è di più: prima del 2° con- 
flitto mondiale le esigenze di perso- 
nale a lunga ferma erano limitate, 
nella maggior parte degli eserciti, al- 
l'inquadramento delle unità e a par- 
ticolari compiti di carattere logistico- 
amministrativo. Oggi, il progresso 
tecnologico ha messo a disposizione 
sistemi d'arma, materiali, mezzi sem- 
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DIFFERENZA FRA ESERCITI DEL PASSATO 
ED ESERCITI MODERNI 


» MOBILITAZIONE E RADUNATA 
1 * SCOPO DINAMICO: SCONTRO 


ILL ida 
1 


i + GAPAGITA' OPERATIVA IN PACE SOLO POTENZIALE (bassi Ilvelli di torza addestrata) - 
È * SCOPO DELLA LEVA: ADDESTRAMENTO PER FORMAZIONE RISERVE til 


rana ATTUALMENTE 
= GRENGITA'OPERATIVA IN PAGE LEVATA (n! Ivell i frza adidostrata) I 
- * SCOPO DELLA LEVA: FORNIRE PERSONALE ADDESTRATO AI REPARTI LI 
I] 2g tiva imoRTANZA ELLA Moi. ITAZIONE I 
!--|{] e scoro STATICO: DISSUASIONE 1 

ESIGENZA PERSONALE A LUNGA FERMA 
NEL PASSATO 
si * INQUADRAMENTO DEI REPARTI (Ufficiali Sottutfiiai) 


1 - manutenzione mezzi 


I ATTUALMENTE: 


| * INQUADRAMENTO DEI REPARTI (Ufficialie Sottufficiali) 
= TECNICI E.SPEGIALISTI (Sottutficiale Truppa) per ] 


= Incarichi operativi con addestramento di base piu'costoso e piu'lungo 


pre più complessi e sempre più sofi: 
sticati, la cui manutenzione e il cui 
impiego richiedono anche tecnici e 
sescialisti che poù bossono esere 
formati ed economicamente utilizza- 
ti nel corso della durata del servizio 
di leva, cioè della ferma sempre più 
breve. Dimodoché, le esigenze di 


personale a lunga ferma, già essen- 
zialmente limitate all'inquadramen- 
to, riguardano anche tecnici e spe- 
cialisti 

Ma vi è un’altra considerazione di 
carattere sociale. Nel secondo dopo- 
guerra, e soprattutto dagli anni '50 
agli anni '60, le dimensioni degli 


eserciti, comparate a quelle del pe- 
riodo fra i due conflitti mondiali, 
hanno registrato drastiche riduzioni 
rese possibili dall'introduzione di 
materiali ad alta tecnologia e di al- 
tissime prestazioni e, allo stesso tem- 
po, imposte dalla drammatica lievi- 
tazione dei costi. Dimodoché, in nu- 
merosi Paesi che hanno conservato 
la coscrizione obbligatoria molti gio- 
vani non hanno fatto il servizio mi- 
litare perché le esigenze erano net- 
tamente inferiori alle disponibilità. 
E le ripercussioni non potevano non 
essere negative perché, sul piano mo- 
rale, il servizio militare obbligatorio 
deve essere, per quanto possibile, ge- 
nerale. Leggi periodicamente modi- 
ficate sugli esoneri con dizioni gene- 
riche che si prestano ad interpreta- 
zioni diverse, obiettori di coscienza 
che godono di trattamenti favorevo- 
li, agevolazioni e rinvii per gli st 
denti spesso appartenenti alle classi 
abbienti, hanno infirmato în tutti i 
Paesi occidentali il principio del ca- 
rattere generale, con discriminazio- 
ni di rilievo fra chi fà e chi non fà 
il servizio militare, in un periodo pat- 
ticolarmente delicato nella vita di un 
giovane: quello dell'inserimento nel 
mondo del lavoro. Insomma, il ca- 
rattere generale dell'obbligo del ser- 
vizio militare, dapprima infirmato, 
è oggi oggetto di dibattiti e spesso 


contestato. 

Le predette considerazioni spiega- 
no perché nel secondo dopoguerra 
, economici e 


motivi politici, socia) 
tecnici hanno suggerito nei diver 
Paesi soluzioni differenti al proble- 
ma del reclutamento. Ciò, anche se 
i modelli oggi riscontrabili nel mon- 
do si possono ricondurre, sul piano 
concettuale, a tre, e precisamente: 

© primo modello: esercito basato 
esclusivamente sul personale di carriera 
e volontariato, a ferma più o meno 
lunga; 

® secondo modello: esercito basa- 
ta sulla coscrizione obbligatoria, a fer- 
ma più 0 meno lunga, più o meno in- 
tegrata dal volontariato; 

® terzo modello: esercito-milizia. 


Hanno adottato il primo modello 
da molto tempo il Canada, la Gran 
Bretagna e dalla fine della guerra nel 


Vietnam gli Stati Uniti d'America. 
Può essere inserito in questo modello 
il cosiddetto «esercito professionale» 
che, tuttavia, non è riscontrabile nei 
Paesi d’interesse ai fini di questa 
esposizione, fatta eccezione per de- 
terminati Corpi con particolari mis- 
sioni (ad esempio: l'Arma dei Cara- 
binieri in Italia, la Gendarmeria in 
Francia). 

Hanno adottato il secondo model- 
lo tutti i Paesi dell'Alleanza Atlan- 
tica (Francia e Spagna comprese e 
con l'eccezione dei tre Paesi del pri 
mo modello), tutti i Paesi del Patto 
di Varsavia e la non allineata Iugo- 
slavia. 


Hanno adottato il terzo modello 
la Svizzera, la Svezia c l'Austria. 

L'esame si estende soltanto ad al- 
cuni Eserciti dei Paesi dell’Alleanza 
Atlantica e del Patto di Varsavia e 
soltanto ad alcuni Paesi Europei neu- 
trali o non allineati, sia per motivi 
di «spazio» sia perché l'esame di al- 
tri Eserciti nel mondo non potreb- 
be permettere la raccolta di dati com- 
parabili, considerato il quadro stra- 
tegico diverso nel quale essi operano. 

Esaminiamo dapprima il terzo mo- 
dello: l’Esercito-milizia, adottato in 
Europa da tre Paesi neutrali: Sviz- 
zera, Svezia, Austria, 

Nell'esercito svizzero, ad esempio, 


ALI i 


ADOZIONE DEI TRE MODELLI DI ESERCITO 


PRIMO MODELLO 
(volontariato) (esercito-milizia) [RF 
* CANADA E a 
del primo modo 
| » PAESI del Patto di VARSAVIA 
+ JUGOSLAVIA 


TERZO MODELLO 


6l 


ESERCITO MILIZIA 


{tipo esercito svizzero) 


tutti i cittadini idonei fisicamente 


svolgono una breve ferma addestra- [ARPA sx SEE 
tiva (circa 4 mesî), integrata da si-  [RAzizz4ene si 2 i EHSS 
stematici, frequenti richiami che si} CONDIZIONI DI BASE i 


prolungano nel tempo (fino al 32° 
anno di età per gli appartenenti alle IO calo D IMPONGONO UNO 
unità operative). I compiti tecnici si RISORSE ECONI UTRALITAI TE ED ENTITA È 

no attribuiti a militari (Ufficiali e de 


Sottufficiali di carriera) e a civili. EN RAPIDO BOMERAMENTO MEER DA MBRTTAZIONE 


tamente qualificati, il cui s/224s po- ELEVATO GRADO DI COESIONE SOCIALE 
trebbe essere definito di premilita- 


rizzazione permanente 

Gli Eserciti-milizia non posseggo- sai n LI 
no una capacità operativa permanen- 7 uti T Î 
te in tempo di pace ma solo a mobi- 
litazione avvenuta, la quale, tuttavia, 
si completa in tempi estremamente 
brevi, grazie all'adozione, nel conte- 
sto politico-sociale che caratterizza 


quei Paesi, di determinati provvedì- MODELLO DI ESERCITO BASATO 


menti molto efficaci: equipaggiamen- 
to ed armamento individuali in per- ESCLUSIVAMENTE SUL VOLONTARIATO 
manente consegna ai cittadini- (Canada,GranBretagna,U.S.A.) 

soldati: centri di mobilitazione razi 
nalmente ubicati nel territorio e a 
modesta distanza dalle residenze; 
nismo di mobilita: 


mec one perio- 
ica attiva rispondenza 
dicamente attivato in corrispo! UFFICIALNE DI canmena 


dei sistematici, frequenti richiami a SOTTUFFICIALI 
cui si è fatto cenno. 

Il modello Esercito-milizia è strei- BÈ si 
tamente connesso a situazioni atipi- | 
che che sono: TS NO — e E 30 0 1A 

@ condizioni geostrategiche pecu- 20000AN 
liari che suggeriscono o impongono La PRESTIGIO PRESSO LA POPOLAZIONE 
uno s/a245 di neutralità, cioè senza > TRADIZIONE FAMILIARE 
particolari impegni di Alleanze; | SEVERA SELEZIONE 

e] IRALARO INIZIALE FORZIERE RE ANO 
entità modesta della popolazione; NFRASTRUT TMRERGREGATEVOLI 

® caratteristiche geografiche che EER VELI AILOGOLA ARESE IRO PEA Set 

I, INDENNITÀ BUOMUSCITA 


consentono una rapida mobilitazio- 
1 p i 
ne e un rapido schieramento delle > !\FFIIO|PER REIMPIEGO DEL PERSONALE 


forze in corrispondenza delle fron- 

tiere oppure che non consentono al-  [ETT di 

tra difesa che quella territoriale; LEI F N PHI 
® soprattutto, e/evatissinto grado i 

di coesione sociale. 
È evidente che tali condizioni non } i 

esistono negli altri Paesi europei e O - 

non sono, comunque, compatibili 
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con la politica militare e la strategia 
delle due grandi Alleanze (l'Allean- 
za Atlantica e il Patto di Varsavia) 
che esigono la disponibilità di stru- 
menti militari permanentemente 
operativi 

E passiamo al modello di Eserci- 
to basato esclusivamente sul perso- 
nale di carriera e sul volontariato, a 
ferma più o meno prolungata, adot- 
tato da Canada, Gran Bretagna e 
Stati Uniti d'America (a partire dalla 
fine della guerra in Vietnam). 

La Gran Bretagna è sempre stata 
portata ad esempio di Paese con eser- 
cito basato esclusivamente sul volon- 
tariato (di certo l'Impero inglese, con 
le sue molteplici esigenze, ha avuto 
il suo peso nell'adozione di un eser- 
cito di tale tipo). 

Nella cosiddetta «Regular Army» 
(in Gran Bretagna esiste anche una 
«Territorial Army» cui reparti si co- 
stituiscono per mobilitazione), a par- 
te gli Ufficiali e i Sottufficiali di car 
riera, i soldati vengono reclutati con 
contratti di ferma di 3, 6, 9 e 12 
anni. 

Il cittadino che si artuola con con- 
tratto di ferma di 3 anni passa, al ter- 
mine del servizio, nella cosiddetta 
«posizione di riserva» con l'obbligo 
di rispondere, per un periodo di 9 an- 
ni, ad eventuali richiami (di norma, 
una settimana ogni anno in conco- 
mitanza spesso con le grandi eserci- 
tazioni NATO). 

Il cittadino che si arruola nella 
«Regular Army» — è questo un pun- 
to di fondamentale importanza — 
gode prestigio nella popolazione. So- 
vente è spinto al reclutamento per 
tradizione familiare (il padre o il non- 
no hanno prestato servizio nella stes- 
sa unità di cui egli aspira a far par- 
te). Anche l’intelligente propaganda, 
svolta nella Scuola e nelle diverse As- 
sociazioni dagli stessi soldati volon- 
tari, è elemento integratore efficace 
per arruolare (su 28.000 aspiranti ci 
ca) i 20.000 soldati di cui ha biso- 
gno ogni anno l'Esercito inglese. 
Ogni Forza Armata ha un centro di 
reclutamento a cui affluiscono gli 
aspiranti volontari che vengono sot- 
toposti ad esami di selezione. 1 vo- 
lontari hanno agevolazioni materia- 
li adeguate: 


MODELLO DI ESERCITO BASATO 
SULLA COSCRIZIONE OBBLIGATORIA 


( 


® salario iniziale di circa 7.000 
sterline annue (circa 16 milioni di li- 
re) con indennità extra per partico 
lari specializzazioni; 

© caserme, pet gli scapoli, molto 
confortevoli (camerette per 4/6 uo 
mini); 

® alloggi per i volontari sposati 
nei pressi della caserma del reparto 
a prezzi convenienti; 

® indennità di buonuscita al ter- 
mine del servizio (si ha diritto ad una 
pensione solo dopo 22 anni di servi 
zio. Gli inglesi non fanno benefi- 
cenza); 

© infine, ogni Forza Armata ha 
un «Ufficio per il reimpiego del per- 
sonale» con il compito di agevolare 
l'inserimento nel mondo del lavoro 
del giovane che ha completato la 
ferma. 

Una considerazione di rilievo: nel- 
l'Esercito inglese i volontari svolgo- 
no soltanto compiti operativi, tatti- 
ci o logistici (riordinano soltanto i lo- 
cali in cui vivono). La manutenzio- 
ne degli immobili, la gestione degli 
spacci, delle cucine (fatta eccezione 
per coloro che devono acquisire la 
specializzazione di cuoco), delle men- 


se sono compiti di squadre di civili 
che fanno capo alla Regione Milita- 
re competente. 

In sintesi: modello di esercito che, 
nel contesto politico, sociale c psi- 
cologico del Paese, esprime meglio di 
qualsiasi altro modello quella imme- 
diata capacità operativa a cui ho fat- 
to cenno nella premessa (la campa- 
gna delle Falkland ne è palese dimo- 
strazione). 

Esaminiamo il secondo modello: 
esercito basato sulla coscrizione ob- 
bligatoria, a ferma più o meno lunga, 
più o meno integrata dal volonta- 
riato. 

Prenderò in esame gli Eserciti di 
tredici Paesi:10 della NATO (Fran- 
cia e Spagna comprese), 2 del Patto 
di Varsavia (Polonia e URSS) e la 
non allineata Iugoslavia. Nel grafi. 
co della pagina seguente viene indi- 
cata, per ogni esercito, la durata della 
ferma espressa in mesi. La forza ef- 
fettiva, l'entità dei coscritti cioè dei 
militari di leva, con la loro percen- 
tuale rispetto alla forza effettiva e, 
infine, l'entità del personale di car- 
riera e dei volontari a ferma più o 
meno lunga con la loro percentuale 
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sempre rispetto alla forza effettiva. 

In sintesi: 

® nei Paesi del Patto di Varsavia 
la ferma è di 24 mesi (la RDT ha ri- 
dotto la ferma a 18 mesi) e il perso- 
nale di carriera e volontario a lunga 
ferma è circa il 34% della forza ef- 
fettiva; 

® nei Paesi della NATO (Fran- 
cia e Spagna comprese): 

® il Belgio e la Danimarca hanno 
ridotto la ferma a 10 mesi, ma han- 
no deciso di elevare la percentuale 
del personale di carriera e dei volon- 
tari a lunga ferma, rispettivamente 
al 65% e al 60%; 

@ la Francia, l'Italia, la Norvegia, 
la Spagna hanno una ferma di 12 me- 
si ma la percentuale del personale di 
carriera e dei volontari a lunga fer- 
ma rispetto alla forza effettiva varia 
dal 34,8% (Francia) al 20% (Italia); 

® la RFT, a seguito della ridotta 
entità del contingente di leva, è ri- 
tornata di recente alla ferma di 18 
mesi (prima era di 15 mesi) e la per- 
centuale del personale di carriera e 
dei volontari a lunga ferma rispetto 
alla forza effettiva è salita al 47% 
dal 40% circa registrato con la fer- 
ma di 15 mesi; 

® la Iugoslavia ha una ferma di 
12 mesi e una percentuale del per- 
sonale di carriera e volontari del 
34%. 

Da questa rapida sintesi si evince 
l’importanza determinante della du- 
rata della ferma, cioè la durata, del 
servizio obbligatorio di leva in tem- 
po di pace. In esso vanno distinti due 
periodi: il primo, di addestramento 
iniziale, per mettere in condizione 
ciascun giovane di ricoprire l'incarico 
che gli è stato affidato (di norma 4 
mesi); il secondo di utilizzazione del 
giovane addestrato nei reparti per as- 
sicurare la prontezza operativa. 

Una variazione della durata della 
ferma ha profonde implicazioni sul- 
l’entità della forza in addestramen- 
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MODELLO DI ESERCITO BASATO 
SULLA COSCRIZIONE OBBLIGATORIA 


MILITARI — PERSONALE 
DI DI CARRIERA 
LEVA E VOLONTARI 
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to di base, sulla forza bilanciata (cioè 
sull’entità media dei militari alle ar- 
mi), sul numero di giovani da reclu- 
tare ogni anno. 

Dal grafico a fianco risulta chie- 
ramente, a parità di posti organici da 
ricoprire come una diminuzione della 
durata della ferma comporta un mag- 
gior numero di militari in addestra- 
mento, una maggiore forza bilanciata 
e un maggiore contingente di giova- 
ni da reclutare ogni anno, con au- 
mento molto rilevante dei costi. 

Tenuto conto che il periodo d’im- 
piego operativo deve essere almeno 
doppio di quello în addestramento 
iniziale, per ogni 100 posti organici 


è infatti necessario reclutare: 

® con ferma di 24 mesi (Patto di 
Varsavia), 60 militari all'anno; 

® con ferma di 12 mesi, 150 mi- 
litari all'anno; 

® con ferma di 8 mesi, 300 mili- 
tari all'anno; 

® con ferma di 6 mesi, ben 600 
militari all'anno. 

È chiaro che con una ferma di 6 
mesi è giocoforza ricorrere ad un nu- 
mero elevatissimo di personale a lun- 
ga ferma da immettere nelle unità 
operative, riservando ai giovani di le- 
va solo compiti di supporto. Ciò, con 
costi di certo elevatissimi. Per quan- 
to riguarda la percentuale del perso- 


nale di carriera e volontario rispet- 
to alla forza effettiva, occorre sot- 
tolineare che, specie in quest'ultimo 


ventennio, essa è progressivamente MODELLO DI ESERCITO BASATO 
aumentata, sia per l'introduzione di SULLA COSCRIZIONE OBBLIGATORIA 


materiali e mezzi sempre più sofisti- 
cati, sia perché le esigenze sociali cui 
ho fatto cenno hanno suggerito di 
durre nei limiti del possibile la du- 
rata della ferma: 

® da 36 a 24 mesi: nei Paesi del 
Patto di Varsavia (1968); 

®© da 18 a 12 mesi: nella maggior 
parte dei Paesi dell'Europa Occiden- 


tale (in questo ultimo ventennio). ll PAESI NATO 

Oggi, la percentuale del persona [RHIAII a) namimiiene Betoro: » FERMAGIONESI 
le di carriera e volontario rispetto alla HY = PERSONALE DI CARRIERA E VOLONTARI:62% 
forza effettiva, come già illustrato, KOCHI pifFNMNGIA TALIA NOAVEGIAe spaGNAS SFERMA:12 mesi 
si aggira in Francia, Belgio, Norve- CEI » PERSONALE DI CARRIERA E VOLONTARI dall 
gia, URSS sul 32-35%, mentre nel- 36% (FRANGIA]BIZOX (ITALIA) 


0) RETE » FERMA:]BMESI dal settembre 1989 
= PERSONALE DI CARRIERA EVOLONTARI:47% 


la RFT si avvicina ormai al 50%. E 

l'Italia? Due dati: Do 
Î 
LD 


@ da un lato, ferma di 12 mesi; 

® dall'altro lato, predetta percen- | 
tuale di circa il 20% (siamo al penul- 
timo posto in Europa). 

Due dati molto significativi di una 


TEFFETTI DELLA DIMINUIZIONE DELLA DURATA DELLA FERMA 
CON ADDESTRAMENTO BASICO DI 4 MESI 
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CONSEGUENZE DELLE VARIAZIONI DI DURATA DEL SERVIZIO 
CON MILITARI CON ADDESTRAMENTO BASICO DI 4 MESI 
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situazione di certo row soddisfacen- 
te, Ciò, malgrado l'approvazione nel 
dicembre 1986 della legge 958. In 
teoria questa legge, che prevede an- 
che il reclutamento di circa 42.000 
volontari, permetterebbe di elevare 
la percentuale di cui si è parlato dal- 
l’attuale 20% al 36% raggiungendo 
così i livelli curopei. In questo set- 
tore però la legge, peraliro innova- 
tiva e avanzata, non ha finora pro- 
dotto gli effetti auspicati. Infatti so- 
no stati reclutati a tutt'oggi circa 
7.000 volontari, cioè solo il 30% dei 
18.800 posti messi a concorso nel 
biennio ’87-'88. È vero che in Ita- 
lia una legge innovativa sul recluta- 
mento come la 958 richiede un lun- 
go periodo per essere assimilata ed 
integralmente applicata (circa 5 an- 
ni). Ma è vero anche che alcune nor- 
me applicative hanno trovato fino- 
ra solo parziale attuazione. Mi rife- 
risco in particolare al mancato rico- 
noscimento della professionalità a 
quisita durante il servizio e alle dif- 
ficoltà per l'inserimento nel mondo 
del lavoro al termine della ferma che 
hanno ridotto l'efficacia degli incen- 
tivi per i volontari previsti dalla leg- 
ge. Questa necessita pertanto di so- 
stanziali miglioramenti per consen- 
tire di reclutare i volontari nella 
quantità (42.000) e della qualità (da 
controllare con appositi accertamen- 
ti) necessarie. 

Solo dopo aver raggiunto (con co. 
sti certamente elevati) questo obiet- 
tivo (percentuale di circa il 35% del 
personale di carriera e volontario con 
ferma di leva sempre di 12 mesi) po- 
tranno essere esaminate ulteriori pr 
spettive, in aderenza alla continua 
evoluzione della società e della tec- 
nologia. Now prima. 


Gen. Eugenio Rambaldi 
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l ifalstat 
opera nel settore dell'ingegneria ci- 
vile e della costruzione e gestione di 
grandi infrastrutture attraverso il 
controllo di sette comparti opera- 
tivi nei quali si raggruppano le so- 
cietà controllate e collegate: 


servizi di ingegneria 

* costruzioni generali e grandi la- 
vori 

® costruzioni di edilizia residen- 
ziale e sociale 

® concessionarie di edilizia pub- 
blica e di servizio 

® concessionarie di costruzione e 
gestione di infrastrutture 

e manutenzione di infrastruttu- 
re e di opere pubbliche 


° infrastrutture urbane di pubbli- 
co interesse. 


Le aziende del gruppo italstat 
costituiscono uno strumento cui le 
amministrazioni centrali o locali 
possono ricorrere per avviare con- 
cretamente a soluzione i problemi 
posti dalla realizzazione di impor- 
tanti programmi di opere pubbliche, 
nei vari aspetti propositivi, organiz- 
zativi, esecutivi o di supporto. 


Progettazione, coordinamen- 
to esecutivo, esecuzione, esercizio 
di qualsiasi opera di ingegneria ci- 
vile, tutte le fasi cioè del proces- 
so realizzativo e della vita di una 
costruzione, costituiscono la prin- 
cipale specializzazione del gruppo 
italstat. 


PRINCIPALI AZIENDE 
DEL GRUPPO 


Autostrade 
Autostrade Meridionali 
Autostrada 
Pedemontana Lombarda 
Autostrada 

Torino 


Castalia 
Cidonio 
Condotte d'Acqua 
Con.Piem 
Edilca 
Edil.Pro. 
Edilvenezia 
Garboli 
Idrovie 
Im.Co 
Infrasud Progetti 
Intermetro 
Isa 
Italcontraetors 
Italeco 
Italedil 
Italgenco 
Italiana Monte Bianco 
Italinpa 
Italispaca 
Italpark 
Italposte 
Italsocotee 
Italstat International 

Ialstrade 
Italtekna 
Ttalter 
Mantelli 
Mantelli Estero 
Mededil 
Metroroma 
Pavimental 
Pim 
Rav 
Rep 
Sappro 
Sat 


Sotecni 
Spamo 
Spea 
Stretto di Messina 
Sei 
langenziale di Napoli 
Valim 


‘gruppo 


iriitalstat 
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one 12/A/1 «L’Ad- 
destramento Militare» costituisce il 
principale riferimento normativo in 
materia di addestramento. L’esigen- 
za della sua elaborazione è scaturita 
dalla necessità di riordinare ed ag- 
giornare il settore, raccogliendo in un 
unico documento tutti gli strumen- 
ti indispensabili per regolamentare le 
attività addestrative della Forza Ar- 
mata. La materia era contenuta in 
parte nelle pubblicazioni 10/A/1 
(«L’Addestramento Militare» Ed. 
1968) e 11/A/1 («L’Addestramento 
Militare - Parte Prima» Ed. 1979) e 
in parte in numerose circolari ema- 
nate in tempi successivi a partire dal 
1982. 

L’organizzazione addestrativa de- 
lineata nella pubblicazione garanti- 
sce principalmente il conseguimen- 
to graduale degli obiettivi secondo 
modalità e procedure che consento- 
no di ottenere il massimo rendimen- 
to tenuto conto delle risorse dispo- 
nibili. 

Al fine di renderne più agevole la 
consultazione, il documento è stato 
articolato in due volumi, rispettiva- 
mente testo e allegati. 

Il primo volume contiene tutti i 
concetti ispiratori e le note esplica- 
tive riguardanti l’organizzazione del- 
l'addestramento, gli organi e i mez 
zi addestrativi 

Il secondo volume comprende 25 
allegati relativi ai vari periodi adde- 
strativi in cui è suddivisa la ferma di 
leva a partire dall’addestramento di 
base presso i Battaglioni Addestra- 
mento Reclute (BAR), per compren- 
dere i corsi di perfezionamento per 
i militari in ferma di leva prolunga- 
ta e l'iter addestrativo per i reparti 
speciali atleti. 

Sotto il profilo formale, il testo si 
suddivide în due parti: 


© Parte Prima, relativa all'orga- 
nizzazione dell’addestramento; 


© Parte Seconda, che definisce 
compiti, attribuzioni e responsabilità 
dei Comandanti e degli Stati Mag- 
giori 
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PARTE PRIMA 


I fattori che da sempre condizio- 
nano l’organizzazione addestrativa 
della Forza Armata sono il sistema 
di reclutamento e la durata della fer- 
ma. La pubblicazione 12}A/1 tiene 
conto di tali elementi e delinea una 
struttura organizzativa delle attivi- 
tà addestrative direttamente discen- 
dente da essi. 

In particolare, l’organizzazione 
dell’addestramento prevede: 

® un 1° ciclo, comune a tutte le 
Armi e Specialità; 

® un2° e3° ciclo per le Armi di 
Fanteria, Cavalleria e Genio; 

® un unico periodo, dal termine 
del 1° ciclo al termine della ferma, 
di «mantenimento dell'operatività» 
per l'Arma di Artiglieria, per le Tra- 
smissioni, per i Corpi e Servizi Lo- 
gistici, 


I cicli addestrativi 

Non hanno subito particolari tra- 
sformazioni rispetto al passato. 

Il 1° ciclo si articola in Addestra- 
mento di base e in Addestramento 
di specializzazione. 

L’Addestramento di base ha lo 
scopo di conferire alla recluta una 
prima impostazione di combattente 
individuale. È svolto da tutti i mili- 
tari indipendentemente dall’incari- 
co di assegnazione, presso i Batta- 
glioni Addestramento Reclute (BAR) 
o presso gli Enti Scolastico-Adde- 
strativi preposti all’incorporazione 
delle reclute. 

In questo primo periodo di servi- 
zio militare, le materie di insegn: 
mento, educazione civica e ambien- 
tale, regolamenti, istruzione forma- 
le, educazione fisica, ecc... mirano al 
miglioramento e all’arricchimento 
della formazione morale e psicologica 
del cittadino e ad un sensibile incre- 
mento della sua efficienza fisica ai 
fini del suo futuro impiego in quali- 
tà di combattente. 

L’Addestramento di specializza- 
zione, della durata media di 4 setti- 
mane, ha principalmente lo scopo di 
abilitare il soldato ad assolvere le 
funzioni previste per l’incarico di as- 
segnazione nell’ambito della squa- 
dra/equipaggio 

Il 2° ciclo, della durata di due me- 
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si, ha come obiettivo l'operatività del 
plotone nel quadro degli atti tattici 
elementari previsti dai procedimen- 
ti d'impiego. Nel rispetto della ca- 
ratteristica di continuità e progres- 
sività dell’addestramento, è stretta- 
mente connesso con il precedente pe- 
riodo di specializzazione. I program- 
mi prevedono lo sviluppo di una se- 
rie di attività tecnico-tattico-logisti- 
che che, nel loro complesso, confi- 
gurano l’impiego del plotone nelle 
più significative fasi del combatti- 
mento. 

Il 3° ciclo persegue il consegui- 


mento, da parte delle unità di livello 
compagnia, della capacità di svilup- 
pare tutti gli atti tattici elementari 
previsti dai procedimenti d'impiego. 

L'addestramento per il mzanteni- 
mento dell'operatività è caratteristi 
co di tutti i reparti che, al termine 
dell’addestramento di specializzazio- 
ne (1° ciclo), immettono individual- 
mente il personale nell’ambito delle 
minori unità. Ha lo scopo di rende- 
re e mantenere operativamente im- 
piegabili le unità mediante un adde- 
stramento sviluppato in un unico pe- 
riodo che persegue contemporanea- 


mente l’amalgama del personale e l’o- 
peratività delle unità. 

La Parte Prima della pubblicazio- 
ne 12/A/1 contiene, inoltre, partico 
lari direttive riguardanti: 

® l'addestramento dei 
speciali atleti; 

® la formazione dei graduati di 
truppa; 

© l'iter addestrativo dei militari 
in ferma di leva prolungata; 

® il controllo dell'addestramento; 

® l'addestramento ginnico-spor- 
tivo; 

® l'addestramento al tiro; 

® l'addestramento dei Quadri. 

Brevi note, inoltre, sono dedica- 
te alle problematiche connesse con 
l'addestramento delle riserve e con 
l’organizzazione addestrativa in tem- 
po di guerra. 


reparti 


PARTE SECONDA 


Definisce gli organi preposti al- 
l'addestramento, i compiti, le attri- 
buzioni e le responsabilità dei Co- 
mandanti e degli Stati Maggiori, le 
procedure di lavoro, i mezzi desti- 
nati all’addestramento e le modali- 
tà di ripartizione fra le unità dell'E- 
sercito. 

Per quanto riguarda gli organi pre- 
posti all’addestramento, essi sono 
suddivisi in organi prevalentemente 
concettuali, in organi con funzioni 
prevalentemente organizzative e in 
organi con funzioni esecutive. 

Gli organi a cui risale l’attività 
concettuale impostano, con l’elabo- 
razione di direttive, l'attività adde- 


strativa e provvedono a fornire i 
mezzi necessari per svolgerla; 
Quelli prevalentemente organizza- 
tivi elaborano, sulla base delle diret- 
tive ricevute, memorie e programmi 
di istruzione di massima e predispon- 
gono l'impiego dei mezzi necessari 
per soddisfare nel modo migliore le 
esigenze addestrative delle unità di- 
pendenti. Gli organi prevalentemen- 
te esecutivi elaborano, sulla traccia 
dei programmi di istruzione di mas- 
sima, programmi di istruzione par- 
ticolareggiati, piani di lezione, sche- 
mi di esercitazione e li applicano im- 
piegando i mezzi addestrativi. In 
questa fase viene particolarmente 
sottolineata la responsabilità dei Co- 
mandanti, che sono chiamati diret- 
tamente in causa per l'emanazione di 
ordini per l'impostazione e l’e- 


secuzione dell’attività addestrativa 
nonché per l’azione di controllo. 

L’opera dei Comandanti, in so- 
stanza, deve assicurare il raggiungi- 
mento degli obiettivi e dei livelli di 
efficienza stabiliti. 

Apposito capitolo è dedicato alle 
competenze e alle procedure che re- 
golano l’impiego delle risorse finan- 
ziarie destinate al funzionamento 
delle unità, ai corsi addestrativi, al- 
le attività all’estero e alle attrezza- 
ture didattico-sportive. 

Nel complesso, la parte seconda 
imposta e risolve il problema adde- 
strativo dal punto di vista tecnico, 
sottolineando, peraltro, che oggetto 
di tutte le predisposizioni rimane 
l’uomo. L'addestramento, infatti, 
non è attività regolabile soltanto da 
norme e procedure tecniche, ma è 
anche il risultato della preparazione 
e del carattere dei Quadri. 


CONCLUSIONI 


La pubblicazione 12/A/1 costitui- 
sce il principale punto di riferimen- 
to per lo sviluppo dell’addestramen- 
to. La preparazione dei Quadri e del- 
le Truppe — da condurre con pro- 
gressività, realismo e convinzione — 
rimane funzipne preminente dell’E- 
sercito in tempo di pace e consente 
di far fronte ai molteplici compiti 
connessi con quella «difesa globale» 
che i tempi moderni richiedono nel 
quadro di una pace protetta e sicura. 
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"LEIPZI Pe: 
5030. tg L’ESERCITO FEDERALE 


Le Forze Armate della Repubbli- 
| ca Federale Tedesca sono le sole, al- 
{l'Ovest e all’Est, che siano nate dal BE Aia 
nulla in tempi piuttosto recenti. araya 
Dopo aver cessato totalmente di 
‘sistere nel 1945, cominciarono in: 


to di 10 anni — il 2 novembre del fi 
1955, pochi mesi dopo che la Ger- 
mania Federale era divenuta mem- 


da zero, se da un lato imponeva uno 

sforzo notevole per rimettere in mo- 

to un’organizzazione complessa co- 

me quella militare, consentiva d’al- 

235 tra parte di agire con minori vinco- 

LG Ii, abbandonando concezioni supera- [ag 
paMWiAti te e avvalendosi invece delle espe- 
IRA rienze maturate nel corso dell’anco- 

Me AKA] ra recente conflitto e di quelle vis- già, 


ef sute dagli eserciti alleati nel proces- e ita 


In poco più di trent'anni i 100 sol- |} gs 
2254 dati che nel novembre del ’55 pre- {4 
824/37 starono per primi il loro giuramento 
YI in una caserma di Bonn, sono dive- 


EX nuti oggi i 495.000 di uno degli stru- Sg4p1 qek 
SARA menti militari più efficienti del IAfidi 
p RE 
Whionffant 


fi mondo 

Per le caratteristiche del teatro #4 
WA operativo dell'Europa Centrale, la 
202422220 componente di maggior peso nella 
CA ) Bundeswehr è indubbiamente l’Eser- 


Ro mivgrg a AP 


PNTSS, 
1 li e soldati, ed è questa Forza Armata |}! 
che oggi si appresta ad assumere un 
volto nuovo con la «Struttura 2000». al 


III DIOR TERI III nn 


Compiti 


Il comando delle Forze Armate in 
pace è affidato al Ministro della Di- 
fesa, in caso di emergenza invece è 
assunto dal Cancelliere Federale. 
Ogni Forza Armata è guidata da un 
Ispettore che a sua volta dipende dal 
l'Ispettore della Difesa al quale è af- 
fidata la funzione di consigliere mi- 
litare del Governo. 

Le Autorità preposte all'impiego 
delle Forze Armate se ne avvalgono 
per garantire la sicurezza della nazio- 
ne nel quadro degli accordi NATO: 

® in pace, mantenendo un livel- 
lo di prontezza operativa tale da in- 
tervenire con immediatezza, insieme 
agli Alleati, per impedire violazioni 
del territorio nazionale; 

® in crisi, assicurando la necessa 
ria libertà di decisione alle Autorità 
Politiche; 

® in caso di conflitto, respingen- 
do ogni attacco, con i procedimenti 
della difesa avanzata, per salvaguar- 
dare la integrità del territorio nazio- 
nale. 


Articolazione dell’Esercito 


Lo strumento terrestre è costitui- 
to dall'Esercito di Campagna e dal- 
l'Esercito Territoriale (1) ed è oggi 
configurato sulla base della cosiddet- 
ta «Struttura 4», che a partire dal 
1979 ha modificato la fisionomia 
precedente, denominata «Struttura 
ELA 

Praticamente dal ’55 in poi ogni 
8-10 anni è stato avviato un ciclo di 
ammodernamento delle unità e dei 
materiali per armonizzare novità dot- 
trinali, mezzi ed ordinamenti alla lu- 
ce delle risorse finanziarie ed uma- 
ne disponibili e tenendo conto del 
progresso scientifico e tecnologico in 
atto. 

Oggi siamo quindi all'avvio di un 
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nuovo ciclo di trasformazione che il 
fascino del vicino millennio ha fat- 
to denominare «Struttura 2000» e 
della quale si tratterà più oltre. In ba- 
se alla «Struttura 4», da poco com- 
pletata, l'Esercito di Campagna si ar- 
ticola in 3 Corpi d'Armata e 12 Di- 
visioni, 6 delle quali corazzate, 4 
meccanizzate, una di aviotruppe e 
una da montagna. 

In operazioni, i tre Corpi d'Arma- 
ta prendono posizione sulla frontie- 
ra con la Repubblica Democratica 
Tedesca, con la Cecoslovacchia e con 
l'Austria affiancando o alternando le 
proprie Divisioni, da Nord a Sud, a 
quelle di Danimarca, Olanda, Gran 
Bretagna, Belgio, Stati Uniti e Ca- 
nada, che contano, sul suolo tedesco, 
fin dal tempo di pace, oltre 200.000 
uomini 

Le Divisioni dell'Esercito federale 
sono basate essenzialmente su Bri- 
gate corazzate e meccanizzate, 

Le Brigate corazzate sono oggi 17 
e quelle meccanizzate 15 (oltre ad 
una di montagna e a 3 di aviotruppe). 

I battaglioni dell'Arma base ed i 
supporti tattici sono di conseguen- 
za contraddistinti da un elevato li- 
vello di standardizzazione in quan- 
to i moduli base si ripetono fedel- 
mente in tutte le Grandi Unità ele- 
mentari. 

Si tratta quindi di uno strumento 
le cui caratteristiche principali sono 
l'estrema mobilità, l'elevata capaci- 
tà di fuoco specie controcarri ed una 
grande flessibilità ordinativa. Per 
contro è rilevabile che anche in pre- 
senza di diverse caratteristiche mor- 
fologiche della Posizione di Resisten- 
za, non solo le unità federali, ma an- 
che quelle alleate, mantengono inva- 
riata una spiccata fisionomia carri- 
sta/meccanizzata che può essere in- 
terpretata come volontà di non su- 
bire passivamente l'eventuale attacco 
avversario, ma di ribattere pronta- 
mente con contrattacchi tendenti a 
ripristinare l’integrità territoriale del- 
la Germania Federale. 

La «Struttura 4» in sintesi si pro- 
poneva di perseguire, rispetto al pas- 
sato, una migliore mobilità comples- 
siva delle unità, una maggiore capa- 
cità di fuoco controcarri ed una più 
ampia standardizzazione. 


Gli obiettivi prefissati nel ‘79 so- 
no stati oggi raggiunti, ma nel con- 
tempo sono mutate alcune condizio- 
ni ed alcuni fattori di base, cosicché 
gli esperti dei vari uffici di pianifi- 
cazione del Ministero della Difesa e 
degli Stati Maggiori sono giunti ad 
individuare la nuova «Struttura 
2000». 


FATTORI NUOVI E 
PROVVEDIMENTI 
CONSEGUENTI 


Nel telaio che regge la concezio- 
ne difensiva tedesca, in questo mo- 
mento giocano un ruolo assai impor- 
tante i vari accordi sul disarmo già 
perfezionati 0 ancora in corso di d 
finizione, fra Est ed Ovest. È logi 
co che la Germania Federale tenda 
ad avere la parola su questo argomen- 
to, poiché in caso di conflitto è sul 
suo suolo che si verificherebbe lo 
scontro aero-terrestre (convenzionale 
o nucleare) fra i due blocchi. 

Il disarmo nucleare e la crescente 
importanza delle forze convenzionali 
comportano come conseguenza che 
l'Esercito federale venga a trovarsi 
ancor più in prima linea, se mai fos- 
se possibile, che nel passato 

Prima ancora di un miglioramen- 
to oggettivo delle Forze Armate in 
quanto ad efficienza, è necessario 
che sul piano politico si addivenga 
a nuove situazioni che valorizzino 
maggiormente la deterrenza dell’E- 
sercito. 

Tali situazioni, già individuate da- 
gli esperti e in discussione nei Fori 
appropriati, riguardano una limita- 
zione dei mezzi offensivi a disposi- 
zione delle forze contrapposte, lo 
studio di metodi per impedire attac- 
chi di sorpresa di una delle due par- 
ti, l'allontanamento dal confine delle 
Grandi Unità corazzate, maggiori 
controlli sui grossi movimenti di 
truppe per esercitazioni, lo scambio 
di ufficiali osservatori, in una paro- 
la la dilatazione del Warning timze. 

Su tutte queste ipotesi di soluzio- 
ne si può operare ampiamente e la 
possibilità di incrementare i margi- 
ni di sicurezza è aperta. 

Sul piano tecnico, invece, lo spa- 
zio residuo per il miglioramento delle 
forze convenzionali è piuttosto li- 


Dall'alto. 

Veicolo trasporto truppa «M 113», armato 
con sistema missilistico controcarro Milan. 
Lanciarazzi multiplo 110 «SF2». 


Veicolo da combattimento «MARDER 
142». 


mitato, sia all’Est sia all’Ovest. 
Un rafforzamenta del convenzio- 
nale è infatti condizionato da due 


fattori, che sono stati posti alla ba- 
se dello studio per la «Struttura 
2000» dell'Esercito federale e, in mi- 


sura più o meno analoga trovano oggi 
riscontro in tutto il Mondo Occiden- 
tale. Si tratta della carenza di risor- 
se finanziarie e di personale. 

A queste due difficoltà si posso 
no contrapporre due elementi posi- 
tivi, ossia i traguardi raggiunti dalla 
tecnologia occidentale e la possibili- 
tà di organizzare con criteri e mezzi 
nuovi l'impiego dei riservisti. 

Il problema della diminuzione del- 
le risorse disponibili è anch'esso le- 
gato, entro certi limiti, alla logica del 
disarmo, L’oggettiva ricchezza del. 
la Repubblica Federale Tedesca è ta- 
le da non richiedere di lesinare sul 
budget della Difesa, ma nessun poli- 
tico, in un clima ormai generalizza- 
to di auspicabile armonia fra i due 
blocchi, se la sente di presentarsi al- 
l'elettorato sostenendo la necessità 
di maggiori spese per la Difesa. La 
popolazione, d'altra parte, avverte 
più che la minaccia dell'Orso sovie- 
tico, quella del degrado ecologico, è 
presa dal desiderio di sempre mag- 
giori assicurazioni sul piano sociale, 
vuole dare una mano ai Paesi del 
Terzo Mondo e storce quindi il na- 
so quando la sua attenzione è richia- 
mata sul fatto che l'Armata Rossa 
continua a migliorarsi qualitativa- 
mente e a rimanere irraggiungibile 
quantitativamente. 

Quindi in sostanza il bilancio della 
Difesa tedesco pur rimanendo di tut- 
to rispetto, ossia di circa 50 milioni 
di marchi all'anno (pari a 37.000 mi- 
liardi di lire) non solo non aumenta 
di quel 3% annuo auspicato dalla 
NATO, ma perde terreno a causa 
dell’inflazione che grava, seppure so- 
lo per il 2% circa, sulla moneta te- 
desca. 

II problema del personale è inve- 
ce essenzialmente legato al calo de- 
mografico e alla conseguente dispo- 
nibilità dei coscritti che costituisco- 
no il 51,5% della forza alle armi (2). 

Per ovviare a tale difficoltà, che 
tra qualche anno affliggerà con ogni 
probabilità anche l’Italia, la Bunde- 
swehr è corsa ai ripari 

In Parlamento, giù lo scorso anno, 


75 


è stato approvato un provvedimen- 
to che sancisce il prolungamento del- 
la ferma da 15 a 18 mesi (a partire 
dall’estate 1989) con il risultato di 
diminuire di circa 20.000 uomini il 
contingente annuo di chiamata. Con 
il bilancio 1988 è stato inoltre san- 
zionato l'impiego di fondi extra per 
l'aumento percentuale dei militati di 
professione e a ferma prolungata nei 
ranghi delle unità. Va detto, a tal 
proposito, che grazie ad un certo fa- 
vore di cui godono le Forze Armate 
in alcuni strati della società nazionale 
tedesca e per merito di un'attenta 
campagna di promozione per gli ar- 
ruolamenti, l'Esercito federale non 
conosce difficoltà, almeno per il mo- 
mento, per ricoprire i posti messi a 
concorso per le varie categorie di per- 
sonale. 

Un’intensa attività degli Uffici e 
Direzioni per il Personale ha consen- 
tito, con l'appoggio delle Autorità 
politiche, di varare di recente tutta 
una serie di agevolazioni che va da 
premi in caso di prolungamento della 
ferma, a migliori condizioni per le 
prestazioni al di fuori dell’orario di 
servizio, a provvedimenti che, per gli 
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Ufficiali, porteranno a uno sblocco 
delle promozioni nei gradi più ele- 
vati. 

Il ricorso ai riservisti è un altro de- 
gli aspetti che ha assunto particola- 
re rilievo come conseguenza del ca- 
lo demografico. 

Infatti, nonostante i provvedì- 
menti del prolungamento della fer- 
ma e di nuovi arruolamenti per il per- 
sonale în servizio permanente o a fer- 
ma prolungata, dal 1995 si prevede 
che non sarà più possibile disporre 
per il servizio attivo nell'Esercito de 
gli attuali 320.000 uomini, ma vi sarà 
una carenza iniziale di 30.000 uomi- 
ni destinata ad aumentare con gli an- 
ni. Di qui la necessità di attribuire 
ai riservisti un ruolo primario per il 
mantenimento di un grado soddisfa- 
cente di prontezza operativa delle 
unità che diverranno in parte «qua- 
dro», un grande impegno addestra- 
tivo e non pochi problemi con il 
mondo del lavoro che dovrà cedere 
i riservisti all'esercito per dei cicli di 
aggiornamento annuali (3). 


LA STRUTTURA «2000» 


Principi informa 

La «Struttura 2000» è nata tra 
1 *85 e ’87 nell'ambito del Reparto 
Pianificazione dello Stato Maggiore 


della Difesa seguendo un processo lo- 
gico che scaturisce da due quesiti di 
fondo: 

® «quale fisionomia deve assume- 
re la Bundeswehr del 2000 in termini 
quantitativi, qualitativi e struttura- 
Îi per assolvere i compiti ad essa as- 
segnati?»; 

® «delineate strutturalmente le 
unità a quale impiego possono esse- 
re idonee e quale apporto può dare 
loro la moderna tecnologia?». 


Nel cercare una risposta sono state 
tenute presenti quattro condizioni 

© la necessità di disporre di for- 
ze e mezzi per l'esplorazione, per ga- 
rantirsi tempi di preavviso il più pos- 
sibile lunghi e per evitare sorprese 
operative e strategiche; 

® la necessità di avere forze ter- 
restri ed aeree in grado di parare l'e- 
ventuale attacco nemico e di pren- 
dere subito l'iniziativa; 

® l'esigenza di disporre di un'ef- 
ficace organizzazione di difesa aerea 
per impedire che il primo attacco av- 
versario determini la paralisi del pro- 
prio dispositivo difensivo; 

© l'esigenza di disporre di vettori 
per ordigni nucleari per consentire 
risposte operative flessibili ed effi- 
caci 
Sotto e a destra. 
1 paracadutisti concretizzano il concetto di 

mr vitua 


aerombilità, partico 
nella nuova struttura 


to acce 


In base a questi elementi è stata 
delineata una prima fisionomia del- 
l'Esercito «Struttura 2000» che do- 
vrà basarsi su tre componenti: 

® forze tattiche meccanizzate e 
dotate di una particolare capacità di 
arresto, per l’azione di copertura e 
frenaggio e per la difesa delle pos 
zioni di confine 

@ forze operative, ordinate in 
Grandi Unità corazzate o aero- 
meccanizzate, per costituire rapida- 
mente, e a grandi distanze, schiera 
menti difensivi o perni di manovra 
e per contrattaccare; 

® forze territoriali (fanterie leg- 
gere) per la protezione delle retrovie 
e di aree ed obiettivi d’interesse 

Un altro sforzo per un migliore 
impiego delle risorse disponibili do- 
vrà essere rivolto ad una maggiore 
zionalizzazione di settori comuni alle 
diverse Forze Armate, quali la esplo- 
razione ed il comando e controllo 

Non solo. Anche il grado di effi 
cacia d’intervento sui vari tipi di pos- 
sibili obiettivi dovrà essere oggetto 
di riesame, per addivenire alla defi- 
nizione del sistema d'arma più eco- 
nomico da impiegare per la loro neu- 
tralizzazione. 


Nuovi ordinamenti 


Il nuovo ordinamento dell’Eserci- 
to di Campagna continuerà a preve 
dere gli stessi gradini organici di pri- 
ma, ossia Corpi d’Armata, Divisio- 


ni e Brigate. 

Il numero dei Corpi d’Armata e 
delle Divisioni resterà invariato, ri- 
spettivamente tre e dodici, mentre 
le Brigate passeranno da 38 a 41 

Le Divisioni saranno 10 meccaniz 
zate o corazzate e 2 avio-trasportate 

Le Brigate subiranno maggiori 
cambiamenti e assumeranno în par- 
te una nuova fisionomia: 

® 28 continueranno ad essere 
meccanizzate o corazzate con lievi 
differenze fra loro e, rispetto al pas- 
sato, limitatamente al numero e ti- 
po di carri in dotazione; 

® 4 Brigate di fanteria meccan 
zata e la Brigata da montagna saran 
no modificate in modo da aumenta- 
re la loro capacità di utilizzare l'o- 
stacolo naturale ai fini dell'arresto 
dell'avversario; 

® 2 Brigate di fanteria leggera 
avranno compiti di difesa e control- 
lo delle retrovie dei Corpi d'Armata; 

® 2 Brigate paracadutisti manter- 
ranno struttura analoga al passato; 

® 2 Brigate aero-meccanizzate 
costituiranno la vera novità ordina- 
ti 


© una Brigata risulterà dalla com- 
binazione dei due tipi precedenti (pa- 
racadutisti ed elicotteri). 
Vediamo ora un po’ più nel parti- 
colare in cosa si differenziano le va- 
rie Brigate. 

Innanzi tutto le 28 corazzate o 
meccanizzate: di queste 16 (tipo A) 


possono essere considerate corazza- 
te tout-court, nel senso classico del 
termine e con poche differenze ri 
spetto al passato; saranno particolar- 
mente adatte alla condotta di ope- 
razioni interarma, contraddistinte da 
elevata mobilità e i meccanizzati sa- 
ranno orientati al combattimento 
prevalentemente da bordo. 

Ciascuna Brigata comprenderà 
due battaglioni carri (su 53 carri 
«Leopard 2»), due battaglioni mec- 
canizzati (su 31 «Marder A3»), un 
gruppo artiglieria semovente (su 16 
semoventi da 155 mm «M109») ed 
i consueti supporti. 

Altre 6 Brigate (denominate B1) 
saranno di un tipo che potrebbe es- 
sere definito «meccanizzate pesanti». 

Il loro organico è praticamente 
identico a quello delle Brigate coraz- 
zate, ma diversi sono il tipo e la con- 
cezione d'impiego dei carri che se 
ranno del tipo «Leopard A5/A6» e 
che, anziché a massa, potranno 
sere decentrati ai battaglioni mecca- 
nizzati per una più efficace azione 
controcarti. 


Fino alla fine degli anni '90, l'elicottero 
«BO-105 P» sarà il mezzo degli squadroni 
elicotteri controcarri delle Brigate 
aeromeccanizzate 


Anche il gruppo di artiglieria sa- 
rà meno potente: anziché 16, avrà 
solo 10 obici semoventi da 155 mm. 

Altre 6 Brigate ancora (tipo B2) 
potrebbero essere considerate «mec- 
canizzate leggere»; differiranno dalle 
precedenti nei battaglioni carri che 
avranno solo 40 mezzi (anziché 53) 
della serie più vecchia dei «Leopard 
1»; rimarrà invece analoga la loro 
funzione operativa. 

In entrambe le Brigate vi è da no- 
tare che: 

® i meccanizzati saranno orienta- 
ti a combattere prevalentemente ap- 
piedati; 

@ i carri aumenteranno conside- 
revolmente, dai 61 della «Struttura 
4» a 106 nelle Brigate tipo B1 e a 80 
nelle B2. 

Cinque Brigate meccanizzate e la 
Brigata da montagna attuali, subiran- 
no invece modifiche più sostanziali, 
nel tipo e numero dei battaglioni che 
le comporranno. Tali modifiche ser- 
viranno a valorizzare il loro impie- 
go in terreni adatti ad un tipo di di- 
fesa che potrebbe essere definita — 
secondo la normativa dottrinale della 
serie 800 — «ancorata». In pratica 
saranno le Brigate più consistenti 
dello Esercito «2000» essendo ordi- 
nate su ben 4 battaglioni meccaniz- 
zati (ciascuno dotato anche di una 
compagnia carri), 1 battaglione ge- 
nio pionieri, 1 gruppo di artiglieria 
su 16 semoventi da 155 mm (4) ed 
i consueti supporti. 

Le due Brigate di sicurezza saran- 
no in pratica analoghe, come ordina- 
mento, a quelle odierne dell’Esere 
to Territoriale e costituite da Jager . 
(cacciatori). Possono essere conside- 
rate di fanteria leggera, ma gli odier- 
ni autocarri leggeri, in dotazione al- 
le squadre, saranno sostituiti da 
«M113». 

Il loro impiego è previsto per la 
protezione delle Retrovie di Corpo 
d’Armata e la sicurezza di aree e 
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Miani di eva 
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12,9% 


professione 


Personale civile 
(Dirigenti. impiegati, operi) 


punti sensibili. La composizione del- 
le due Brigate non è peraltro ancora 
stata fissata, ma sembra probabile 
che il numero delle unità a livello 
battaglione (oggi 4-5) venga portato 
a 3 06 e non è ancora definitivamen- 
te individuata l’entità della compo- 
nente carrista. 

Le 2 Brigate paracadutisti e le 2 
aero-meccanizzate costituiranno 2 
Divisioni di aviotruppe alle dipen- 
denze del I e II Corpo d'Armata 
mentre il III Corpo d’Armata avrà 
una Brigata mista (un reggimento pa- 
racadutisti ed un reggimento elicot- 
teri). 

Le Brigate paracadutisti avranno 
ognuna 4 battaglioni, ad organico 
differenziato. Due saranno battaglio- 
ni paracadutisti con caratteristiche 
analoghe a quelle di un battaglione 


di fanteria leggera e due avranno una 
più spiccata fisionomia controcarti. 
Saranno dotati di missili controc: 
ri «Milan» e «TOW I» e di un’arma 
di sostegno da 30 mm di nuova con- 
cezione. 

AI posto dei veicoli ruotati «Kra- 
Kca» saranno, già dal 1990, introdot- 
ti i cingolati leggeri «Wiesel» (60 per 
battaglione) che consentiranno una 
maggiore protezione dei serventi e 
la operabilità dei sistemi d'arma da 
bordo. 

Il fuoco di sostegno sarà fornito, 
come oggi, da 16 mortai da 120 mm 
raggruppati in una compagnia a livel- 
lo Brigata. 

La vera novità nella nuova strut- 
tura sarà però costituita dalla Briga- 
ta aero-meccanizzata nella quale tro- 
veranno posto, inizialmente due 
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gruppi squadroni con circa 40 elicot- 
teri «B0-105» con missili «TOW» e 
alla fine degli anni ’90 gli elicotteri 
controcarri «PAH-2», risultato del- 
l'ambizioso progetto franco-tedesco 
per la creazione di un nuovo mezzo, 
più avanzato del «Mangusta» e în 
concorrenza con il futuro «Tonal», 
armati con missili della nuova gene- 
razione. 

Ogni gruppo squadroni elicotteri 
controcarri disporrà anche di elicot- 
teri da ricognizione nella proporzio- 
ne di 1 a 7 rispetto agli elicotteri con- 
trocarri 

Oltre ai due gruppi squadroni da 
combattimento la Brigata disporrà 
anche di una componente di elicot- 


ca sulle novità ordinative conseguen- 
ti all'adozione della «Struttura 2000» 
è opportuno un cenno relativo ai sup- 
porti tattici di Corpo d'Armata e Di- 
visione. 

Le attuali unità di supporto di ar- 
tiglieria e genio sono già state otti- 
mizzate con la «Struttura 4» e non 
sono suscettibili di ulteriori sensibi- 
li modifiche. 

In particolare le unità di artiglie- 
ria hanno subito nel 1985 una pro- 
fonda ristrutturazione con varianti 
organiche e standardizzazione dei 
materiali che hanno tenuto conto an- 
che dell’introduzione di nuovi ma- 
teriali quali «l’MLRS». 


Attenzione crescente è invece de- 
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teri da trasporto per il sostegno del- 
le operazioni delle Brigate paracadu- 
tisti, e di un reparto tecnico. 

Le due Divisioni e la Brigata mi- 
sta così concepite costituiscono una 
novità e conferiranno all’Esercito te- 
desco nuove possibilità operative che 
consentiranno ai Comandanti dei 
Corpi d’Armata di disporre di uno 
strumento versatile e flessibile ido- 
neo a Éronteggiare situazioni divenu- 
te critiche o a porre le premesse per 
la condotta di contrattacchi anche in 
profondità, che continuano ad esse- 
re un caposaldo concettuale della 
dottrina d'impiego della Bunde- 
swehr. 

Per concludere questa panorami- 


dicata a tutto ciò che concerne il co- 
mando e controllo. I reparti coman- 
do e quelli delle trasmissioni saran- 
no unificati in unità di livello batta- 
glione per una maggiore integrazio- 
ne fra due componenti che sono ba- 
silari per un’efficiente attività di co- 
mando. In pratica sarà rivisto dal 
punto di vista ordinativo e riorganiz- 
zato l'intero trinomio condotta del 
combattimento-esplorazione-fuoco. 

In tale quadro sarà costituita un’u- 
nità «Drone» da combattimento a li- 
vello di Corpo d'Armata che rispon- 
de alle esigenze individuate nel cor- 
so del dibattito dottrinale sul FOFA 
(Follow on Forces Attack) e sulle pos- 
sibilità di contrastarlo. 


dè 


A livello Divisione non vi sono in- 
vece novità di rilievo: i supporti sa- 
ranno costituiti, come oggi, da un re- 
parto comando e trasmissioni, da un 
reggimento di artiglieria, un reggi- 
mento di artiglieria controaerei, da 
un battaglione esplorante e da un 
battaglione genio pionieri. 

Un battaglione rifornimenti, un 
battaglione riparazioni ed un repar- 
to di sanità continueranno ad assi- 
curare il supporto logistico. 


Mezzi e materiali 


L’Esercito federale si caratteriz- 
za per l'ampia disponibilità di mez- 
zi e per il costante ammodernamen- 
to al quale tali mezzi sono sottopo- 
sti. Inoltre non vi sono settori che 
vengano trascurati o lasciati a lungo 
con materiali superati, la rotazione 
dei mezzi è costante ed il rinnova 
mento avviene secondo una pianifi- 
cazione cadenzata e rispettata. 

I nuovi mezzi della «Struttura 
2000» non servono solo per l'adegua- 
mento del vecchio alle nuove idee 
quindi, ma sono frutto della costan- 
te ricerca degli organi tecnici. 

Nei programmi di approvigiona- 
mento per l'Esercito dei prossimi an- 
ni ’90 e inizio anni 2000 vi sono al- 
cune interessanti novità che hanno 
a che vedere con la lotta controcarri 
e con gli elicotteri. 

La novità nella lotta controcarri 
condotta da terra è costituita dal 
mezzo corazzato «Panther». Frutto 
dell’opera di un consorzio di quat- 
tro importanti industrie, si prean- 
nuncia come l’unica vera novità nel 
campo dei corazzati dell'Esercito te- 
desco. 

In questo mezzo, costituito da una 
piattaforma corazzata sulla quale 
opera un braccio snodabile ed eleva- 
bile idraulicamente fino a 12 m di al- 
tezza, si combinano esigenze vecchie 
e nuove, quelle vecchie della lotta 
controcarti © quelle nuove della lot- 
ta controelicotteri. Sul braccio mo- 
bile saranno installati infatti missili 
della 3* generazione con portata fi 
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no ad altre 4500 m e dotati di siste- 
mi di guida fire and forget, idonei al- 
lo svolgimento di una funzione con- 
trocarri e controelicotteri. 

L'azione del «Panther», che sarà 
assegnato alle compagnie controcarri 
delle Brigate meccanizzate e coraz- 
zate si integrerà con quella del car- 
ro armato, che continuerà ad essere 
il «Leopard 2». 

Mentre il carro svolge infatti la sua 
azione, nelle condizioni di visibilità 
della pianura germanica, tra gli 800 
ed i 1800 m, il «Panther» interverrà 
fra i 1800 e i 4500 metri. La difesa 
potrà così bilanciare l’azione degli 
elicotteri controcarri avversari inter- 
‘venendo con un mezzo terrestre sem- 
plice, ma efficace, in grado sia di 
contrapporsi agli elicotteri d’attac- 
co, sia d’intervenire contro i carri ne- 
mici prima ancora che questi possa- 
no servirsi del loro armamento di 
bordo. 

L'altra novità importante sarà l’e- 
licottero controcarri franco-tedesco 
«PAH-2». Di gestazione piuttosto 
difficile, nasce per volontà politi 
dei due Governi, ma non vedrà la lu- 
ce prima della fine degli anni ’90. 


Le sue caratteristiche non saran- 
no dissimili da quelle degli elicotte- 
ri controcarri americani, russi e ita- 
liani già in servizio, ma si distingue- 
rà per capacità di trasporto e maneg- 
gevolezza. 

Che le due più importanti novità 
tra i materiali della Bundeswehr sia- 
no il «Panther» ed il «PAH-2», che 
sono entrambi legati alla lotta con- 
trocarri, dimostra come sia sempre 
proprio il carro il protagonista del 
combattimento convenzionale mo- 
derno e che l'Esercito tedesco non 
progetti di sostituire il «Leopard 2», 
almeno a medio termine, testimonia 
la fiducia che ancora per molti anni 
questo modello è destinato a riscuo- 


Un altro sforzo sarà espresso per 
rinnovare la linea dei veicoli da tra- 
sporto e combattimento, ancora ba- 
sata sul «Marder». 

Nel campo dei sistemi d'arma per 
il supporto di fuoco sono al lavoro 
due industrie per il varo di un semo- 
vente cingolato che prenda il posto 
dell’abortito «SP-70» ed è allo stu- 
dio la realizzazione del «Drone» da 
combattimento. 

Gli altri mezzi e materiali protrag- 
gono la loro validità ben avanti ne- 
gli anni ’90 e per ora non si prevede 
di modificarli. 

Un cenno a parte merita il coman- 
do e controllo, settore per il quale so- 


no previsti ingenti investimenti nei 
prossimi anni. 

La sorveglianza del campo di bat 
taglia è ormai realizzata con una se- 
rie di sistemi radar e con i «Drone 
89» già in servizio, ai quali si vanno 
aggiungendo i «Drone 289» in cor- 
so di acquisizione 

Manca nella catena dei sistemi di 
sorveglianza un mini «RPV», per il 
quale vi sono esperimenti in corso ma 
non ancora precisi orientamenti. 

Il sistema di comando e controllo 
per la difesa controaerei è compiu- 
tamente definito, i due tipi di radar 
previsti sono ormai in acquisizione 
e così pure hardware e software d'in- 
teresse. 

Il sistema «Heros 3» per l’eserci 
zio di comando e controllo da parte 
degli Stati Maggiori dei Corpi d’Ar- 
mata e Divisioni è anch'esso già de- 
finito e se ne prevede la presenza 
presso le Grandi Unità interessate a 
partire dal prossimo anno. 

In sintesi un panorama positivo in 
cui non rimangono zone d'ombra. 


Sotto a sinistra. 
Panzergrenadier, granatiere corazzato 
dell'Esercito federale. 


Sotto, 

La Brigata da montagna, inserita în una 
Divisione meccanizzata, continuerà a 
costituire an interessante punto di 
riferimento per tutto ! Esercito federale 


CONCLUSIONI 


I «venti di pace» che per la prim 
le soffiano da Est verso Ovest, han- 
no avuto un effetto immediato. La 
maggior parte degli Europei spera 
che non si tratti di brezze passegge- 
re e tutti auspicano che in un pros- 
simo futuro il denaro da destinare al- 
le Forze Armate sia sempre di meno 
e la pace sempre più consolidata. 

La Germania federale non sfugge 
a questa logica, anche se la sua posi- 
zione in prima linea non le consente 
di abbassare troppo in fretta la guar- 
dia. I «venti di pace» sono comun- 
que sufficienti per indurre gli esperti 
a rivedere, anche se marginalmente, 
la dottrina d’impiego, la struttura 
delle Forze Armate e le spese da de- 
stinare alla Difesa. 

La dottrina rivaluta il terreno co- 
me fattore incrementale della dife- 
sa e dà credito alle forze di fanteria 
meccanizzata e del genio pionieri per 
la difesa di posizioni. Valorizza al- 
tresì anche forze estremamente mo- 
bili quali le unità avioportate ed eli 
cotteri, come elementi indispensabili 
per azioni di forza, di sorpresa o per 
interventi di sutura di eventuali brec- 


Sotto. 
Osservatori sovietici ad una esercitazione 
NATO in Germania. 

Sotto a destra. 

Gli Jager, specialità della fanteria, saranno 
incaricati della difesa delle retrovi 


ce nell’organizzazione difensiva. 

La struttura delle forze sarà doma- 
ni contraddistinta da una minore ca- 
pacità offensiva e dipendente in mo- 
do sensibile dalle riserve e dalla mo- 
bilitazione, essendo le Grandi Uni- 
tà ad organici ridotti. 

Il bilancio già oggi è in costante, 
anche se lenta, diminuzione. La sud- 
divisione dei fondi pertanto dovrà 
essere riesaminata poiché maggiori 
risorse dovranno essere destinate al- 
l'addestramento dei riservisti e me 
no potrà essere dedicato agli investi- 
menti per nuovi materiali. 

La «Struttura 2000» della Bunde- 
swehr sembra già tenere conto di tut- 
to questo, cercando di equilibrare le 
esigenze di efficienza con quelle im- 
poste dalle circostanze che premono 
per una revisione dello strumento 
militare. 

Le discussioni e le polemiche tut- 
tavia non sono mancate e le tesi di 
maggioranza ed opposizione si sono 
incrociate su tutti gli organi di infor- 
mazione. Per taluni si è ridotto trop- 
po e pet altri troppo poco. 

Rimane il fatto che l'Esercito fe- 
derale ha compiuto con grande atten- 
zione e preparazione alcuni passi in- 
dispensabili ad adeguarsi agli aventi 
prevedibili in un prossimo futuro, 
non pretendendo di uscire rafforza- 
to da una tale ristrutturazione, ma 
certamente più adeguato alle tante 


realtà in continua evoluzione del 
mondo moderno, passi che, con ogni 
probabilità, dovranno essere presto 
mossi anche da molti altri Paesi del- 
l'Ovest e forse dell'Est. 


Col. Carlo Cabigiosu 
NOTE 

(1) L'Esercito Territoriale funge da tra- 
mite fra l'organizzazione militare naziona- 
le, quella NATO e l'amministrazione civile 
dello Stato e dispone di alcune unità (oggi 
Brigate e Reggimenti) per la difesa del ter- 
ritorio. 

(2) Il restante 48,5% è formato per il 
38,4% da Soldaten auf Zeît (Ufficiali, Sot 
tufficiali e soldati a ferma prolungata) e per 
il 10,1% da Berufsoldaten (Ufficiali e Sottuf. 
ficiali di professione) 

Dei già menzionati 340.000 uomini del. 
l'Esercito, 267.000 compongono l'Esercito 
di Campagna, 48.000 l'Esercito Territoria- 
le e 25.000 operano nell'ambito del cosid- 
detto Ufficio Centrale dell'Esercito che com- 
prende gli Enti di studio, scolastici e adde- 
strativi 

(3) Si prevede possano divenire «quadro» 
un battaglione carri per ogni Brigata coraz- 
zata e due battaglioni meccanizzati per ogni 
Brigata meccanizzata. 1 battaglioni in vita 
saranno gemellati a quelli «quadro» ed avran- 
no il 15-20% di Ufficiali e Sottufficiali in 
più per costituire il primo nucleo delle uni 
tà mobilitate 

(4) La Brigata mista franco-tedesca, non 
assegnata alla NATO, avrà organico analogo. 


gl 


Il distintivo della Gebrigs- und 
\Winterkampfschule. 


ra. Alpini tedeschi con la nuova mimetica 
eil nuovo elmetto attualmente în prova. 


A destra. Un componente dî uno 
Hochgebirgszug in azione; il fricile è fissato allo 
zaino. 


GEBIRGS UND 
WINTERKAMPF 
SCHULE 


Delle cinque nazioni alpine, Austria, Fran- 


cia, Italia, Svizzera e Germania Federale, 
quest’ultima è quella cha ha senz'altro la por- 
zione minore di territorio montano rispetto 
all'estensione del Paese. Inoltre dal punto 
di vista militare la frontiera alpina separa la 
Germania da due nazioni neutrali, Austria 
e Svizzera. Ciò nonostante anche la Germi 
riconosce l’importanza di mantenere în 
‘un nucleo, seppur limitato numerica» 

truppe alpine, specializzate nel 
combattimento in montagna, e addestrate ed 
equipaggiate di conseguenza, eredi delle tra- 
dizioni delle Gebirgstruppe formatesi nel 
corso del primo conflitto mondiale. 

In un esercito di leva la massima parte del 
ciclo addestrativo si svolge presso il reparto 
di impiego. Ciò vale anche per i Gebirgsji- 
ger, gli alpini tedeschi, che prestano servi- 
zio presso la 23 Brigata di Fanteria da Mon- 
tagna, di fatto l’unica unità veramente spe- 
cializzata nel combattimento in quota della 

ivisione da Montagna, dato che le altre 
unità divisionali sono una Brigata corazzata 
© una meccanizzata. Ma per addestrare i sol- 
dati di leva e per guidarli nel 
alpino occorre formare Quadri specializza 
e occorre studiare sia l'evoluzione delle tat- 
tiche del combattimento in funzione del pro- 
gresso tecnologico legato ai sistemi d'arma 
e di trasporto, sia l'aspetto dell’equipaggia- 
mento personale, L’Esercito tedesco non cb- 
be un centro di addestramento al combatti- 
mento în montagna fin quasi all’inizio della 
Il Guerra Mondiale. A_Mittenwald, sede 
dell'odierna scuola, venne creato nel 1936 
il poligono addestrativo per l’alta montagna, 
che fu seguito alla fine del 1939 dalla prima 
vera scuola d'alta montagna, la Heeres- 
Hochgebirgsschule con sede a Fulpmes, in 
Tirolo. In seguito alle decisioni prese nella 
Conferenza di Parigi del 20-22 ottobre 1954 


Allievi sottufficiali ascoltano il 
briefing dî un sottufficiale istruttore 
prima di una esercitazione. 


termina il regime di occupazione della Ge 
mania ma nel dicembre dell’anno successi. 
vo l'Unione Sovietica, che non aveva parte- 
cipato alla precedente riunione, firma con 
Pankow il trattato che fa della zona di occu. 
tica uno stato separato. Que- 
sti fatti, e l'invito fatto alla Germania Fede- 
rale dalle tre potenze occidentali, Francia, 
Gran Bretagna e Stati Uniti, di confluire nel. 
Alleanza Atlas ,, portano alla creazione 
della Bundeswehr. La prima traccia di scuola 
alpina la sî ha in pianura, a Hammelburg, do- 
ve nell’ambito della Scuola di Fanteria na- 
sce il 1° luglio 1956 la Heeresschule 
Gebirgs-und Winterkampf, che assume il de- 
finitivo nome di Gebirgs-und Winterkampf- 
schule un mese dopo. Finalmente si torna in 
montagna, e il 1° settembre del 1956 la scuo- 
la si sposta a Mittenwald, da dove non si spo- 
sterà più. 

Sede della scuola è la Luttensee Kaserne, 


Mittenwald nasce da un motivo ben pre- 
: la zona circostante è il paradiso degli 


istra. La sede del Comando della Scuola 
Alpina tedesca Mittenwald. 

In basso. Sn/ taschino destro di questo 
sottufficiale di un battaglione alpino spicca 
l'avale con la stella alpina del brevetto di 
guida alpina militare. 

A destra. Una squadra di alpini tedeschi 
durante una esercitazione invernale. 


nistrativa, gestita în toto du personale civi- 
le, e una sezione di documentazione didat- 
tica, di notevole importanza in un ente a vo- 
cazione addestrativa. Con un organico estre- 
mamente limitato, tre ufficiali e un sottuffi. 
ciale, il centro ricerche e studi riveste una 
notevole importanza non solo per la scuola 
ma per l’insieme delle truppe da montagna 
e dello stesso Esercito tedesco, come vedre- 
mo in seguito. L'anima addestrativa della 
scuola è invece cos alla «inspektion», 
la compagnia istruzione, ordinata su un co- 
mando, una sezione istruttori, su quattro se- 
zioni corsi specialistici, e sul plotone del cor- 
so allievi sottufficiali. 


alpinisti tedeschi. Dalle finestre del Coman- zazione internazionale UNNRA, poi un sa- 

do della scuola si può osservare verso est il natorio, e infine la scuola di sci e alpinismo 

gruppo del Karwendel, con cime di 2.300- delle guardie di frontiera tedesche, i Bun: -—L’addestramento alpinistico e sciistico non 
2.500 metri, mentre alle spalle si estende desgrenzschutz. riguarda solamente i Gebirgsjiger; infatti so- 
quello del Wetterstein, in direzione est- -—1Come già detto la consistenza delle trup. no numerosi i reparti terrestri della Bunde- 
ovest, che culmina con lo Zugspitze, 2.963 pe alpine tedesche propriamente dette swehr che inviano i propri uomini a Mitten- 
metri, la cima più alta della Germania. En- mita a una Brigata, quattro battaglioni di fan. wald per imparare le varie tecniche. Ma il 
trambi questi gruppi vengono usati come pa- _ teria, di cui uno destinato a diventare qua- corso principe della scuola è quello per gli 
lestra di alpinismo mentre sono preclusi alle . dro, un gruppo di artiglieria, e nel prossimo —Heeresbergsfihrer, le guide alpine militari. 
esercitazioni tattiche dato che ambedue so- futuro un battaglione carri, oltre si suppor. Il personale destinato a specializzarsi nelle 
no soggetti a vincoli naturalistici. Per l’ad- ti. L’orgunico e le potenzialità della scuola attività alpine è costituito prevalentemente 
destramento tattico la scuola dispone di un sono quindi proporzionate alle esigenze dei da sottufficiali, ma anche alcuni ufficiali 
poligono contiguo su cui si svolge unicamente "reparti. L'organico attuale è di 16 ufficiali, | prendono parte al corso. L'addestramento 
attività in bianco ai minori livelli, mentre per 30 sottufficiali e otto militari di truppa, cui dura in totale otto mesi, quattro în inverno 
attività più complesse la zona addestrativa _ si affiancano 39 civili, mentre il massimo nu- e quattro in estate, e comprende lo studio 
tipica è quella del cosiddetto Mitrelgebirge, mero di frequentatori è di 136 uomini. Il bas. teorico e pratico delle tecniche alpinistiche 
un altopiano che raggiunge i 2.000 metri, che sissimo numero di soldati è dovuto al fatto e sciistiche, di pronto soccorso, di ricupero, 
si erge pochi chilometri a nord della scuola che molti compiti logistici sono devoluti ai teoria sullo stato della neve e sulla preven: 


ed ha una notevole estensione. civili, mentre le guardie sono assicurate dal | zione delle valanghe, insomma tutto il ba- 
personale dei due battaglioni alpini della Bri. gaglio necessario per poter operare con si- 
LA SCUOLA gata 23 di stanza a Mittenwald, il 233° e il curezza in alta montagna, in qualsiasi con- 


234°. L'ordinamento è molto semplice: il dizione, alla guida di un reparto. Da notare 

La Gebirgs-und Winterkampfschule di. Comando della scuola, che impiega seî uffi- _ che data la quasi totale assenza di ghi 
pende dallo Heeresamt, responsabile per i i oltre alla renni nelle alpi tedesche (due ghiaccisi 
materiali e l'addestramento dell'Esercito te- quasi totalità dei civili, ha una sezione per. mitate dimensioni si trovano sulla cima del 
desco, e più esattamente dalla 5* Divisione, sonale/informazioni, una sezione addestra- già citato Zugspitze) il corso si trasferisce per 
responsabile dell’addestramento delle trup- mento, di gran lunga la più numerosa, una alcune settimane a Chamonix, presso la Eco- 
pe combattenti, Dalla stessa Divisione dipen- sezione logistica, una sanitaria, una ammi. le Militaire de Huute Montagne dell’Armée 
dono infatti le due scuole di combattimen- de Terre francese, per addestrarsi sulla Mer 
to, la già citata KTS1 di Hammelburg (fan de Glace, Al termine del corso gli Heere- 
teria) è la KTS2 di Munster (corazzati), la sbergsfiihrer tornano ai reparti. Ogni batta- 
scuola paracadutisti di Schongau e la mi glione di fanteria della Gebirgsjigerbrigade 
scuola internazionale di pattugliamento a 23 ha un organico di 21 guide alpine, im 
go raggio di Weingarten. gate presso il Comando e le varie compagnie 
La Luttensee Kaserne venne costruita nel €; în particolare, nel plotone specializzato 
1934 da un istituto scolastico di Monaco di d'alta montagna, uno per battaglione, noto 
Baviera come centro di vacanze e studi per come Hochgebirgszug, in cui il Comandan- 
i suoi studenti, Una crisi economica che colpì te di plotone e quelli di squadra sono în pos- 
Pistituto fece sî che gli edifici fossero acqui- sesso del brevetto di guida alpina. II distin- 
stati, ancora in fase di costruzione, dalla am- tivo ovale con la stella alpina e le piccozze 
ministrazione militare, e sin dal 1935 la ca- incrociate non viene assegnato a vita: per 
serma è stata sede di reparti militari, prima mantenere la qualifica bisogna infatti sotto- 
della Wehrmacht, poi alleati e infine della porsi ogni due anni a un corso di verifica/ 
Bundeswehe, con un intervallo dul 1946 al passo che sî tiene presso la scuola, anch'es- 
1956 in cui ospitò alcuni enti dell’organiz- so in due fasi, una invernale e una estiva. 
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importanza del corso per le guide è sotto- 
lineata dal fatto che il capo degli istruttori 
del corso per guide alpine ha un grado più 
elevato di quello del comandante della com- 
pagnia istruzione. Gli Heeresbergsfihrer 
non sono impiegati esclusivamente nell’am- 
bito della Brigata di fanteria di montagna; 
se ne trovano anche negli altri reparti della 
I Divisione da Montagna, anche se in nume- 
10 minore. 

Altro corso di vertice è quello per gli uffi- 
ciali destinati alle unità della Divisione. Pri- 
ma di frequentare la scuola ufficiali infatti 
questi allievi passano tre mesi a Mirtenwald 
dove frequentano un primo corso di adde- 
stramento alpino, e ritornano poi alla scuo- 
Ja una volta terminato l'addestramento da uf- 


ficialî per un corso di due mesî incentrato sul- 
le tattiche di combattimento in montagna. 

Dopo aver prestato servizio nei reparti co- 
me uomini di truppa, gli allievi sottufficiali 
delle unità della Divisione si qualificano per 
il grado di sottufficiale con un corso di tre 
mesì presso la scuola, dove dal punto dî vi- 
sta tattico l’insegnamento più importante è 
quello che li abilita al comando della squa- 
dra. Nella sua carriera il sottufficiale torne- 
rà spesso a Mittenwald per ulteriori corsi. 
Seguirà infatti molto probabilmente il corso 
tattico per il combattimento in montagna, 
della durata di tre settimane, e quello dî ri- 
cupero in montagna, suddiviso in una fase 
invernale di due settimane e in una estiva di 
tre, À quest'ultimo corso partecipa buona 


montagna di un battaglione si apprestano a 
costruire un igloo 


parte del personale della Divisione. 
Ma non sono solamente gli uomini della 
Divisione Edelweiss che frequentano la Lut- 
tensee Kaserne: numerosi reparti inviano in- 
fatti i propri Quadri a frequentare il corso 
militare di sci, dato che la neve è un elemento 
comune a tutta la Germania e non solo al suo 
territorio montano. È quindi facile trovare 
a Mittenwald ufficiali di varie Armi che se- 
guono il corso per istruttori militari di sci, 
della durata di tre settimane; si tratta di per. 
sonale già addestrato allo sci militare che al 
su rientro al reparto sarà poi in grado di ad- 
destrare il personale di leva. A ciò si aggiunga 
che il confine con la Cecoslovacchia è for- 
mato nella parte meridionale da basse mon- 
tagne e alte colline, e presenta caratteristi 
che simili al Mittelgebirge dove viene con- 
dotto in massima parte l'addestramento tat. 
tico. Spesso quindi i reparti destinati a in- 
tervenire in quell’area, per la maggior parte 
facenti capo alla Di i 
addestrano sulle montagne a nord di Mirten- 
wald, e non è un caso che il battaglione da 
ricognizione della Divisione sia di stanza a 
Freyung, a pochi chilometri dal punto în cui 
si toccano Germania Federale, Austri 
coslovacchia. Ai frequentatori nazio 


scuola si aggiungono reparti stranieri, în par: 
ticolare belgi, britannici, olandesi e statuni- 
tensi, e î crest che ornano la scala della pa- 
lazzina sede della Inspektion, în maggioranza 
donati da reparti delle forze speciali, lo te- 
stimoniano.* 


Primo compito del centro è quello della 
stesura della serie di manuali dottrinali inti- 
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Allievi della scuola în esercitazione armati con 
il fucile «G-3» e il lanciagranate da 40 mm, 
la scuola è încaricata della prova dei sistemi 
d'arma în ambiente freddo. 


tolati «Il combattimento in montagna», Le 
edizioni attualmente în uso sono assai vec- 
chie ma durante l’anno in corso è prevista 
la pubblicazione dei nuovi manuali che de- 
scrivono le procedure operative a livello bat- 
taglione, compagnia e plotone; il motivo che 
porta a prendere in esame le tattiche fino a 
livello plotone è la considerazione, comune 
alle truppe da montagna di molti Paesi, che 
la compartimentazione del terreno porta nu- 
clei di entità ridotta a operare autonomamen- 
te, Oltre gi manuali dedicati al personale del- 
la Divisione, e in particolare della Brigata 23, 
il centro ha in fase di revisione anche due 
manuali dedicati a un più vasto pubblico, in- 
titolati rispettivamente «Combattimento su- 
gli sci» e «II soldato in inverno». I due ma- 
nuali, anch'essi in fase di revisione, sono de- 
dicati l'uno all’alpinismo militare e l’altro al 
soccorso in montagna. Inoltre il centro ha 
avuto l’incarico di studiare i nuovi concetti 
di impiego per le truppe da montagna tede- 
sche, il cui ruolo secondario è quello di ope- 
rare come fanteria leggera nella pianura ba- 
varese, € ha avuto la sua parte nella defini- 
zione del nuovo organico della Brigata di fan- 
teri di montagna che sta per ricevere in rin 
forzo un battaglione carri e per sostituire par- 
te degli autocarri con le blindo da trasporto 
«Fuchs», piano attualmente in ritardo a causa 
della precedenza accordata alla Brigata 
Franco-Tedesca, 

Il secondo campo in cui opera il ridotto 
staff del centro è quello della valutazione dei 
materiali. In questo momento la Bundeswehr 
sta provando una nuova serie di divise e di 
buffetterie; la comparsa del Goretex ha tro- 
vato le sue prime applicazioni nei quanti delle 
truppe da montagna, ed è poî stato usato per 

i strati interni delle giacche e dei pantalo- 
ni pesanti, per le calzature e per le ghette. 
Quello in prova è un «sistema di abbiglia- 
mento» composto da numerosi strati, che 
consente di adattare la tenuta al clima e al 
lavoro che si sta svolgendo. La nuova mime- 
tica verrà completata da un corpetto anti 
schegge anch'esso rifinito con la nuova mi- 
metizzazione a macchie, che dovrebbe sop- 
piantare il grigio-verde uniforme delle mime- 
che attualmente in uso. L'Esercito tedesco 
sta inoltre provando presso î reparti tutta una 
serie di equipaggiamenti, che vanno dalle 
tende monoposto alle nuove gavette e razio- 
ni, e la scuola è ovviamente un punto di ri- 
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ferimento importante dato che può mettere 
alla prova il materiale in condizioni estreme; 
scopo dei cambiamenti una maggiore como- 
dità, una migliore protezione, e un minore 
peso da trasportare. 

La scuola ha di recente avuto l’incarico di 
provare il nuovo e rivoluzionario fucile «G- 
11» della Heckler & Koch, che spara 
nizionamento da 4,7 mm senza bossolo, che 
a parità dî peso complessivo arma-munizioni 
con il «G-3» attualmente in dotazione (ar- 
ma + 100 colpi 7,62 mm = 7,35 kg) con- 
sentirà al fante di portare con sé ben 614 col- 
pi oppure di ridurre il peso trasportato. I test 
condotti presso la scuola sono stati molto 
soddisfacenti; particolarmente apprezzato da 
chi sî trova ad operare a temperature ben sot- 
tolo zero è stato il materiale plastico con cui 
è costruita l’arma. Non si pone più così 
problema della pelle che si incolla alle parti 
metalliche, in particolare quella delle mani 
durante la quotidiana manutenzione e quel- 
la delle guance durante il tiro, Nonostante 
il ponticello guardamano sia fisso non si so- 
no avuti inconvenienti nel tiro con i guanti 


e sono state proposte solo modifiche di mi- 
nore entità 

Il centro è inoltre responsabile della scel- 
ta di tutto il materiale specialistico relativo 
a sci, attacchi, pelli di foca, materiale da ar- 
rampicata, sistemi di salvataggio. 

Ovviamente il materiale migliore, ormai 
tutto di provenienza industriale, viene distri- 
buito alle truppe alpine mentre i reparti di 
pianura che si possono trovare ad operare in 
ambiente innevato sono equipaggiati con i 
modelli più vecchi dato che si devono spo- 
stare su pendenze decisamente minori. 

Per quanto piccola e con un organico as 
sai ridotto la Gebirgs-und Winterkampfschu- 
le di Mittenwald assolve pienamente al suo 
compito di preparare i Quadri destinati ad 
indossare il berretto ornato con la stella al- 
pina, simbolo distintivo dei reparti da mon- 
tagna tedeschi, e i Quadri dell'esercito che 
in un modo o în un altro si troveranno ad 
operare in un ambiente montano o in con- 
dizioni invernali. 


Paolo Valpolini 


DIFESA ALL'ERTA 


Beratto programma difeso: una gamma d'armi leggere ci 
massimi livelli tecnologici, uniche per affidabilità, sicurezza in 
qualsiasi situazione logistico ed ambientale e per precisione. 

Pistole, pistole mitragliatrici, fucili d'assalto ed anti riot 
Beretta; pensa alla sicurezza della tua difesa dal 1526 . 
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UN ENIGMA DEL 
NOSTRO 
RISORGIMENTO 


Arona, la notte sul 24 marzo 1849. 

In un'atmosfera di piombo, l'Armata Sar- 
da, duramente battuta a Novara, ripiega sot- 
to la sferza di una gelida pioggia che non dà 
tregua. 

Nelle strade appena rischiarate da qual- 
che lume e da radi fuochi, uomini, cavalli e 
carriaggi procedono lenti, in un silenzio rotto 
di quando in quando da ordini improvvisi, 
richiami, imprecazioni. In un modesto alber- 
go non lontano dalle rive del lago, in una 
stanza fredda e disadorna, un Generale e un 
Maggiore cercano dî asciugarsi al fuoco di un 
camino acceso da poco. Improvvisamente 
viene bussato alla porta e una pattuglia del- 
la Guardia Nazionale al comando di un Ca- 
pitano irrompe nella stanza. 

Questi sî rivolge al Generale, che si è al- 
zato in piedi sorpreso, e gli domanda a bru- 
cinpelo: «È lei il Generale Girolamo Ramo- 
rino?» «Sono io». «Bene, in nome di sua 
maestà Carlo Alberto la dichia 

Lastoria, naturalmente, continua: ma noi 
dobbiamo a questo punto fermarci e ripren- 
dere il filo da molto più lontano per dare ri- 
sposta ad alcune essenziali domande: chi era 
il Generale Ramorino? Di cosa era accusa- 
to? Perché în un'ora così tragica per il 
colo Regno Sardo ci si preoccupava tanto di 
farlo arrestare? 

Iniziamo dal principio, cioè dal 1792, an- 
no in cui nasce a Genova Girolamo Ramori- 
no, figlio di Giovanni Ramorino, armatore 
dî navi e capitano egli stesso. Questi aveva 
avuto motivi di serio attrito con il governo 
rivoluzionario francese per il sequestro di un 
suo bastimento, avvenuto nelle lontane An- 
tille, ma ciò non lo aveva distolto dal man- 
dare il proprio figlio decenne a studiare a Pa- 
rigi e dall’avviarlo poi alla carriera delle armi. 

Dal collegio di Versailles, infatti, il gio- 
vane Girolamo allora quindicenne entra al- 
l’Accademia di Saint Cyr, da cui esce due 
anni dopo con il grado di Sottotenente. 

Siamo nel 1809, l'epopea napoleonica è 
al suo apogeo, ma le guerre si succedono al- 
le guerre senza interruzione, in un'Europa 
che orgogliosamente rifiuta l’asservimento al 
pugno di ferro del grande Corso. 

Îl giovane Sottotenente genovese è subi- 
to nella mischia. Il primo impatto con il fuoco 
è alla battaglia di Wagram, în cui l'Esercito 
francese riporta una delle ormai consuete, 
folgoranti vittorie. Successivamente promos- 
so Tenente, parte con la Grande Armeé per 
la campagna di Russia, da cui ritorna con due 
ferite e la Croce di Cavaliere della Legion 
d’Onore, Nel 1813, a 21 annî, è promosso 
Capitano e nominato Cavaliere dell'Ordine 
della Riunione. 

Nel 1815 è destinato quale Capo Squadro- 
ne allo Stato Maggiore dell'Imperatore. Ma 
siamo ormai all’epilogo. A Waterloo i can- 
noni di Bliicher metteranno la parola fine al 
sogno egemonico di Napoleone e alle spe- 
ranze di gloria del suo giovane Capitano. 
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Crollato l'impero, dissolto un mito in cui 
un'intera generazione era cresciuta, Ramo- 
rino rifiuta la possibilità di passare al servi. 
zio dei Borboni e si ritira a vita privata a Tho- 
non, in Savoia, presso un suo fratello. Qui 
tenta qualche iniziativa commerciale, ma 
l'impresa fallisce e la sua vita continuerà în 
uno stato di dignitosa miseria che sarà una 
costante in tutta la sua esistenza. Nel frat- 
tempo, prende forma in tutta Europa un ine- 
dito fenomeno politico, che porta in sé il ger- 
me di ogni futura rivolta: la restaurazione. 

Ne è coinvolto anche il Piemonte, dove, 
«senza aver pure a trar la spada, tornavano 
ora i Reali di Savoia dal loro inglorioso esi- 
lio. Sarebbe inutile il dire che come altri 
Principi essi non avevan derivata utile lezione 
alcuna dalla sventura; che non mostravano 
alcuna consapevolezza delle cose; che non ri- 
conoscevano il novello spirito sorto di mano 
ai lor popoli. 

11 20 Maggio 1814 torna Vittorio Emanue- 
lel a Torino e viene accolto coll’entusiasmo 
stesso che aveva ricevuto Emanuele Filiberto 
alla sua ristorazione del 1559. 

11 21 agghiacciò il Re il cuore dei suoi sud- 
diti, richiamando per un suo editto in vigo- 
re tutte le viete leggi del 1790, Gli indici del 
l'orologio dello Stato dovevano ad un sol- 


tratto esser mandati indietro di ventiquat- 
tr'anni. 

Polvere, cipria, code e codini, tutte le fog- 
ge di vestire antirivoluzionario vennero in 
gran vo, 

Cocchi e tabacchiere, mobili, convenzio- 
nalità sociali, tutto si riprodusse secondo il 
vetusto stile rococò. Non v'era... chi non 
parlasse col naso, siccome, veramente noi 
non sapremmo per qual motivo, în tutti 
tempi e in tutti i paesi, il tuono nasale si sti- 
ma sempre per indizio di zelo di buon sud- 
dito e di unzione di buon cristiano. Che più? 
Sì forte fu la predilezione per le «antiche 
vie», che si pensò seriamente ad abbando- 
nare la splendida strada carrozzale del Mon- 
cenisio, e il gran monumento del genio di Na- 
poleone non fu conservato se non per l'as- 
soluta materiale impossibilità di tornare al- 
l'antico scosceso e precipite sentiero che 
scendeva per la vallata della Novalesa» (1). 

Una situazione di questo genere «non po 
tea già durar lungamente» (1). 

E infatti non durerà! L’11 Marzo 1821 il 
Presidio di Alessandria leva lo stendardo del- 
Ja rivolta, immediatamente seguito il giorno 
successivo da quello di Torino. Al grido di 
«Costituzione di Spagna e guerra all Austria» 
interi reggimenti si ammutinano, Vittorio 


Emanuele I, al quale mancavano purtroppo 
le qualità intellettuali indispensabili per ca- 
pire i tempi, ma di certo non quelle di ca: 
rattere necessarie a farne un uomo tutto d’un 
pezzo, piuttosto che concedere la costituzio- 
ne abdica a favore del fratello Carlo Felice. 
Ma Carlo Felice è a Modena (ad una distan- 
za, per i mezzi di allora, incommensurabi- 
le); occorre quindi nominare un reggente. La 
scelta cade sul giovane principe Carlo Alber- 
to, nipote del re, cuî gli insorti attribuisco- 
no malcelate simpatie liberali. Ma questi, un 
po’ per carattere, un po” perché colto com- 
pletamente alla sprovvista, tiene un compor- 
tamento tanto confuso ed incerto da rasen- 
tare l'ambiguità, se non addirittura l’insen- 
satezza. 

Comunque, ogni dubbio è sciolto tra il 21 
e il 22, quando il neo-reggente lascia notte- 
tempo Torino alla volta della Lombardia. A 
questo punto la rivolta, privata del suo rife- 
rimento legittimo, entra în gravissima crisi. 
Peri suoi capi si presentano due alternative 
ugualmente drammatiche: proseguire sulla 
strada intrapresa, ponendosi apertamente 
contro l'autorità regia, ovvero considerare 
fallita l'impresa e rientrare nei ranghi. Per 
molti la scelta cadrà su questa seconda solu- 
zione; altri, capeggiati dal Santa Rosa, con- 
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Combattimento di Melegnano: in questo 
paese del Comune di Milano ci fu una 
battaglia l’8 giugno 1859 fra austriaci ed 
italo-francesi. 


ad andare fino in 


tinueranno la rivolta de 
fondo, 

Nel frattempo le notizie del sollevamen- 
to sono giunte anche in Savoia, dove îl Ra- 
morino trascorre in forzata e sofferta inazi 
ne i suoi giorni. Sentito degli avvenimenti 
e letto il proclama di Santa Rosa, il giovane 
Capitano parte per Torino senza frapporre 
indugi. Si presenta al ministro della guerra 
e chiede il comando di un battaglione con 
quale portare l'ordine a Chambery. Ma il m 
nistro ha preoccupazioni ben più gravi che 
non quella di riportare l'ordine nella tran- 
quillissima Chambery. Prende perciò il gio- 
vane ed entusiasta Capitano, lo promuove 
Maggiore e lo sistema in un ufficio. Ramo- 
rino incassa il colpo e fa buon viso a cattivo 
gioco, nell'attesa che gli eventi gli consen- 
tano di riprendere il volo e di sentire nuo- 
vamente odor di battaglia. 

La battaglia avviene infatti, ma lui è an- 
a Torino, dove apprende che î costitu- 
zionali, risotti ormai a soli 40.000 uomini, 
pres! cia il fuoco degli austriaci e quello dei 
lealisti, sono stati sbaragliati a Novara. Par- 
te allora a cavallo incontro ai reggimenti che 
ancora non sanno della piega presa dagli av- 
venimenti e ne dirotta due su Alessandria; 
strada facendo, poi, informa comandanti e 
instrada reparti sbandati. Finalmente realiz- 
zato il suo desiderio di azione, rientra a To- 
rino per riferire orgogliosamente del suo ope- 
rato, ma al ministero non trova più nessu- 
no. Tutto è ormai concluso. Le forze leali. 
ste stanno per riprendere il pieno possesso 
della città; non gli rimane quindi che pren- 
dere anche lui la via dell'esilio. 

Questa volta non può tornare în Savoia, 
il territorio del Regno scotta. Sui rivoltosi 
sta per abbattersî, implacabile, la giustizia re- 
gia. Prende così la via di Genova e dî qui pas- 
sa in Francia, per stabilirsi a Parigi, dove 
conta ancora alcune amicizie, 

Trascorre qui nove anni, durante i quali 
la sua esistenza si snoderà «campando la vi- 
ta con umilissimi negorii». 

Si arriva così al 1830, con l’acclamazione 
a re dei francesi di Luigi Filippo d'Orleans. 
Ma în quest'anno l'ordinamento politico sta- 
bilito a Vienna sedici anni prima subisce an- 
che un altro brusco sussulto, che investe le 
lontane provinee dell'Europa orientale. È in- 
fatti la volta della Polonia, il cui assetto po- 
litico, ricostituito su basi fragilissime fin dal 
1815, era andato ulteriormente degeneran- 
do, senza che alcun serio provvedimento ve- 
nisse adottato per impedirlo. 

Questi i fatti: il Congresso di Vienna aveva 
nuovamente spartito il regno di Polonia tra 
le tre potenze confinanti: Austria, Prussia e 
Russia. Un residuo di autonomia era stato 
in realtà concesso al granducato di Varsavia, 
nell’ambito dell'Impero russo, ma con il tem- 
po questa autonomia aveva perso vieppiù di 
effettiva consistenza, riducendosi in breve ad 
una espressione puramente nominale. 
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Il malcontento, reso più aspro dalla voca- 
zione autoritaria © dal rigido carattere del 
granduca Costantino, fratello dello Zar Ales- 
sandro, cra esploso in aperta rivolta alla fi- 
ne di Novembre del 1830. I russi, colti di 
sorpresa e senza sufficienti forze a portata 
di mano, erano ripiegati e i rivoltosi aveva- 
no rapidamente esteso il loro controllo alle 
zone limitrofe. 

Ramorino, non appena sente dell’insur- 
rezione polacca, decide di partire e, raggra- 
nellato un po” di denaro, si mette in viaggio. 

Viaggio che si snoda per un mese attra- 
verso mezza Europa, con ogni possibile mez- 
20 di trasporto, tra difficoltà di ogni sorta. 
Finalmente, dopo una lunga serie di peripe- 
zie e con'i soli abiti che ha indosso (avendo 
abbandonato nelle mani dei gendarmi au- 
striaci il poco bagaglio che si era portato die- 
tr0), arriva al Quartier Generale degli insorti. 

Qui può contare su alcuni fraterni amici 
to nell’Esercito napoleo- 
nico, Viene quindi immediatamente impie- 
gato. Nominato Colonnello Brigadiere, as 
comando di una Brigata mista della 
1' Divisione e due giorni dopo è in combat- 
timento. Il primo scontro si conelude con un 
successo; duemila prigionieri, quattro can- 
noni e due bandiere in mano si polacchi 

Altri successi seguono e il 10 Aprile è pro- 
mosso Generale di Brigata. 

I russi non sanno cavarsi d’impaccio di 
fronte a un'insurrezione che si dimostra mol. 
t0 più forte e vitale di quanto avessero ini- 
zialmente supposto. Sotto la pressione del- 
l’urgenza inviano forze sempre insu 
ti, che vengono sistematicamente battute. 

È questo il periodo fortunato dell’insur- 
rezione polacca e tale è anche per Ramori- 
no, che ritroviamo in molte battaglie vitto- 
riose e (unico generale straniero) nei più im- 
portanti consigli di guerra dell’alto coman- 
do degli insorti 

In Giugno è promosso Generale di Divi- 
sione, assieme ad un suo collega polacco che 
rivedrà in Italia diciannove anni dopo: il Ge- 
nerale Chzanowski. 

Ma non c'è molto ottimismo tra i capi dei 
rivoltosi; gli obiettivi strategici dell’insurre- 
zione sembrano allontanarsi sempre di più. 
La Polonia è sola e tale sembra condannata 


a restare. L'atteggiamento della Prussia e 
dell'Austria è freddo e guardingo. La Fran- 
cia e l'Inghilterra, nel cui intervento si era- 
no riposte tante speranze, si limitano a pro- 
digare ufficiosi consigli. La Russia ha 
se immense e, quando avrà superato la 
inziale, non avrà difficoltà ad aver ragione 
della rivolta, per quanto ostinata possa es- 
sere la resistenza. 

Lentamente ma inesorabilmente le previ- 
iù pessimistiche si materializzan 
pressione russa aumenta e le perdite polac- 
che si fanno sempre più sensibili. 

In Agosto gli avvenimenti precipitano: 
Varsavia stessa è minacciata. Urgono rifor- 
nimenti. Ramorino viene incaricato di tene- 
re aperte le strade e i passaggi sulla Vistola. 
Il 21, alla testa di una Divisione 1500 
fanti, 4000 cavalli e 42 cannoni», si mette 
in marcia. 

71 28 le sue colonne si scontrano con i russi 
del Generale Golowin. Ramorino richiama 
i suoi distaccamenti, la maggior parte dei 
quali sono però troppo lontani per poter ar- 
rivare in tempo. Attacca perciò con le sole 
forze a portata di mano. Le colonne nemi 
che sono costrette 1 ripiegare ma la notte în- 
terrompe il combattimento. Ramorino si 
spinge agli avamposti, va troppo avanti e 
nisce nelle linee russe, dove viene accolto a 
fucilate. Volge allora il cavallo e, tentando 
di raggiungere i suoi cade in una palude, da 
cui riuscirà a togliersi solo dopo molte ore 
e molta fatica. 

All'alba però la Di 
in marcia e, avvistato il nemico, è subito al- 
l'attacco. La difesa è accanita, i russi oppon- 
gono un’ostinata resistenza che viene supe- 
rata solo a scra. La vittoria frutta 1500 pri- 
gionieri e una bandiera, ma è stata tutt'al. 
tro che facile. 

Alle prime luci del 30 Ramorino riprende 
il movimento. Marcia tutto il giorno e a se- 
ra dà riposo alle truppe. A notte viene in- 
formato che il nemico è a Terespol, parte 
perciò immediatamente. Ma l'avversario bru- 
cia l'abitato, distrugge i ponti e ripiega. Il 
31, un messaggio del Generale Malachow- 
ski, Comandante in capo, gli rammenta che 
lo scopo principale dell’azione è quello di di- 
fendere i passaggi sulla Vistola per rifornire 
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la capitale, e gli ingiunge di avvicinarsi a Var- 
savia. Ramorino esegue gli ordini; il 2 Set- 
tembre raggiunge Zalesie e ripara i ponti dan- 
negginti dai russi, il 3 è a Biala, sosta il 4, 
il 5 avanza ancora e sosta il 6 in attesa di nuo- 
vi ordini. Il mattino del 7 riceve un messag- 
gio che gli ingiunge dî schierare le sue trup- 
pe tra Siedlce e Kaluszyn; parte subito e nel 
pomeriggio dell’8 raggiunge Siedlce; qui però 
non riceve più alcun ordine. 

Frattanto una voce preoccupante comin- 
cia a diffondersi tra le truppe: Varsavi 
rebbe caduta. I soldati chiedono all 
marciare subito in soccorso della capitale. 
Ramorino impartisce gli ordini e a sera la Di- 
visione è in marcia. Ma ormai è tardi. Var- 
savia è realmente caduta. 

Senza ordini e senza notizie attendibili sul- 
la situazione, Ramorino non sa a che santo 
votarsi. Riunisce perciò un consiglio di guer- 
ra e la maggioranza decide per il congiungi- 
mento con le forze del Generale Rozycki. Ma 
nel pomeriggio, un secondo messaggio del 
Comandante in capo gli ordina di raggiun- 
gerlo a Modlin. 

Questa volta Ramorino non obbedisce. Da 
un lato teme di cadere în una trappola, dal- 
l’altro ritiene che gli ultimi avvenimenti ab- 
biano reso quell’ordine ampiamente superato. 


Prosegue perciò la sua marcia per raggiun- 
gere Rozycki e invia una Brigata in avanti, 
ad occupare preventivamente il più prossi- 
mo ponte sulla Vistola. Questa lo occupa, 
ma il suo Comandante, per un fatale erro- 
re, lo abbandona ai russi. 

Occorre perciò proseguire il movimento 
per trovarne un altro. La marcia riprende, 
viene superata la resistenza di forze avver- 
sarie che tentano di opporsi, ma il ponte tan- 
10 agognato è distrutto, e con esso ogni spe- 
ranza di congiungersi a Rozycki. 

Munizioni e viveri scarseggiano, la situa- 
zione è senza vie d'uscita. Ramorino sosta 
per far riposare uomini e cavalli, ormai sfi- 
nti, e all’alba riprende la marcia, Questa vol- 
ta non c'è molta scelta, l’obiettivo può solo 
essere quello di salvare gli uomini dalla cat- 
tura. 

Raggiunge perciò con ampio gir 
ne austriaco, che però non oltrepassa. Schie- 
ra invece la sua Divisione per la battaglia, 
spalle al territorio austriaco. Parlamentari of- 
frono la resa, che viene respinta. I russi pas- 
sano all'attacco, ma vengono arrestati dalla 
disperata resistenza dei polacchi, che spara- 
no gli ultimi colpi sotto gli sguardi increduli 
degli osservatori austriaci, accorsi in gran nu- 
mero per assistere a quella singolare batta- 


Il confi- 


glia. Scende la notte; allora la Divisione passa 
il confine ed entra in territorio austriaco. 
Analoga sorte attende, a breve scadenza, an- 
che le altre unità superstiti: Rozyeki con la 
sua Divisione riparerà in Austria, il Corpo 
di Rubinski passerà in Prussia, la guarni 
ne di Modlin capitolerà e poco dopo anche 
quella di Zamose sarà costretta ad arrendersi. 
L'insurrezione polacca è finita, Il Maresciallo 
Sebastiani annuncia al parlamento francese: 
«L'ordine regna a Varsavia». Ramorino ri- 
prende la via di Parigi, dove viene accolto 
con gli onori del trionfatore; caso forse uni- 
co per un Generale sconfit 

In realtà, si deve riconoscere che durante 
tutta la campagna si era portato în modo 
egregio. Prova ne siano gli incarichi e le pro- 
mozioni ricevute in un esercito di magnifi- 
che tradizioni, quale quello polacco. Tutta- 

ia, nel suo comportamento rimane una mac- 
chia: la mancata esecuzione dell'ordine di 
Malachowski di raggiungerlo a Modlin. An- 
che se non mancava di giustificazioni plau- 
sibili, la sua risoluzione «produsse effetti 
sastrosi, certamente da lui non preveduti» 
(2) non solo nel Comando degli insorti, che 
sî vide privato di un'ottima Divisione, ma an- 
che tra i suoi stessi soldati, che «già scossi 
dalla presa di Varsavia, non si avvidero sen- 
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Il Risorgimento fu il movimento che portò 
nel Secolo XIX all'unificazione dell'Italia e 
alla proclamazione dell'indipendenza 
nazionale. Fu preparato dall'opera 
riformatrice dei principi dell'epoca 
illuministica e dai pensatori della seconda 
metà del '700; iniziò probabilmente nel 
1820 con î moti promossi dalla Carboneria 
nel Regno delle due Sicilie, soffocati da 
Ferdinando I con l'aiuto della Santa 
Alleanza. 

Tali moti si ripercossero 
di Sardegna dove, dopo l'abdicazione di 
Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto, 
reggente per lo zio Carlo Felice, concesse la 
Costituzione che Carlo Felice, una volta 
assunto il potere, ritirò facendo reprimere la 
rivolta dalle truppe austriache. 


za profondo dolore che si andava allontanan- 
dosi dalla capitale: il loro scoraggiamento 
giunse al colmo, moltissimi abbandonarono 
Ie insegne, e gli ufficiali a grande stento riu- 
scirono a impedire una generale diserzione» 
@) 

In più, non essendo poi neppure riuscito 
a congiungersi con Rozycki, la sua decisio. 
ne si rivelò, oltre a tutto, anche un errore. 

Certo, ormai le sorti della campagna era. 
no segnate, non fosse altro perché le forze 
polacche si stavano rapidamente esaurendo, 
è una brillante manovra avrebbe potuto 
forse, al massimo, conseguire un prolunga- 
mento della lotta di qualche settimana. Ma 
il fatto rimane e obiettività vuole che se 


ne prenda doverosamente atto. 

Comunque sia, Ramorino è, in questo pe- 
riodo, circondato da un alone di notorietà e 
di indubbia fama. Viene perciò avvicinato da 
un suo illustre concittadino, ricercato dalle 
ie di mezza Europa: Giuseppe Mazzi- 
ni. Questi ha in animo di penetrare in Sa- 
voia con un forte contingente di volontari, 
nella convinzione che ad essi si unirebbe sen- 
za indugio la popolazione tutta. 

Consapevole delle proprie modeste capa- 
cità militari, chiede di assumerne il coman- 
do a Ramorino, che accetta. E qui comin- 
ciano i guai. ‘anto il governo francese quan- 
to quello svizzero e soprattutto quello pie- 
montese sono in allarme e seguono con di- 
screzione ma con attenta vigilanza le mosse 
dei cospiratori. Dopo un primo incontro a 
Ginevra, Ramorino parte per Parigi dove do- 
vrà raccogliere una aliquota di volontari. 
L'impresa è fissata per Ottobre. Ma Ramo- 
rino a Parigi non ha successo e neppure Maz- 
zini in Svizzera consegue migliori risultati. 
È giocoforza rimandare l'azione, che viene 
ora fissata per Gennaio. 

Il 31 Gennaio i cospiratori sono pronti. 
Ramorino ripartisce le forze in quattro co- 
Ione e prende il comando di quella princi. 
pale, di cui fa parte Mazzini stesso. Ma |” 
fiquota della sua colonna che si era imb: 
ta a Nyon (formata da volontari polacchi, 
deschi e francesi), viene fermata dalla poi 
zia cantonale ginevrina, disarmata e ricon- 
dotta indietro. 

La buona gente savoiarda sembra ignor. 
re quello che sta accadendo; delle migliaia 
di cittadini che dovevano insorgere alla vi- 


sta del Tricolore non si muove uomo. Ra- 
morino fa un rapido conto delle forze resi- 
due della colonna: 200 uomini. Si rifiuta per- 
ciò di proseguire. Mazzini lo prega e lo scon- 
giura, ma Ramorino è irremovibile: prose- 
guire sarebbe un suicidio. Alla fine la colonna 
jega «avendo appena veduto în faci 

mico alcuno», e la stessa cosa fanno le al- 
tre. Solo quella proveniente da Grenoble ha 
uno scontro a fuoco e perde quattro uomini. 

Contemporaneamente, una rivolta che do- 
veva scoppiare a Genova il 4 Febbraio 
ne prevenuta dalla polizia ed ì suoi organiz- 
zatori, tra cui Giuseppe Garibaldi, riescono 
a stento a salvarsi con la fuga. Il fallimento 
non potrebbe essere più completo. Manca 
solamente il furore delle polemiche e delle 
reciproche accuse, che petò atriveranno su- 
bito, saranno roventi e getteranno il discre- 
dito imparzialmente su tutti. Ramorino ver- 
rà accusato, tra l’altro, di essersi giocati, e 
di averli regolarmente perduti, parte dei fon- 
di dell’insurrezione; Mazzini ne uscirà scre- 
ditato per un pezzo, se non sul piano teori- 
co, sicuramente su quello pratico. 

Alla fine, si abbatteranno sui cospiratori 
anche î fulmini della giustizia del Regno,;sot- 
to forma di condanne a morte în contuma- 
cia che non risparmieranno nessuno, né Maz- 
zini, né Garibaldi, né Ramorino. 

Gli anni che vanno dal 1835 al 1847 
no, soprattuto per l’Italia, un periodo di 
tensa riflessione (ancorché regolarmente 
punteggiato da ulteriori tentativi sempre più 
disperati). La cosa non deve sorprendere; era 
giù stato tentato di tutto e tutto era regolar- 
mente fallito. 


9 


Con una semplice occhiata retrospettiva, 
rivoluzionari e moderati potevano constata- 
re quanti insuccessi si erano accumulati e 
quante vite umane erano state inutilmente 
sacrificate, mentre la situazione era rimasta 
sostanzialmente identica a quella che la Santa 
Alleanza si era fatta carico di tutelare, 

Cospirazioni, ammutinamehti, insurrezio- 
nnî; nulla era riuscito minimamente a scalfi- 
re la pesante cappa delle egemonie e degli 
assolutismi. Aspirazioni nazionali e speran- 
ze di libertà erano state soffocate ogni vol. 
ta, lasciando negli animi dei superstiti de- 


lusione, sconforto e sfiducia. 

Occorreva perciò recuperare le energie co- 
sì avventatamente disperse, riflettere sugli 
errori commessi e trovare nuove strade, 

È quindi in una situazione di relativa cal- 
ma, tale da far ritenere ai più che la ruota 
della storia cominci a girare nella direzione 
di un pacifico riformismo, che la tempesta 
prende nuovamente ad addensarsi, per as- 
sumere la forma di un uragano politico e mi 
litare senza precedenti, che in soli tre mesi 
metterà a soqquadro l'Europa intera 

Proprio in Italia segnali inequivocal 


erano avuti nel 1847, ma nessuno immagi- 
nava qualcosa di diverso dall’endemico sta- 
to di agitazione che aveva caratterizzato gli 
anni preceden 

Tuttavia, già in Gennaio le cose comin- 
ciano a prendere una piega imprevista: l’en- 
nesima rivolta di Palermo non può venire do- 
mata in sede locale e rapidamente si esten- 
de a tutta isola. 

Contemporaneamente fuochi rivoluzionari 
si accendono a Napoli, in Calabria e nel Ci 
lento. La situazione rischia seriamente di 
sfuggire di mano. 
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A questo punto re Ferdinando II adotta 
una soluzione disperata, ma sicuramente ge- 
niale: cavalcare la tigre della rivolta per ri- 
sondurla a più miti consigli. Coerentemei 
te a questo disegno, il 29 Gennaio annuncia 
la promulgazione della costituzione. Nei due 
mesi successivi lo seguono sulla stessa stra- 
da Firenze, Torino e Roma. Proprio su que- 
sta via si erge però un ostacolo nuovo e 
ficilmente superabile: la presenza minaccio- 
sa e incombente dell'Austria, campione del- 
l’assolutismo in Europa e della sovrani 

mitata in Italia. L’inevitabile passo succes 


sivo dovrà perciò essere la guerra all’Austria, 
da iniziare subito poiché occorre portare aiu- 
to a Milano e Venezia insorte, 

Gli indugi sono rotti da Carlo Alberto, che 
il 23 Marzo dichiara la guerra ed entra in 
Lombardia. Il 1° Aprile parte in rinforzo il 
contingente toscano, il 7 quello napoletano; 
contemporaneamente quello pontificio, în- 
viato per sorvegliare i confini, prosegue la 
marcia sul Veneto. 

Tanta concordia di intenti e tanto entu- 
imo, uniti all’intrinseca debolezza delle 
forze austriache, portano ai primi successi: 
Prtrengo, Goito; Governolo, Rivoli, Staf- 

lo, 

Ma la campagna è condotta con esaspe- 
rante lentezza mentre il tempo lavora ad 
il cui eser- 
cito riceve copiosi rinforzi. Il Piemonte per 
contro è sempre più isolato. Il 25 Luglio E- 
sercito sardo è battuto a Custoza, dieci giorni 
dopo ripassa il Ticino, il 9 Agosto il Gene. 
rale Salasco sottoscrive l'armistizio, La pri- 
ma parte della guerra è finita. 

«TI Piemonte è rimasto solo con un’Arma- 
ta sconfitta e dispersa, un erario vuoto e un 
Re accorato», scrivono i cronisti del tempo. 

Ma, sospesa la guerra con il nemico ester- 
no, comincia quella verbale, acca 
all’interno. Democratici e l 
facciano colpe e responsabilità in un clima 
che nulla ricorda della passata concordi 

«La parola tradimento è in tutte le boc- 
che, ad ogni istante, ad ogni proposito... tra 
gli estremi partiti non v'è transazione pos- 
sibile: non v'è che diffidenza, astio, animo. 


roca la ripresa 
tà, anche se tutti sanno che in que. 
ste condizioni nessuna battaglia può essere 
vinta. 

Carlo Alberto è tornato alla sua fatale, 
drammatica incertezza. Alla fine cederà al 
partito della guerra, pur di uscire da quella 
situazione diventata ormai insosteni 

Ma prima fa un ultimo tentativo di rior- 
ganizzazione dell'Esercito e ne affida il co- 
mando ad un ufficiale polacco, quel Chrza- 
nowski che durante la guerra di 
stato promosso Generale di Di 
me a Ramorino 

Nel contempo assegna il comando della 5° 
Divisione lombarda proprio a Ramorino (pre- 
cedentemente graziato dalla pena di morte 
inflittagli nel 1834), che aveva lasciato Pa- 
rigi l’anno prima e fino ad ora aveva inutil- 
mente richiesto un impiego. 

I due vecchi compagni d'arme sono di 
nuovo insieme, non più come pari grado ma 
uno alle dipendenze dell’altro. 

Tra i due la correttezza è assoluta, anche 
se Ramorino non può aver dimenticato un 
episodio della ormai lontana guerra di Polo. 


Assalto delle truppe austriache al forte di 
Mortara. La difesa del Mincio fu affidata al 
generale Ramorino, mia questi non lo difese 
e gli austriaci lo attraversarono senza colpo 
ferire 


quando, nel Settembre del ’31, Varsa- 
via aveva capitolato, sei Generali, due fran- 
cesi e quattro polacchi, si 
seguire ulteriormente l’Eseri 
consegnati spontaneamente prigionieri aî rus- 
si; tra questi il Chezanowski, poiché «teme- 
va gli effetti dell'odio dei membri della so- 
cietà patriottica, che gli attribuivano in gran 
parte la perdita della città» (4). In realtà, per 
tutta l'Armata l'esonero del Generale Bava, 
probabilmente il miglior comandante di eser- 
cito che il Piemonte abbia avuto durante il 
Risorgimento, e la sua sostituzione con un 
Generale straniero, costituisce ulteriore mo- 
tivo di scoramento e di malcontento. 

Comunque sia, Chrzanowski ha la fidu- 
cia del re e tanto basta! Né sî può dire a priori 
che la fiducia sia mal riposta: è un ufficiale 
colto e intelligente; sulla cui lealtà non si può 
esprimere il benché minimo dubbio. Ma 
drammatico è lo stato dell'Esercito che ha 
penuria di tutto, e del Paese, dilaniato dal 
rancore e dal sospetto. In queste condizioni 
«fosse pur venuto Annibale stesso, non sa- 
rebbe però venuto a capo di guarir le 
(5) di quella situazione. 


he» 


l'armistizio; 
inizieranno ot- 
to giorni dopo, il 20, a mezzogiorno. 

Per il giorno 20 il Generale Chrzanowski 
ha così disposto le sue forze 

@ il grosso, con cinque Divisioni, nel qua- 
dtilatero Novara - Galliate - Vigevano - 

Mortara; 

® una Brigata autonoma ad Oleggio; 

® una Divisione (la 5° Lombarda) alla Ca- 
va, di fronte a Pavia. 

In più, una Divisione è rimasta a Sarzana 
per una eventuale irruzione nel granducato 
di Toscana. 

Per quanto riguarda il disegno di mano 
vita, non è stato definito un preciso piano 
d'attacco. Tutto si fa dipendere dalle mosse 
degli Austriaci. 

Conseguentemente la guerra comincia con 

ricognizioni; la principale, forte di 
un'intera Divisione e destinata ad essere rin- 
forzata da una seconda, a cui partecipano an- 
che il Re ed il Comandante in capo, passa 
il Ticino a Boffalora e raggiunge Magenta. 
Ma del nemico nessuna traccia. A sera, il Re 
e il Generale Chrzanowski tornano a Tre. 
cate gravati da una pesante incertezza: cosa 
sta facendo Radetzlci? Sta ripiegando o si di- 
spone ad attaccare? E se vuole attaccare, do- 
ve lo farà? 

L'incertezza dura fino alle otto di sera, 
quando arrivano finalmente le prime notizi 
gli Austriaci hanno passato il Ticino alla Ca- 
va, sboccando a Pavia, e stanno rapidamen- 
te marciando su Mortara, In più, risulta che 
solo pochi reparti della 5* Divisione siano 
schierati alla Cava, mentre il grosso sembre- 
rebbe trovarsi di là del Po. 

AI Comando supremo tutti si pongono ora 
un nuovo interrogativo: dove si è cacciato 
Ramorino? 


sciolto: arriva infat il Maggiore Bariola dello 
Stato Maggiore della 5* Divisione, con una 
lettera del suo Comandante. Questi comu- 
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nica di avere schierato il grosso delle forze 
sulla destra del Po, în corrispondenza della 
stretta di Stradella, al fù di 
rettrice di Alessandria. 
mette francamente di non aver eseguito se 
non in minima parte l’esplicito ordine di 
«prendere una forte posizione alla Cava e 
dintorni». 

A questo punto il quadro della situazione 
è chiaro: gli Austriaci hanno agevolmente su- 
perato la posizione della Cava, difesa da po- 
che forze, e puntano a Nord per colpire sul 
fianco il grosso dell'Esercito piemontese 
(prevalentemente orientato ad Ovest, sulla 
direttrice Magenta-Milano). 

Chrzanowski ha ora tre possibilità: entrare 
in Lombardia e piegare a Sud per recidere 

sua volta la linea d’operazione di 
untare a botta dritta su Milano e il Qua 
drilatero per accendere l'insurrezione in 
Lombardia; ovvero effettuare una conversio- 
ne fronte a Sud di tutto lo schieramento ed 
aspettare l'urto degli Austriaci. Occorre de- 
cidere in fretta perché il tempo stringe. Ma 
Chrzanowski inspiegabilmente aspetta an- 
cora. 

Prima di tutto vuole sistemare le cose con 
Ramorino, al quale ingiunge di lasciare il co- 
mando della Divisione al Generale Fanti e 
presentarsi a rapporto. Nessun nuovo ordi- 
ne è invece impartito al Generale Fanti, che 
rimarrà oltre il Po fino alla fine delle ostl 
tà, dimenticato con tutta la sua Divisione. 

‘A notte fonda, quando un ulteriore mes- 
saggio conferma che gli Austriaci sono a po- 


chi chilometri da Mortara, Chrzanowski, che 
fino ad ora ha mosso solo qualche Comando 
e qualche reparto, dà finalmente l'ordine per 
la generale conversione fronte a Sud: due Di- 
visioni devono portarsi a Mortara e tre a Vi- 
gevano. Il suo intento è di arrestare l'avver- 
sario a Mortara e contrattaccarlo sul fianco 
da Vigevano. Il piano è tutt'altro che pere» 
grino, solo che oramai è tardi. Otto ore so- 
no trascorse in attesa di tardive conferme; 
troppe, contro un nemico che ha dalla sua 
il grande vantaggio della sorpresa ed è or- 
mai vicino all'obiettivo. 

In più, il movimento non è facile. Il di- 
spositivo è stato rimaneggiato per la ricogni- 
zione in forze su Magenta e ora le strade so. 
no inadeguate ad un avvicinamento contem- 
poraneo di tutte le Divisioni verso Sud. 

imente, lo schieramento avviene 
sotto l’assillo della fretta e con gravi diffi- 
coltà di coordinamento. Quando, il pome- 
riggio del 22, il nemico attacca Mortara, so- 
lo pochi battaglioni possono prendere parte 
alla difesa contro l’intero Corpo d’Ar- 
nemico. Il risultato è quindi scontato, 
a sera Mortara è occupata. L’insuccesso è 
grave, ma non irreparabile. In fin dei conti 
l'avversario è stato arrestato alla Sforzesca 
e l'Esercito è praticamente intatto. Qualcu- 
no propone di contrattaccare ugualmente se- 
condo il piano originario, ma la mossa è giu- 
dicata troppo audace. Si decide di ridare bat- 
taglia davanti a Novara e gli 
guenti vengono subito impartiti. Nonostan- 
te tutte le difficoltà e le ormai croniche di- 


sfunzioni dell’organizzazione di comando e 
logistica, il giorno dopo l'Esercito è schie- 
rato a Novara. Questa volta l’ala della for- 
tuna sembra sfiorare l'Esercito sardo. Il Ma- 
resciallo Radetzki ha commesso anche lui un 
errore. Incerto sulla posizione presa dall” 
sercito piemontese ha diviso le sue forze e 
su Novara punta solo un Corpo d’Armata, 
che, quando arriva allo scontro coni difen- 
sori, subisce forti perdite. La sua situazione 
diviene rapidamente critica. 

Se in questo momento Chrzunowski pas: 
sasse alla controffensiva, potrebbe schiaccia. 
re il Corpo del Generale d’Aspre per poi vol- 
gersi a forze riunite contro il resto dell’E- 
sercito austrico, e, forse, vincere. 

Ma invece resta saldamente ancorato sul 
la difensiva. 

Per sei ore ha davanti a sé forze inferiori, 
per sei lunghe ore ha in pugno la vittoria e 
se la lascia sfuggire. 


Mentre î conibattimenti venivano intrapresi 
un pò dovunque nel tentativo di 
un'ulteriore difesa e in risposta a quello che 
sembrava un tradimento da parte di Carlo 
Alberto, il 9 agosto venne affidato al 

alasco l'incarico di firmare un 

secondo il quale la linea di 

demarcazione deî due eserciti veniva fissata 
al vecchio confine tra Piemonte e 
Lombardia. Nella foto, la battaglia della 
Montagnola dell'8 agosto 1848. 


L'azione diplomatica dì Cavour aiutò it 
sovrano nel suo intento. Presidente del 
Consiglio dei Ministri in Piemonte (1852) 
Cavour cercò la soluzione del problema 
della unità e dell'indipendenza italiane, sul 
piano europeo interessando cioè alla 
questione ttaliana le grandi potenze 
europee. Mirò quindi a stringere î legami 
con la Francia; rivale dell'Austria 


del Generale Thun, 
che ha di propria iniziativa abbandonato la 
strada di Vercelli per accorrere al cannone, 
riporta il piatto della bilancia a favore degli 
Austriaci, il cui urto massiccio ha ragione del- 
la resistenza piemontese. La battaglia è per- 
duta e così la guerra, Il Piemonte, e con es. 
so l’Italia, si avvia verso un altro, ancor più 
doloroso calvario 

Questi gli avvenimenti. Ma che ne è nel 
frattempo del Generale Ramorino? 

Il giorno 16 Marzo, quattro giorni prima 

, fl Comandante 
della Divisione Lombarda aveva ricevuto dal 
Comandante in capo l'ordine di aprendere 
una forte posizione alla Cava e dintorni» (per 
il caso che il giorno 20 gli Austriaci attac- 
cassero da 
inoltre che il Ticino avrebbe dovuto essere 
«sorvegliato da piccoli distaccamenti e pat- 
tuglie dal porto di Belleguardo fino al con- 
fluente del Pop. 

Secondo il regolamento d'impiego dell’ 
poca, il fronte di spiegamento per Unità di 
5474 uomini (tanti ne può mettere in linea 
la 5* Divisione, dei seimila effettivi) può es- 
sere al massimo di 4195 metri. Il fatto di do- 
ver controllare, senza cavalleria, anche.i ve 
tun chilometri che intercorrono in linea d* 
rin tra Belleguardo e la confluenza del Ti 
no nel Po, induce Ramorino a ritenere di non 
poter in ogni caso fare massa alla Cava. 

A questo convincimento se ne aggiunge un 
altro il giorno 19. Quando il Generale Du- 
rando lo informa che la sua Divisione, fino 
ad allora schierata intorno a Mortara 
ti, proprio laddove dovrà poi accorrere 
fannosamente il 21, per arrestare le colon- 
ne austriache!), si sposta verso Nord, Ramo- 
rino si persuade di essere ormai isolato e, 
quindi, di potersi comportare in piena auto- 
nomia. In ciò è confortato anche dal fatto 
che fin dal giorno 16 non ha ricevuto alcuna 
comunicazione dal Comando Supremo. 

Ma, nella stessa giornata, un messaggio 
del Comitato patriottico d’oltre Ticino lo in- 
duce ad un terzo convincimento, sicuramente 
il più gravido di conseguenze funeste: gli Au- 
striaci intenderebbero passare a Sud del Po 
e di qui puntare direttamente su Alessandria, 
seguendo la più agevole linea d’operazione 
per l'invasione del Piemonte. Sulla base di 
queste convinzioni lascia a sorvegliare il 
cino non più di un terzo della sua Di 
e sposta il grosso sulla destra del Po, in cor- 
rispondenza della stretta di Stradella. 

Per la verità, qualche dubbio sulla «lati- 
tudine» della sua autonomia gli è rimasto, 
tanto è vero che invia più di una comuni- 


cazione al Quartier Generale. 

In particolare, in quella più importante, 
che invia il 19 sera, si dice certo del fatto 
che gli Austriaci punteranno su Alessandria 
muovendo a Sud del Po, comunica di essere 
pronto ad arrestarli alla stretta di Stradella 
e chiede nuove istruzioni. Ma, non disponen- 
do di corrieri per il recapito, il messaggio vie- 
ne affidato al Maggiore Bariola, il quale de- 
ve, strada facendo, provvedere anche ad al- 
tre incombenze; sicché impiegherò più di 24 
ore e arriverà dal Comandante in Capo, co- 
me abbiamo visto, solo la sera del 20, quan- 
do ormai gli Austriaci hanno superato la Ca 
e puntano su Mortara. A tutte queste cer- 
tezze Ramorino è ancora fermamente anco- 
rato quando riceve l’ordine di cedere il co- 
mando della Divisione e di presentarsi a rap- 
porto al Comando Supremo. 

Parte infatti con il suo aiutante di campo 
e; quando viene ricevuto, a notte fonda, dal 
Generale Chrzanowski, richiede perentoria- 
mente di essere sottoposto al giudizio di una 
commissione d'inchiesta e di essere reînte- 
grato nel comando. Chrzanowski, che ha ele- 
menti concreti per giudicare ben diversamen- 
te la situazione, non ha difficoltà ad accet- 
tare la commissione d'inchiesta e lo invi 
burocraticamente a fare una domanda per es- 
sere reintegrato nel comando. 

Nel frattempo gli avvenimenti precipita- 
no. Quando Ramorino si accorge che l'Eser- 
cito sta abbandonando Novara, parte anche 
lui, a piedi, frammischiato aî soldati in riti- 
rata. Trova infine una specie di carrozza e 
con questa raggiunge Arona, dove viene ar- 
restato dalla Guardia Nazionale e tradotto 
a Torino. 


Ristretto nella Cittadella, Ramorino non 
sembra ancora rendersi conto di quanto dif- 
ficile la sua situazione, ma sicuramente 
lo capirebbe meglio se potesse venire a co- 
noscenza delle reali condizioni del Piemon- 
te e degli umori dell’opinione pubblica. 

La sconfitta ha ulteriormente esacerbato 
gli animi, Genova (la sua città natale) è in 
rivolta, il Re ha abdicato, gli Austriaci incom- 
bono, ma soprattutto l'orgoglio del Piemonte 
è ferito a morte: il suo vecchio, glorioso Eser- 
cito è stato sconfitto due volte nel giro di un 
anno. Il grido di «tradimento» risuona an- 
cora più accanitamente di prima, ma con una 
differenza: questa volta, secondo le voci che 
corrono sulla bocca di tutti, un «traditore» 
sarebbe stato acciuffato con le mani nel sac- 
co, e questo «traditore» sarebbe lui. 

‘A Torino, la mattina del 3 di Maggio del 
1848, il Consiglio di Guerta si riunisce per 
giudicare il Generale Ramorino, accusato di 
«aver scientemente omesso di prendere nel 
mattino del 20 Marzo con la sua Divisione 
— la Lombarda — una forte posizione alla 
Cava e sulla sinistra del Po, come eragli sta- 
to prescritto dal General Maggiore; omissi 
ne tornata di danno alle militari operazioni 
dell'Esercito». 

La sala è gremita e fin la strada e la vi 

a S. Carlo traboccano di folla. 

Entra la Corte. Subito dopo viene fatto 
entrare l'imputato. 

Ramorino veste l’alta uniforme, ma non 
è più neppine l'oinbia del eilanie Goose 
le della guerra di Poloni 

Precocemente invecchiato, sebbene con- 
ti solo 57 anni, è ormai un uomo stanco, in- 
differente ai mormorii del pubblico rumoreg- 
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giante dentro e fuori dell 
tarsi, impassibile di fronte 
gersi del procedimento. 

II processo corre molto spedito; vengono 
lette le deposizioni precedentemente verba- 
lizzate, poi, senza che abbia luogo il confron- 
to con il Generale Chrzanowski pur ripetu- 
tamente sollecitato, senza alcun interroga- 
torio dei testimoni e dello stesso imputato, 
si passa alle arringhe dell'accusa e della di 
fesa. L'avvocato del Fisco ritiene provata sia 
la deliberata disobbedienza, sia il danno de- 
rivato all’Esercito e conclude con la richie- 
sta della pena di morte. Il difensore rileva 
anzitutto la buona fede del Ramorino, resti- 

a dalle sue numerose comunicazioni 
e critica apertamente la condotta delle ope 
razioni da parte di Chrzanowski, addossan- 
do a quest’ultimo la responsabilità della scon- 
fitta, Contesta poi l'accusa secondo cui l’im- 
putato avrebbe tentato di fuggire, afferman. 
do che invece altro non ha fatto che seguire 
l'Esercito in ritirata, 

Finalmente viene data la parola all’accu- 
sato, che innanzitutto tiene a precisare di non 
aver mai pensato alla fuga («Se l’avessi pen- 
sato avrei per prima cosa svestito l’unifor- 
me che porto» dice testualmente), poi affer- 
ma che în analoghe circostanze e con 
ghe informazioni si comporterebbe allo stesso 
identico modo. La Corte sì ritira e l’imputa- 
to viene portato via, tra due gli di folla che 
impreca e insulta. 

sentenza riprende in blocco le concl 
ini dell'avvocato del Fisco, la condanna 
a morte previa degradazione. 

Il giorno dopo, su raccomandazione della 
Corte, il Re commute la condanna nella pe- 
na di morte senza degradazione. 

Ramorino ricorre in Cassazione; l’udien- 
za viene fissata per il 18 Maggio. Il 
tardo nell’esecuzione della sentenza, do- 
vuto al ricorso, dà la stura 
voci di complotti e congiure, ad un punto 
tale che si rende necessario far precisare 
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dai giornali il motivo del rinvio. 

Il giorno 20, nonostante l’appassionata pe- 
rorazione degli avvocati Brofferio, Si 
e Franchini, la Cassazione respinge i 
so perché questo non è ammesso avverso le 
sentenze dei Tribunali militari in tempo di 
guerra. L'esecuzione è confermata per il 22. 
Parimenti vengono respinte due domande di 
grazia, presentate rispettivamente dai suoi 
avvocati e dalla madre. 

11 22 Maggio, alle prime luci dell'alba «una 
plebe immensa, incomposta, minacciosa, per 
colpa d’uomini e di tempi tuttora ignoran- 
te, mossa dalle novità della cosa» si avvia 
«verso la Piazza d'Armi di Torino, quasi a 
festa lungamente desiderata» (6). 

Nel carcere della Cittadella, intanto, il Ge- 
nerale Ramorino prende commiato dal suo 
aiutante e da due amici venuti a salutarlo per 
l’ultima volta. Alla sei la carrozza esce dalla 
Cittadella e si avvia al Campo di Marte, Al 
suo arrivo, si verifica una imprevista meta- 
morfosi: quell’uomo invecchiato anzitempo, 
che quasi assente aveva seguito il processo, 
schiacciato dai propri errori e dalla sventu- 
ra, ritrova di colpo le forze e l'energia di un 
tempo. Scende con passo fermo e si avvia 
al luogo dell'esecuzione rispondendo con il 
saluto d'ordinanza alle truppe che presentano 
le armi. 

Passa con noncuranza vicino alla bara, di- 
menticata sul posto per un crudele errore, 
e si ferma davanti al plotone di esecuzione. 
Rifiuta la benda e la sedia e chiede di poter 
ordinare lui stesso il fuoco, La folla è improv- 
visamente ammutolita, come raggelata, men- 
tre Ramorino consegna al Comandante del 
plotone un vecchio orologio d'oro, unico suo 
avere, che prega di far pervenire alla madre, 

Si rivolge poi ai soldati e grida con voce 
ferma «Io muoio vittima del mio troppo amo- 
re della Patria; il tempo e la storia mi giudi- 
cheranno. Viva l’Italia!». 

Dopo di che, toglie il berretto e ad alta vo- 
ce comanda il fuoco. Esce così di scena il Ge- 
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nerale Girolamo Ramorino, già Comandan- 
te la 3° Divisione Lombarda, fulminato dal 
fuoco degli stessi soldati con cui aveva com- 
battuto la sua ultima, sfortunata battaglia. 

La sua vita e la sua fine lasciano aperta 
una serie d'interrogativi ai quali ci siamo pro- 
posti, almeno per alcuni, di dare una ri- 
sposta. 

In primo luogo: si è reso Ramorino col. 
pevole di disubbidienza? Si. È fuori discus- 
sione che non ha preso «una forte posizione 
alla Cava», come esplicitamente gli era sta- 
to comandato. 

Lo ha fatto nella convinzione di essere nel 
giusto, nella certezza che gli Austriaci sareb- 
bero passati a Sud del Po. Ma ha rischiato 
grosso ed ha perso. 

In secondo luogo: la sua disobbedienza ha 
pregiudicato il successo della campagna? 
curamente molto meno delle esitazioni, dei 
ritardi e dell’inerzia del Comandante in capo. 

La sua striminzita 5* Divisione, con sei 
mila effettivi e senza cavalleria, non avreb- 
be mai potuto controllare una fronte di ol- 
tre 20 km e contemporaneamente coprire le 
provenienze da Pavia, in modo da arrestare 
i cinque Corpi d'Armata di Radetzki. 

Se invece Chezanowski voleva esser 
formato dei movimenti dell'avversario, co- 
me ha successivamente dichiarato, ciò era ci 
munque avvenuto la sera del 20, senza però 
che alcuna efficace contromisura venisse 


1 garibaldini passarono io stretto di 
Messina, si diressero in Calabria în marcia 
trionfale, mentre il regno borbonico si 
disgregava, e giunsero a Napoli. Decisiva fu 
la battaglia sul Voltumo, 

Il 26 ottobre 1860 , avveniva lo 

storico incontro fra Vittorio Emanuele II e 
Garibaldi, che rimesso il comando nelle 
mani del re, si ritirava a Caprera 


Fucilazione del generale Ramorino. Gli 
austriaci si scontrarono con ì piemontesi a 
Vigevano e persero, ma vinsero a Mortara 
Il generale Ramorino fu fucilato dopo 
essere stato degradato. 


adottata fino alle quattro del mattino del 
giorno successivo. 

In terzo luogo: meritava la pena di mor- 
te? Lasciamo la parola al «Risorgimento» di 
Cavour: «certo la disobbedienza del Gene- 
rale era provata per sua stessa confessione: 
ma è da presumere che în faccia a tanto pub- 
blico disastro, comeché în parte a tale sua 
disobbedienza dovuto, la clemenza di un Re, 
soldato anch'egli ed esperto della vicenda dei 
campi, non sarebbe stata fatalmente tratte- 
nuta, se quella bieca parola di «tradimento» 
non sî fosse cacciata con iniqua sbadataggi- 
ne ad attraversarne le moire», 

In sostanza, la condanna a morte era an- 
che, e soprattutto, una necessità politica. 

Perduta la guerra, la stessa sopravviven- 
za del Piemonte come Stato libero era in gio- 
co. Se non si fosse rapidamente riportato 
l'ordine, questo sarebbe stato imposto dal- 
l’Austria, che per prima cos 
il piccolo Regno sotto la prop 
tutela. Bisognava quindi scaricare la tensio- 
ne, ormai a livelli esasperati, prima che sfug- 
gisse ad ogni controllo. 

A tal fine non era stata sufficiente nep- 
pure l’abdicazione del Re. Occorreva anco- 
ra altro: magari dare alla sconfitta, orfana co- 
me sempre, un padre, e al popolo in tumul- 
t0 un capro espiatorio. Ma questo c'era già: 
il Generale che non aveva eseguito gli ordi- 
ni, lasciando aperto al nemico lo sbocco da 
Pavia! 

E infine, l’ultimo interrogativo: chi era 
Ramorino? Un’eroe o un ciarlatano, un apo- 
stolo della libertà o un impostore, un’asceta 
0 un volgare arrivista, come è stato di volta 
in volta presentato? Non è facile dare una 
risposta obbiettiva e nello stesso tempo ca- 
Te gra Ale duuda 

Forse può siutarci il ricordare come la sua 
vita si sia plasmata nel periodo della più esal- 
tante avventura della storia militare europea 
e come, pur combattendo all'ombra di quat- 
tro diverse bandiere, fin dall’inizio abbia ri- 
fiutato di militare sotto quella dell’assoluti- 
smo. Egli appartiene quindi, nel bene e nel 
male, agli ultimi epigoni dell’epopea napo- 
Jeonica; a quella schiera di avventurieri del- 
la gloria, che sui campi di battaglia di tutta 
Europa si sono battuti per un romantico s0- 
gno di allori e di vittorie, diffondendo insie- 
me una nuova fede e una nuova idea di Pa- 
tria e di Europa. Come non pochi di essi, alla 
fine, ha trovato la morte meno gloriosa, la 
stessa del Maresciallo Ney e del Generale 
Murat. 

Non un asceta dunque, quale lo hanno 
esaltato molti suoi apologeti, ma neppure un 
impostore, quale lo hanno sbrigativamente 
definito i suoî più accaniti detrattori. 

Sicuramente un misto di coraggio e di fa- 
ciloneria, di idealismo e di ambizione, di ge- 


nialità e di dabbenaggine; un Generale che 
non è stato sempre capace di vincere, ma 
che, da buon Soldato, è stato capace di de- 
gnamente morire. 

II giudizio dei posteri non può quindi ne- 
gargli comprensione per i suoi errori, rispe- 
to per la sua sfortuna, ammirazione per il suo 
coraggio. 


Gen. Giuseppe Caccamo 


NOTE 


(1) A. Gallenga: «Storia del Piemonte», 
Vol. II, Rotta Editore, Torino, 1856. 

(2) Romano Soltyk: «La Polonia e sua ri- 
voluzione del 1830» 

(3) A. Gallenga: ibidem. 

4) Romano Soltyk: «La Polonia e sua ri 
voluzione del 1830». 

(5) A. Gallenga: ibidem. 

(6) A. Pesce: «Il portafogli del Generale 
Ramorino», Tipografia elvetica, 1849. 
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LO SPETTACOLO DELLA BATTAGLIA E LA | PARATA 


Viaggiare con due autisti, contratiamen- 
te a quanto si possa pensare, non era uno 
sfarzo, in quanto con te ne viaggiava solo 
uno, mentre un altro di questi uomini di ferro 
era sempre pronto a sostituirlo al volante. 
Trovo difficile stabilire chi valesse di più tra 
un vecchio professore di tedesco, un ex cor- 
ridore che aveva trascorso sei anni nel Con- 
necticut, un sergente e un brigadiere, nel 
condurre cemente un'automobile tra 
convogli militari lunghi tre miglia, che s'in- 
contravano ad intervalli di mezz'ora. A vol- 
te si trattava di autormbulanze, agranate sulla 
strada a perdita d'occhio, o di convogli, o di 
quei grossi cannoni, sempre gli stessi, che 
spuntavano dai tornanti con tronchi d’albe- 
ro attaccati con una catena ai loro lunghi dor- 
si per sviare gli aeroplani e con gli affusti che 
rimbombavano dietro di essi, coperti da 
fronde, 

Nei rari momenti di tregua, era possibile 
incontrare squadre di uomini impegnati a ri 
sistemare la strada con strati di brecciame 
e rulli compressori. Prima della guerra, gra- 
zie alle automobili, le strade francesi non era- 
no in buono stato; in guerra, tutto somma- 
to, esse resistevano all’incessante passaggio 
di carri molto meglio che, un tempo, alle vet- 
ture dei turisti, Delle 700 miglia macinate 
a 60 o 70 chilometri orari, serbo il ricordo 
di un’uniforme perfezione: nel corso del mio 
lungo viaggio, non ho mai incontrato una sola 
vettura fuori uso 0 semplicemente guasta, 
sebbene esse fossero messe a dura prova. E, 
cosa ancor più sorprendente, non abbiamo 
investito niente e nessuno, nonostante do- 
vessimo fare miracoli per scansare bambini, 
gatti e polli. Anche se la nazione si era as 
suefatta alle brutture e all'orrore della guer- 
ra, non aveva comunque perso l'abitudine 
alla grande cortesia, alla bontà, alla pazien- 
za, all’allegria di chi vuole dimenticare, con 
Paiuto di Dio, l’enormità della propria rovi- 
na materiale, 


SCENE DA UN VILLAGGIO 


C'era un villaggio tanto duramente colpi- 
to da sembrare più antico di Pompei. Non 


Ma tutt'intorno, nei campi disseminati di 
tombe, era maturato il luppolo, che veniva 
raccolto ed immagazzinato tra le mura diroc- 
cate di una casa. Alcune donne, sedute per 
strada, mondavano fragranti fastelli. Termi- 
nata l’operazione su uno, si sporgevano al- 
indietro e, attraverso il vano della finestra, 
ne tiravano fuori un altro, senza smettere di 
giocare e di ridere. Alla fine si dovette far 
uscire un carretto da quel che un tempo era 
stato il cortile di una fattoria, per portare il 
luppolo sl mercato. Una robusta contadinotta 
bionda, simile a quelle disegnate da Millet, 
peso su un raggio della ruota 

eil veicolo si mise in movimento. Allora el- 
la si lasciò cadere giù e iniziò a danzare una 
spavalda giga, con gli zoccoli e le mani sulle 
anche, allontanandosi per cercare un caval- 
lo. Intanto su un ponte apparve un’altra ra- 


gazza; era un tipo completamente diverso: 
sottile, pelle color latte, lineamenti delicati. 
Avanzava in quel luogo devastato, portan- 
do sulle spalle una scopa nuova; aveva la gra- 


il cavallo e le due ragazze, incrociandosi, si 
scambiarono un saluto ed un sorriso; ai loro 
piedi, le piante di luppolo formavano deli- 
cati viluppi. 

I cannoni tuonavano assiduamente a nord, 
più precisamente nelle Argonne, dove il 
«Kronprinz» era attivamente intento a sba- 
razzarsi di qualche migliaio di fedeli sudditi 
di suo padre, per assicurarsi la successione: 


do finalmente verrà sci 
storia di questa guerra, forse scopriremo che 


i presunti autori ed esecutori pi 
tro non erano che comuni incompetenti che 
vendettero l’anima per conservare il posto. 
Infatti è provato che, quando un uomo ven- 
de la propria anima al diavolo, lo fa in cam- 
bio di inezie. 


GUARDANDO IL 
CANNONEGGIAMENTO 


Quel giorno la battaglia doveva esser sta- 
ta molto dura. Un villaggio, distrutto come 
tutti gli altri lungo la linea del fronte, si af- 
facciava sulla scena da un'altura che domi- 
nava un paesaggio di tipo italiano: creste net. 
fmena doge da 
primo piano, una pianura attraversata da una 
strada e da un fiume, tutto immerso in una 
luce pomeridiana che sottolineava ogni par- 
ticolare. Le colline fumavano, vibravano, 
tuonavano; si levò un pallone aerostatico 
d'osservazione, mentre un aeroplano estra- 
neo alla battaglia in quanto utilizzato per 
Vaddestramento di un principiante, scende: 


ra. Due strani pilastri di un colore rosa pal- 
lido, resti di un muro diroccato, facevano la 
guardia ad alcuni sempreverdi accuratamente 
potati, posti ai bordi di un prato quasi se- 
polto dalle macerie: erano i ruderi di un ho- 


tel in cui aveva soggiornato il «Kronprinz». 
Sul della collina, alla nostra destra, 
si stendevano le fondamenta di alcune case, 
come resti di creature sventrate, mentre il 
sole scaldava quelle improvvisamen- 
te sotto gli alberi, più in alto sulla collina, 
prese avvio una musica. Un ufficiale dei ser- 
vizi logistici, con în testa il nuovo elmetto, 
simile ad una celata del diciassettesimo se- 
colo, ci propose di salire ancora un po’ per 
vedere meglio. Era un uomo affabile, che, 
parlando inglese, aveva scoperto (come suc. 
cede a me quando parlo francese) che era 
facile usare un solo genere. Aveva scelto il 
femminile che applicava si «Crucchi» riva- 
lato coì me sesso i misi occhi la qual 
cosa costituisce il principio dell'amicizia. Sa- 
limmo qualche vecchio gradino dî pietra su 
cui intere generazioni di bambini avevano 
giocato e scoprimmo una chiesa diroccata, ac- 
canto alla quale stazionava un battaglione ac- 
cantonato in quel villaggio, che si distraeva 


con un'eccellente musica e un po? di c 
so. Per quel giorno, lassù 
taglione dimenticò le questioni serie. 

Ancora più in alto, sullo stretto sentiero 
ombreggiato dagli alberi, si trovava un pre- 
te con tre 0 quattro Stavano seguen- 
do lo svolgimento della battaglia e cercavi 
no di riconoscere a quale schieramento a 
partenessero le grandi esplosioni di fumo, 
senza per questo distogliere lo sguardo dal. 
le evoluzioni dell’uereo. 

«Quella è nostra!» dicevano a voce bas- 
sa. «Questa è loro!... No, non è nostro; que. 
sto colpo è loro!.... Guarda un po” 
pace! Si mette su un'ala sol 

dei “Crucchi”! Lo scoppio è sempre 
troppo alto!... Un colpo del nostro calibro 
grosso dietro la collina! Se continua così, ca- 
dà sulla strada... Uno ‘Shrapnel?”!... Que- 
sti ultimi due colpi erano loro! Ma questo (un 
forte rombo) è nostro!». 


DIETRO LE LINEE TEDESCHE 


La valle rinchiudeva ed ampliava i suoni 
che sembravano colpire il fianco della colli» 
na come una mareggiata, 

Un cambiamento di luce rivelò un gruppo 
di case finemente profilate sulla cima di una 
collina, al di sopra di una nebbia rossastr 
«Di che villaggio si tratta?» domanda, Il pre- 
te rispose con una voce d'organo: «Sì tratta 
di Saint..., dietro le linee tedesche. Non ne 


restano che le mura». 
Le fumate si avvolgevano svanendo e si 


l’uereo del principiante inseguiva disordin 
tamente la propria ombra sui campi; 
soldati richiedevano le musiche preferite. 
«Tipperary» (1) mi disse il tenente del can- 
tonamento mentre ci allontanavamo. 
Ed infatti stavano eseguendo quella can- 
zone, con l'accompagnamento della lontana 


gi dei 
sla Favicegi che «Crocco —- gni Tad i 
luce che si minacciavano e si scontravano sot- 
to le stelle. 

Quasi nello stesso momento, lord Kitche- 
ner e il generale Joffre stavano passando in 
rassegna un Corpo d'Armata francese. Noi 


lo avvistammo all'improvviso, în una vi 
depressione del terreno, sotto nuvole grigie; 
fu come la brusca apparizione di una grande 
distesa d’acqua. Si estendeva come un oscuro 
lago d’uomini, interrotto qua e lè dalle mac- 
chie più scure, simili a canne e sterpi, dei 
cavalli, dei cannoni e dei furgoni. Una stra- 
da diritta tagliava in due il paesaggio lungo 
il bordo mormorante dello schieramento. 


I VETERANI DELLA GUERRA 


Si sarebbe detto che Cadmo non avesse 
seminato i denti di dragone in file regolari, 
ma a casaccio, e che poi, inorridendo alla vi- 
sta dî ciò che germogliava, avesse vuotato in 
un sol colpo tutto il sacco e fosse fuggito. 
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Ma gli uomini che avevo davanti agli occhi 
non erano guerrieri alle prime armi. I suc- 
cessi delle loro battaglie campali avrebbero 
soddisfatto un Napoleone. Per i loro reggi- 
menti, l'impossibile era ormai un'abitudine 
quotidiana; in dodici mesi, non era trascor- 
sa una sola settimana in cui avessero perso 
il contatto diretto con la morte. Li passam- 
mo în rassegna guardando negli occhi que- 
gli uomini armati di baionette e fucili malan- 
dati, sulle cui spalle le sacche si erano così 
perfettamente adattate per l’uso prolunga- 
to che sarebbe parso quasi strano vedere le 
une senza le altre. Si notavano gli schizzi di 


umane erano tangibili, come il flusso di ca: 
lore emanato da un muro lungamente scal- 
dato dal sole. AlP’arrivo delle automobili dei 
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due generali, non vi furono né ordini conci- 
tati né corse frenetiche. La distesa d’uomi- 
ni si mise in riga; le batterie si mossero ap- 
pena per allinearsi; aiutandosi con le redini 
uno squadrone di cavalleria bloccò i cavalli 
oli spronò. Tutto comunque si svolse in mo- 
do rapido e semplice, come quando ad un da- 
to segnale un buon tiratore estrae l'arma e 
la punta. Alcune contadine erano venute a 
guardare i generali. Gli aerei che filavano 
bassi come rondini lungo la linea del fronte 
(che spettacolo dovevano avere da lassù!), 
restavano sospesi in volo come falchi. 
Ebbe dunque inizio la parata; vedemmo 
le due sagome una accanto all’altra, la gran- 
de e la piccola, rimpicciolire man mano che 
percorrevano la strada bianca. Poi, davanti 
ai ranghi dei cavalieri, i due capi risalirono 
in automobile e si allontanarono parallela- 
mente all'orizzonte verso un’altra altura della 


pianura grigio-verde. 
«L'Armata passerà proprio dove siete voi. 
Risalite un po” la collina» disse qualcuno. 


UN ESERCITO IN MOVIMENTO 


Non eravamo ancora abbastanza distanti 
da quell’esercito immobile, quando questo 
cominciò a muoversi, preceduto da alcune fi- 
le di ottoni che suonavano un’aria modulata 
sul ritmo delle pulsazioni stesse della Francia. 

1 due generali con i rispettivi Stati Mag- 
giori ed il Ministro francese della Guerra sta- 
vano in piedi, vicino ad una macchia di erba 
medica molto verde: formavano un gruppo 
di circa venti persone. Le automobili spri- 
vano piccole chiazze grigie sull’orizzonte gri- 
gio. Su tutta quella sconfinata pianura non 
c'era che l’armata: unici rumori, il rombo 
mutevole degli aeroplani e il cupo rumore, 
percepito più che sentito, dello scalpiccio 
d’innumerevoli piedi sul terreno molle. Ar- 
rivavano da dietro un'altura, la cui cresta 


stesa d'erba: erano le punte delle baionette 
sollevate in tutta la loro altezza e, più in bas- 
so, tutta la stupenda fanteria. La rapidità, 
lo slancio, la pressione di questa vasta on- 
data blu sembravano quelli di un maremo- 
to. Tanta velocità unita a tale massa, una 
massa così docile agli ordini di un solo uo- 
mo, intimorivano. Frattanto, da un’altura 
lontana, la musica ricordava ai soldati (co- 
me se già non lo sapessero!) quanta fosse la 
passione, l’allegria cd il grande coraggio della 
loro razza. Cantava tutto ciò in una lingua 
che essi soli potevano comprendere appie- 
no, (Ascoltare la musica di un popolo è co- 
me ascoltare una donna che pensa a voce 
alto). 

«Che aria stanno suonando?» domandai ad 
un ufficiale che mi stava accanto. 

«In verità, per il momento non lo ricor. 
do. Eppure ho marciato a lungo su quel rit- 
mo. ‘“Sambre et Meuse”, forse. Guardate, 
ecco il mio battaglione! Quei cacciatori, 
laggiù!». 

Egli naturalmente li vedeva; ma cosa po- 
teva riconoscere uno straniero fra 30.000 uo- 
mini che sfilavano facendo tremare la terra? 


ARTIGLIERIA E CAVALLERIA 


Dietro l’altura il rumore diventò più cu- 
po. «Ah! I nostri cannoni!» disse un ufficia- 
Je d’artiglieria sorridendo con indulgenza nel 
vedere che, dall’orizzonte, si stavano già av- 
vicinando le più lontane ondate blu. Arriva- 
vano in riga per dodici: 150 cannoni che per 
il momento potevano liberamente prendere 
aria in gruppo, dietro i loro traini. Dove si 
troveranno la prossima settimana — isolati, 
oppure a gruppi di due o tre — tra quali 
montagne, paludi, boschi, rovine di abitazio- 
ni umane? 


sano i grossi calibri, coni loro nasi 
imi e quell’aria distaccata che carat- 
terizzava la specie. L’artigliere, al mio fi 
co, taceva: la sua arma non aveva certo bi- 


sogno di essere lodata; ma quando uno dei 
grossi cannoni, passando su un punto fa 
goso, perse per un istante l'allineamento, vi- 
di che aggrottò le sopracciglia. 

L'artiglieria sfilò con la stessa veloci 
lo stesso silenzio inumano delle truppe 
nea, e le trombe squillanti della cavalleria 
chiusero la sfilata. 

Questa cavalleria somigliava alla nostra per 
il buon assetto dei cavalli; gli uomini pen: 
vano con lo stesso ottimismo al giorno in 
avrebbero varcato la linea dei reticolati e la 
Joro attesa sarebbe stata ricompensata. Nel 
frattempo, venivano impiegati in «servizi va- 
riv e simpatizzavano idealmente con quel 
dragone inglese che aveva rifiutato secca- 
mente di levarsi gli speroni in trincca. Se era 
destinato a morire come un povero diavolo 
di fante, non intendeva certo cadere nella 
fossa in divisa da fante. All'improvviso il ca- 
vallo di uno squadrone laterale si mostrò stt- 
fo della guerra e si mise a ricalcitrare, come 
Ja moglie di Loth. Il suo cavaliere (stavano 
tutti a guardarlo) si fece passare una bacchet- 
ta, che usò senza ottenere alcun risultato. Al- 
lord saltò a terra e condusse il cavallo per le 
briglie: evidentemente era proprio ciò che 
quella bestia villana voleva, poiché, non ap- 
pena l’uomo sî rimise in sella, essa ricomin- 
ciò ad impennarsi. L'ultima immagine che ne 
avemmo fu quella di una sagoma perduta in 
un'immensa solitudine, che conduceva un ca- 
vallo cattivo ma felice attraverso un mondo 
assolutamente vuoto. Immaginammo come 
sarebbe stato accolto dopo: era stato l’uni- 
co tra 40.000 ad essere rimasto indietro. 


I «CRUCCHI» COME Mr. SMITH 
Giunse infine il Comandante del Corpo 
d’Armata peri saluti. Poi le automobili par- 
tirono, portando via i generali ed il Ministro 
della Guerra; l’armata sparì dietro le creste, 
anord; le contadine tornarono a chinarsi sul- 
la terra, mentre una nebbia umida velava la 
vasta pianura. Comunque ci sentivamo an- 
cora addosso tutta la tensione della situazione 
cui avevamo appena assistito, Avevamo pro- 
vato la solidarietà della civiltà; quando un 
giorno le nazioni civilizzate sapranno quello 
che oggi ignorano, forse si meraviglieranno 
e rideranno insieme della loro passata ceci- 
tà. Si dice che, quando lord Kitchener pas- 
sò in rassegna il fronte, prima della parata, 
si sia fermato a parlare con un generale che 
era stato Capo di Stato Maggiore di Mar- 
chand al tempo di Fashoda. Com'è noto, l’e- 
pisodio di Fashoda, fu uno dei tanti casi in 
cui la civiltà si lasciò quasi andare all’auto- 
distruzione a causa del re di Prussia. La to- 
tale abiezione dei «Crucchi» si rivelava nel- 
la sua interezza în questa terra francese, che 
troppo a fondo l’aveva conosciuta. 
«Eppure», fece notare qualcuno, cavrem- 
mo dovuto immaginare che una razza capa- 
ce di affinare Fino ai massimi livelli l’arte del- 
le lettere anonime nei loschi affari delle sue 
corti avrebbe usato uguali metodi in politica 
estera. Come mai non l'abbiamo previsto?». 
«Per la stessa ragione per cui la società non 


aveva previsto un certo Signor Smith di Lon- 
dra che, sposando tre donne, comprò per cia- 
scuna di loro una grande vasca da bagno e, 
dopo essersi fatto nominare loro erede, ve 
le annegò una dopo l’altra» (2). 

«Forse, per caso, su quelle vasche vi era 
no scritte le parole “Danimarca, Austria e 
Francia, 1870”?> Domandò un terzo. 

«No, erano rispettabilissime vasche britan- 
niche, ma fino al giorno în cui l Signor Smith 
vi annegò la sua terza moglie, nessuno ave- 
va ragione di nutrire qualche sospetto: era 
inimmaginabile che un uomo fosse capace di 
simili crimini. Questa convinzione è la più 
efficace protezione per l'assassino». 


IL PAESE CHE SOPPORTA 


Passammo nel settore di un'altra Arma- 
ta, una regione più montuosa i cuî villaggi 


di frontiera erano difesi meglio. Qua e lì, 
un paese ed i campi circostanti ci offrivano 
una vaga idea dell’ardente impegno con cui 
la Francia formava le truppe e manovrava i 
materiali 

In Francia, come da noi, l'ufficiale ricco 
di esperienza che veniva ferito ritornava al 
campo d’addestramento per occuparsi delle 
nuove reclute. Ma ciò che più di ogni alira 
cosa mi commuoveva, era lo spettacolo di 
quei piccoli villaggi popolosi, di quei civili în- 
faticabili e valorosi come il loro infaticabile 
e valoroso esercito. Lungo la nostra strada, 
sempre gli stessi quadretti toccanti: un grup- 
po di bambinettivin piazza che provavano in- 
vano a mettere in moto una pompa a mano- 
vella; un soldato paterno e barbuto che an- 
dava in loro aiuto ed era calorosamente ba- 
ciato daî bambini; oppure, se egli era giova- 
ne, magro ed ancora timido, come ringrazia- 
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mento riceveva il gentile sorriso di una ra- 
gazzina. Più in là, una grossa vecchia inter- 
pellava aeamente alcuni giovani coscritti, 
i quali, secondo lei, sapevano con esattezza 
cosa fosse accaduto ad una certa bottiglia di 
vino, «Ed io che volevo dividerla tra tutti voi! 
Ladri! Ladri!». Tutta la strada stava ad ascol- 
tarla, così come il battaglione che attraver- 
‘ava la via sorridendo e l’ufficiale che finge- 
va di non aver udito niente. I ragazzi espri- 
mevano il proprio rincrescimento e la vec- 
chia rabbonita, smettendo di brontolare, li 
congedava con una pacca amichevole, Sem- 
bravano formare una grande EI Più 
, una ragazza spingeva l’aratro attra- 
verso un campo disseminato di tombe. Bi- 
sognava evitare di toccare i punti consacra- 
ti, cosa che rendeva ancor più arduo il già 
difficile compito; ma ella vi si impegnava con 
tutto il cuore, i capelli le svolazzavano men- 
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tre chiamava a gran voce la madre, che ven- 
ne ad aiutarla ad estrarre il tiro dal solco. 


delle masse e questo spirito era tanto vivo 
e luminoso quanto lo spettacolo della loro 
terra illuminata dal sole. 


UNA CITTÀ E UNA DONNA 


Raggiungemmo una città posta tra le col- 
line — premio fortemente desiderato dal 
Koiser, che ne conosceva le qualità; città in- 
solente, piacevole e desiderabile. Le strade 
erano piene di vita; c'erano negozi di novità 
vasti come quelli di Hurrod, affolluti di com- 
pratori; le abitanti vestivano con cura e gra- 


zia, come conveniva a signore che, da un mo- 
mento all’altro, potevano essere dilaniate 
dalle bombe di un acroplano. Altrove, i soli 
abitanti erano soldati in addestramento, op- 
pure non si vedevano che cannoni e muni- 
zioni — spettacolo straordinario. 

Più tardi arrivammo in una piccola città 
di pietra pallida, che era stata scelta come 
Quartier Generale di un’Armata (una spe- 
die di piccolo centro provinciale dimentica» 
to, che un romanziere materialista del pas- 
sato ci avrebbe copiosamente descritto); 
migliava ad una donna ordinaria svenuta 
pubblico. Questa città era un tempo fiera 
possedere numerose istituzioni di pubblica 
utilità, che attualmente erano state trasfor- 
mate in ospedali 0 uffici. Alcuni feriti per- 
correvano in lungo e in largo le strade pol- 
verose; qualche distaccamento di fanteria le 
attraversava di buon passo. In centro, incon- 
traî un certo Janny, o meglio il suo busto di 
marmo, pensoso in un minuscolo giardino 
protetto da una griglia di ferro e situato di 
fronte ad una scuola di cui il suddetto Janny 
sembrava essere stato il fondatore in uno di 
quegli ridi anni che vanno dl 1830 al 1840. 

questa scuola fosse stata somigliante a co- 
Jui che l'aveva fondata, avrebbe dovuto avere 
anch'essa una buona dose di aridità, e îo du- 
bito fortemente che lo stesso genio francese 
abbia mai potuto. più vitale. Ora era 
chiusa; Janny troneggiava, solitario e polve- 
r0s0, di fronte al monumento della sua be- 
neficenza. 

Sebbene la città mi sembrasse noiosa, vi 
feci tuttavia un incontro che mi riempì di 
quello con un generale francese che 

ardentemente conoscere. Così co- 
me tanti altri, questo generale aveva saputo 
creare e temprare un'armata destinata a 
gere mansioni specifiche in ben determina- 
te circostanze ed aveva avuto la mano pesan- 
te con i «Crucchi». Parlammo della donna 
, di quello che ella era, faceva ed 
avrebbe fatto in futuro, 

«Si ripete spesso che è leggera, frivola, ci- 
vettuola; ebbene l’avete vista, vero?» disse 
il generale. Ne decantammo la bontà,,la fe- 
de e lo splendido coraggio. Quando ci sepa- 
rammo, tornai indietro per porgere le mie 
scuse a Janny poiché, dopo tutto, anche lui 
doveva pur aver avuto una madre. 

La città pallida non somigliava più ad una 
donna svenuta in pubblico, ma ad una don- 
na destinata a soffrire in pubblico ogni sor- 
ta di dolori, mostrandosi capace di soppor- 
tarli con una calma eroica ed attiva. 


UFFICIALI FRANCESI 


I cannoni cominciarono a tuonare tra le 
colline; l’aria rinfrescava man mano che si 
saliva. La foresta ci avvolgeva di umidità ed 
avanzavamo nella nebbia al suono monoto- 
no dell’acqua che gocciolava sulle rocce. C'e- 

di felci umide, di pini 
pene) 
primo alito autunnale ed entrammo in un 
muovo mondo: l’Alsazia. 

«L'impegno maggiore è stato quello di ri- 


mettere in funzione le ciminiere delle fab- 
briche, di rivederne la fumata» ci disse il go- 
vernatore, pensoso. «Qui voi non vedete ra- 
gazze perché sono tutte occupate nei labo- 
ratori tessili. Questo posto non è mal 
estate per il turismo, ma ritengo che valga 
ben poco per gli sport invernali. Un metro 
di neve appena, che oltrettutto non tiene, 
eccetto quando bisogna issare i cannoni sul. 
le montagne, nel qual caso essa si scioglie, 
gela di nuovo, insomma ci gioca mille tiri. 
Più in basso, è in funzione la nuova ferro- 
via; peccato che la nebbia ci copra la vi- 
suale!». 

A parte le decorazioni che ne ornavano il 
petto, nulla faceva pensare che questo go- 
vernatore non fosse inglese. Sarebbe potu- 
to arrivare dritto da un comando della fron- 
tiera indiana. Si nota frequentemente que- 
sta somiglianza di tipi tra i ranghi superiori 
e la si trovava anche tra gli ufficiali subal- 
terni. Questi giovani guerrieri cercavano di 
trarre il massimo del divertimento dalla si- 
tuazione, Le imprese che immaginavano era- 
no incredibilmente audaci, così come il lin- 
guaggio che usavano per descriverle. Mi ca- 
pitò di ascoltare la conclusione di uno di que- 
sti racconti, fatto da un ragazzetto di ven- 
t’anni ad altri colleghi-bambini. Molte cose 
si confondevano, per me, nella nebbia di una 
lingua poco familiare, ed il punto culminan- 
te del discorso si perdeva generalmente in 
una tempesta di risa giovanili. Tuttavia, po- 
tei discernere due elementi: il ragazzo ave- 
va portato a termine una qualche azione te- 
meraria ed aveva anche oltrepassato gli or- 
dini ricevuti. Potei comunque constatare, qui 
come altrove, che il rispetto del subalterno 
per il superiore era uguale a quello che i no- 
stri ragazzi dimostravano verso i propri mae- 
stri egli anziani. Anche l'epilogo del racconto 
non differì da quello che sarebbe stato da 
noi. 

<E allora lui che ha detto?» Domandò co- 
lui che ascoltava. 

«Oh! Niente di particolare. Prima gli è ve- 
nuto un affanno tale che ho creduto che scop- 
piasse. Poi è partita una sequela di impre- 
«azioni, non ti dico altro. Ho fatto di tutto 
per evitare di trovarmi sulla sua strada fino 
all’indomani!». 

Ufficialmente, nel raffinato ambiente del 
Quartier Generale, la loro condotta e la lo- 
ro deferenza erano ammirevoli. Si sottomet- 
tevano devotamente alla saggezza dei capi 
che, dal canto loro, li trattavano con affet- 
tuosa confidenza, 


IL FRONTE RICCO DI INVENTIVA 


Quando pervenivano i rapporti della gior- 
nata, un uomo, esperto in materia, conden- 
sava gli avvenimenti, ricavandone un fred- 
do bollettino ufficiale (sparatorie, scontri 
d'artiglieria, lieve avanzata nel tal settore, 
ecc...), che veniva distribuito a tutto il 
fronte. 

Il materiale di base di tale bollettino 
vava ad ondate continue e spesso era pieno 
di personale originalità, ma veniva ridotto e 


rimaneggiato per adattarlo ad un consumo 

domestico, come avviene per la corrente clet- 

trica. Diversamente, non avremmo potuto 
igerirlo 


erirlo, 

Qui, come altrove, si poteva conststare co- 
me il fronte non riposasse mai, come non 
cessasse di sperimentare idee ed armi sem- 
pre nuove, accantonate non appena ci si sc- 
corgeva che i «Crucchi» le avevano imitate, 
per ricorrere subito dopo ad altri sistemi di 

bo. 

«I ‘“Crucchi”” sono soprattutto imitatori», 
mi rivelò un soldato che ne aveva uccisi non 
pochi nel suo settore. «Presentategli una 
nuova idea e quelli ci rimuginano un giorno 
0 due; poi arriva la risposta: copiata în tutto 
e per tutto da noi». 

«Si, signor generale, è esattamente ciò che 
hianno fatto quando ho servito loro... un cer- 
to pezzo. Per un giorno intero hanno taciu- 


to. Poi, l'indomani, mi hanno rubato il bre- 
vetto!». 

«E void» 

«Avevo subodorato il tiro e così ho prov- 
veduto a cambiare per tempo la mia linea di 
condotta». 

In tal modo si esprimevano i Quadri e giù 
fino al personale delle postazioni semisola- 
te, dove Napoleoni in erba vivevano le pro- 
prie personali ed incredibili avventure, Era- 
no inventivi, quei giovani diavoli, quei ve- 
terani di ventun’anni, posseduti da un uni- 
co proponimento comune, quello di uccide- 
re, che applicano contro altri uomini, an- 
ch’essi totalmente posseduti dallo stesso spi- 
rito. Le tattiche di un tempo non esistevano 
più. Quando tutta una nazione si mobilita, 
le «vittorie» romanzesche del non so- 
no più attuabili. Ciò che esisteva tuttora era 
la strage, la distruzione scientifica e sistema- 
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tica di tutta una trincea, l’assalto all’impaz- 
zata, l’inesorabile sterminio di tutti î suoi oc- 
cupanti; avveniva tuttora che il battaglione 
tornato nelle retrovie dopo pene infinite ed 
enormi rischi, accampato tra macerie che lo 
tassicurano, venisse spazzato via all’improv- 
viso da una raffica di ferro e di fuoco, pro- 
prio mentre si apprestava a ripulirsi un po” 
© a mangiare qualcosa; infine, si svolgeva tut- 
tora, anche se raramente, il tremendo cor- 
po 4 corpo, il terribile combattimento alla 
baionetta, fra uomini tornati animali stando 
Iontani dalla protezione della civiltà. I «Cruc- 
chi» non amavano questo genere d’incontri. 
Provavano qualche difficoltà nel misurarsi 
con uomini cui avevano mutilato 0 violenta- 
to le donne, usate talvolta come scudi con- 
tro i proiettili, Non per questo gli uomini si 
mostravano furiosi o violenti. Essi non per- 
devano tempo con queste cose. Essi li ucci- 
devano. 


IL DOVERE DI COMBATTERE 


1 francesi sono meno reticenti di noi sulle 
atrocità commesse dai «Crucchi», perché 
queste sono divenute parte integrante della 
loro esistenza. Da loro i rapporti delle Com- 
missioni non venivano insabbiati né riassunti 
vagamente in quanto «troppo impressionan- 
ti». In futuro forse ne parleremo anche noi 
senza riserve: non è, si badi bene, che 
chiacchierasse a vanvera, o si piagnucolasse 
o ci si dilungasse, come facevano i «Cruc- 
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chi», in inutili appelli all'opinione pubblica. 
Il francese, a quanto mi risulta, sapeva di 
avere di meglio da far 0 cd 
il dovere di cooperare attivamente alla distru- 
ione, alla completa eliminazione dei eCruc- 
tremi nel fango ghiaccia- 
sudi dietro i pezzi d’arti- 
glieria, sia che si affanni a condurre fino al- 
Ie città le pesanti barche che le rifornivano 
di munizioni, oppure che impieghi le proprie 
mani tremanti di vecchio nella mietitura, il 
francese lavorava per un solo scopo, e ne era 
pienamente cosciente, Se vi fosse capitato 
di parlare con un civile, lo avreste sentito si- 
curamente imprecare contro il Governo, il 
quale, dopo tutto, somigliava a rutti gli al 
Governi (un'intera vita passata a tener d’oc- 
chio i giochi di un gatto non serve a formare 
un domatore di leoni). Bisogna tuttavia 
conoscere che si sentivano meno critiche inu- 
tili di quelle che sarebbe stato lecito aspet- 
tarsi, e l’intralcio all'attività lavorativa era 
veramente ridotto al minimo. A raffreddare 
il sobillatore abituale c'era inoltre un senti- 
mento che dominava su tutto: l’appassiona- 
10 interesse per il combattente al fronte, sen- 
tito come propria carne e proprio sangue. 
In fondo all'animo del francese c'era so- 
prattutto quella cosa chiamata «Rispetto del- 
la Civiltà», cui la Francin era ardentemente 
legata. Anche il più umile dei sui figli nutri- 
va la consapevolezza di dover contribuire a 
questo rispetto e si comportava con la do- 
vuta dignità. 


UN CONTRASTO DI TIPI 


Scrivo queste righe in un giardino erbo. 
0, sotto una betulla dalle foglie ramate dal- 
l'autunno, nei pressi del ruscello di un mu- 

ino, (dove alcuni soldati del reggimento al- 
pino stavano scrivendo lettere alla famiglia), 
mentre i cannoni tuonavano nella valle. Un 
grosso cane lupo, che si considerava il guar- 
diano della fattoria, controllava di tanto in 
tanto il suo giovane padrone — di sei anni 
— come se non comprendesse bene perché 
il bambino dovesse stare seduto sulle ginoc- 
chia del sergente, l’uomo d'acciaio che gui- 
dava la mia automobile. 

«Ma tu sei francese, eh, mio caro? Disse 
il gigante, stringendo il bambino con un ab- 
braccio affettuoso». 

«Si. Jo-non-so-parlare-francese,ma-io- 
sono-francese» affermò il ragazzino cercan- 
do le parole. 

II visetto sparì nella folta barba. Ebbi un 
bel daffare ad immaginare quel sergente co- 
me un assassino di bambini, anche ammes- 
so che il suo superiore, occupato poco distan- 
te a disegnare la scena, glielo avesse ordi- 
nato! 


Quel grande edificio doveva esser stato un 
monastero. Il crepuscolo addolciva i contorni 
delle sue alî desolate; in un angolo, era sta- 
ta radunata una cinquantina di prigionieri 
raccolti tra la nebbia della collina. 

Si erano disposti in riga, pronti a ricevere 
l'ordine di marciare. Indossavano una divi- 
sa kakci, il colore dell'erba bruciata dal gas, 
che sarebbe potuta appartenere a qualsiasi 
esercito. Due di loro portavano gli occhiali, 
ed io ne contai otto che avevano un viso com- 
pletamente asimmetrico, tutto storto da una 
parte. 

«Se ne trovano molti di questi tipi negli 
ultimi contingenti» disse l'interprete 

A parte uno, la cui testa bendata grosso 
lanamente rivelava una ferita, tutti gli altri 
sembravano in buona salute. Qualcuno, în 
betito, se ne stava là fermo, con gli occhi fi 
nel vuoto; ma la maggior parte sembrava in 
preda ad un incontenibile terrore, sull’orlo 
di un collasso. 

Era dunque quella la razza che, ad una pa- 
rola di comando, era uscita dai propri covi 
per annegare bambini, violentare donne in 
mezzo alla strada, spargere petrolio e dar 
fuoco per provocare incendi; la razza che, a 
comando, aveva vuotato i propri escremen- 
ti sulle proprietà e la persona stessa 
gionieri! Razza immonda! Estranea all’um: 
nità, ma în certa misura simile ad essa. Eb- 
bi uno choc quando vidi quell’essere con la 
testa bendata rabbrividire e mettersi în mar- 
cin dietro ordine di un ufficiale civilizzato. 


Rudyard Kipling 


(1) Canzone popolare inglese della prima 
guerra mondiale. 
(2) Allusione ad un proci 


so. 


Creatività 


OH, FER LA FATRI 
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Gino Gioti nacque # Tolo, nella cas di campagna, 8 luglio 1888 } 

Laureatosi in Scienze Commerciali, partì soldato volontario incorporato nel 2° Reggi- 
mento Bersaglieri in data 14 giugno 1915. Successivamente fece parte del 3° Reggimento 
eni del 3° e del 6° Re a) 

quale Sottotenente Regio Esercito in data 17 agosto 1917. 

Patch ala Gi Gocte mondilegondegnaideni la Coe al Ware Miur con 
la seguente motivazione: «Per. iena lo sprezzo del pericolo, lo spi- 
e i paeriiio cd il sscegzio Seapre diionvati, fo ferito - Val Collina (Carnia), ottobre 
1917; Valbella, Monte Zogo, settembre ottobre 1918». 

È Nella 2* Guerra mondiale fu chiamato a partecipare quale corrispondente dalle zone 


l’attività 
si e sen 
satirico rimasto storia 


to dopoguerra ‘nel contesto di un settiman: 


Me apri pi pria 
Ae Send che he consecsato Bini il evo SS E Pe IE 


Roma, maggio 1915 
Mobilitazione 


Una sera, mi ricordo, sura di primeve- 
ra, dolcissima, col cielo striato di rondini. R 
cordo come fosse ora, e spero che per molti 
anni ricordi così cari al mio cuore, non im- 
pallidiscano. C'è chi è avaro ed avido di da 
naro, io sono avido e geloso dei miei ricor. 
di; ed è questa gelosia che spesso mi ha in- 
dotto a fermarli sulla carta. 

Fu proprio in Via S. Silvestro, mentre tut- 
ti si andava, in quei giorni un po' ansiosi, 
in attesa di un evento che tutti ormai senti 
vano aleggiare e sovrastare inevitabile. Un 
capannello muto di gente, col naso in aria, 
su di un manifesto verde: Mobilitazione ge- 
nerale. Ebbi un tuffo al cuore, il vero, raro 
(almeno per me) tuffo al cuore, e subito, l'i 
dea che giù andava maturando in me, prese 
forma dî determinazione. Sarci andato vo- 
lontario. 
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Alcuni giorni dopo, e quasi un anno pri 
ma, dell'epoca fissata poi per la presentazio. 
ne della mia categoria, mi presentai volon. 
tario alla Caserma del 2° Bersaglieri a 
Francesco a Ripa. 

Dopo un breve periodo di istruzione e pre- 
cisamente durante il «campo» che si svolge- 
va a Bracciano le di quei giorni serbo un ri 
cordo carissimo per l'entusiasmo e la spen- 
sieratezza tutta giovanile), venne un giorno 
l'ordine di inviare 14 uomini al fronte. Estra- 
zione a sorte: il 14° estratto fu il mio nome 
ed io accolsi lietamente la sorte. Noi insi 
me ad altri, ai quali ci unimmo poi, erava- 
mo destinati a coprire i vuoti aperti nei ran- 
ghi dai reiterati assalti al Monte Sei Busi 
(Friuli). 

E partimmo il 2 agosto. E ricordo la so- 
sta a Firenze, di due 0 tre ore. Al «Gambri- 
nus» dove entraî, e dove contavo incontra- 
re degli amici, mi abbracciarono. 

Che impressione mi fece Palmanova! Buia, 


deserta, percorsa a tratti da convogli milita 
ri. Palmanova! Il mio primissimo contatto 
colla guerra. 

Santo Stefano! Accantonamento del 2° 
Battaglione Bersaglieri Ciclisti. 

Come rivedo la tua fontanella, il tuo riga 
gnolo colle oche, i prati immensi del Friuli, 
il tuo stradale, i primi aeroplani nemici. E 
in rango, nelle sere buie, în quello stretto cor- 
tile, la monotonia dell'appello, e quasi ogni 
sera, la lettura delle condanne, di cui molte 
a morte, comminate dal Corpo d'Armata. E 
ricordo, piccolo Santo Stefano, il sonno pro. 
fondo, uno dei più pesanti fatti nella mia v 
ta, quella tua breve piazza, su di un monti- 
cello di breccia, sorto il sole d'agosto, colle 
giberne che mi segnavano i fianchi! 


Agosto, ottobre 1915 
Penne al vento, nel sole e nel verde del Friuli. 


Udine! Cara ad ogni soldato in guerra, Cît- 
tà piena di traffico e che era considerata un 
po' l'oasi e un po' l'Eldorado da chi poteva 
ogni tanto calar giù a vedere una 4......» € 
a fare una dormitina come Dio comanda. E 
Tarcento, Mortegliano, Percotto, $. Gior. 
gio di Nogaro, Campoformio, S. Maria la 
Longa, come vi rivedo! Soste affamate e ru- 
morose sulle vostre piazze, irruzioni tumul. 
tuose nei vostri negozietti, bevute intermi- 
riabili alle vostre fontane gorgoglianti, e fu- 
ghe ed inseguimenti di Bersaglieri ciclisti, tra 
colonne di artiglieria e di fanti, lungo i viali 
di circonvallazione e per tutte le tue lunghe 
strade piane ed assolate, benedetto Friuli! 
Fontana di Pozzuolo del Friuli, che sai la mia 
sete di quella mattina; prode dî canali e ar- 
gini di fiumi che conoscete le nostre stan 
chezze e i ... nostri moccoli, bagnati di su 
dore, sgocciolanti di pioggia, carichi di fan 
itriconoscibili, piccoli rapidi bersaglieri 
ciclisti! 

In quei primi mesi di guerra, quando non 
se ne conosceva l'orrore € la tormentosa,stan 
chezza, baldanzosi, con sempre una fanfara 
nel cuore e un canto sulle labbra; colla inco 
scienza della nostra impreparazione ad una 
guerra tanto dura e severa, noi Bersaglie 
andavamo verso il nemico, Senza le armi ade- 
guate, ma coî piumetti sul cappello, piume 
ti di trecento penne iridescenti svolazzan 
tra i canneti! Dopo, molto dopo venne l’el- 
metto — e poco prima che arrivassero que- 
sti famosi elmetti francesi — con ancora sul 
davanti l'R.F... Mi ricordo avanzando ci 
cevano mettere il piumetto nel tuscapane. E 
peter een 


Rammento una mattina — forse verso 
Osoppo 0 Gemona, forse verso S, Daniele 
del Friuli — ad una svolta, in cima ad un'er- 
ta, il battaglione si snodava lento sinuoso co- 
me un serpente (proprio questo è l’effetto 
che fa il vedere un Battaglione Ciclisti stila- 
re), Un'automobile era ferma in cima alla sa- 
lita, «Attenti a destra»! Guardai, vidi un ra- 
gazzetto bruno sorridente, simpatico, ves 


to alla marinara, in piedi nella macchina sco- 
perta, vicino a lui un ammiraglio in grigio- 
verde, il ragazzo salutava agitando il berret- 
to. Era il Principe Umberto 

Pozzuolo del Friuli! che desti il nome alla 
resistenza croica dei Cavalieri di Genova e 
di Novara, come ti ricordo. Sono stato di ve- 
detta sul tuo campanile che in seguito una 
granata nemica deve avere mutilato, mi pare. 

E Pasian Schiavonesco, e Codroipo e Sa 
cile. Nomi che sembrano lapidi. Quando due 
anni dopo vi rividi, sotto la pioggia, sotto 
la disdetta e l’infamia della ritirata, coi ne- 
gozi e i magazzini saccheggiati dalla furia del- 
l'orda scomposta che irrompeva nelle vostre 
vie guaste, mi sembraste ostili, nemiche, e 
vi avevo lasciato piene di sole e di speranze 


Ottobre 1915 
Fredde, tetre corsie di ospedali 


Non ricordo con precisione il nome del 
paesino — forse Trivignano — presso Udi- 
ne. Breve, lindo, col campanile lanciato nel 
elo, come tutti i paesi del Friuli. Il nome 
non dice molto, oggi, al mio spirito, ma ti 
vedo e ti riconescerci, oggi, domani, tra cen- 
to paesi eguali 

Un cortile, una scala bianca, un camero- 
ne quasi buio, una suora distratta, frettolo- 
sa e quasi cattiva, infermieri cinici e volga- 
ri, che quasi parevano irridere alle sventure 
dei fratelli, Ufficiali medici burberi, e fred 
do e pioggia martellante sui vetri, ed una 
pioggia greve, pesante, su tutto. 

Mi trovai con una rozza camicia addosso, 
tra due morenti. Mi intesi morire anch'io, 
e avevo un freddo cane. Passavano lunghe 
ore, annottava, nessuno si vedeva venire nel 
camerone ormai del tutto buio. Il mio vici 
no di sinistra moriva, passò finalmente la 
suora, la chiamai e non per me, non si valtò 
neppure. Disperato mi levai dal letto e — 
mi ricordo — in camicia, scalzo, andai nel. 
l'orto sotto la pioggia, era quasi buio sotto 
il cielo livido, ma mi parve rivivere. 

L'indomani quando mi dissero di levarmi 
che sarei partito con un treno ospedale per 
Mantova, mi parve d'avere ottenuta una 
grazia. 

E la guerra m'apparve quale cra; parte del 
mio entusiasmo lo lasciai in quell’ospedalet- 
to; c È imparai a conoscere le suore, non tut- 
. di Carità. 


Mantova, ottobre novembre 1915 
Una parentesi nella guerra 


All'Ospedale Maggiore, su in alto, dalle 
cui finestre ampie, guardavo lungamente, al 
tramonto, il Mincio stagnante. 

Eravamo al principio della guerra e a Man- 
tova ci accolsero tra ali di popolo, tra un'on- 
da calda e fraterna di premure. Dame della 
Croce Rossa che erano sorelle gentili, infer- 


IMENTO 


FANTERIA 


mieri quasi umani, ed Ufficiali modici pater- 
ni. Fino a quel momento avevo ritenuto in- 
vece che più ci si avvicinasse al pericolo, c 
più la schiera di Suore e Dame, infermieri 
e medici, divenisse più umana, invece non 
cera così; salvo casì eccezionali, mi convin- 
si in seguito, di ciò che è una delle tante con- 
traddizioni della guerra. 

Ti ricorderò sempre Mantova grigia, che 
mi eri già cara per il tuo eroico Prete Tazzo- 
li, per Rastro, Tito Speri, per tutti i martiri 
del tuo Belfiore; e ricordo il tuo Castello e 
fardello e tutto il bene che il tuo gran cuore 
ci fece. 

E non scorderò mai te, povero ed ignoto 
compagno d'armi che per la tua ferita alla 
testa, non parlavi più, né ricordavi più nul- 
la di te e della tua vita, né la tua casa né 
tuo nome, Solo trafiggevi l’anima di chi ci 
guardava coi tuoi occhi in cui ardeva come 
un'eterna ed imperiosa interrogazione pie- 
na di stupore e di tormento. Quante volte 


ti son venuto vicino e con carte geografiche, 
illustrazioni, piante di città, accenni e figu- 
razioni, mi affannavo a riaccendere una lu- 
ce, un solo, lontano, tenue scintillio di ri- 
membranza, nel tuo spirito smarrito. 

E mi ringraziavi con un sorriso, stanco, 
scorato! 

Né dimenticherò mai te, piccola sorella 
gentile, come ho purtroppo dimenticato il 
tuo nome. Ti vedo ancora, a passi lievi e ra- 
pidi, traversare, nel tuo camice bianco, le 
lunghe corsie. E per tutti noi avevi un sorri- 
so e una parola buona. Altro che la Suora 
di Carità dell’ospedaletto di Campo Friu- 
lano 


Cogli Alpini. Sui picchi freddi della 
Carnia. 
Agosto-ottabre 1917. 


«Sul cappello, sul cappello 
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che noi portiamo 
c'è una lunga, c'è una 
lunga penna nera!» 


Non vi dimentico, cari compagni d'armi, 
seppure oggi i nomi vostri più non mi sov- 
vengono, ma rivedo i vostri volt, e le snelle 
animose vostre figure di uomini sani e di ado- 
lescenti quasi. 

Renn (caro, sorridente, biondo e fresco co- 
me una ragazza della tua Aosta, sei forse 
morto?), Scaglia, il bel Tenente turineis, e 
il mio Capitano cupo e burbero, e Pino il Te- 
nente alto e enigmatico; il caro Capitano Me- 
dico, simpatico e focoso emiliano in conti- 
nua animata discussione col mite Aiutante 
Maggiore, dal volto e dall’andatura di un se- 
minarista. E soprattutti, l'adusto e severo 
Tenente Colonnello Bodino, il conquistatore 
del Neller Spitz il creatore del bel «Pinerolo». 

Partimmo da Torino in tre 0 quattro gio- 
vani Ufficiali, tutti fiammanti e piena la te- 
sta delle teorie di Modena, inculcateci a va- 
pore, in poco più di tre mesi, col relativo 
campo alla Porretta. 

Io come alpino ero un vero «pivello». Che 
stupore, quando mi trovai a cavallo di un mu- 
lo nelle abetaie folte, ai piedi delle monta- 
gne cupe e paurose della Carnia! 

E su, su salimmo al comando del «Pine. 
reul» sulle pendici del Zellonkofel in Val Col- 
lina 

Cate, aspre balze montane; il primo con- 
tatto con voi, la prima nostra rude conoscen- 
za, è quella che più mi riempie di una gran- 
de e mesta nostalgia. Sentii subito il tuo fa- 
scino, immane e misteriosa montagna! 

Zellonkofel, Fraikofel, Crestaverde, Kel- 
ler Spitz, Passo di Monte Croce, Vetta Cha- 
peau, Cima Collina. Quante visioni di vette 
candide, di baratri paurosi, di ascese lente 
e interminabili. 

Mattinate nitide come la nostra fede, terse 
come le nostre baionette, e notti serene di 
attesa, canticchiando a mezza voce, le no- 
stre canzoni così accoranti e lente come ne- 
nie. Notti striate di bagliori piene di minac- 
cia, di fasci di luce spianti ansiosi il cielo e 
le valli profonde, e scoppi fragorosi e richia- 
mi sommessi di vedette intirizzite. Chi va 
la? Remo, Ravenna «scio ragazzi» aCa vada 
siur Tenente», 

Ferrigna Trincea di Crestaverde dai cui ri 
pari, tra un sacchetto e l'altro si spingeva 
l'occhio fin giù, a duemila metri sorto, alla 
magnifica Val Valentina, percorsa dalle cor- 
vées nemiche. 

Raffiche di mitragliatrice al passo obbli. 
gato dello Zellonkofe] che scapliavano la roc- 
cia in mille scheggie, e... scoloravamo il vi- 
so. Scherzi! 

E la mia baracchina «Cosetta» sulla soglia 
della quale, talvolta, al sole, mi spulciavo me- 
todicamente, aiutato nella caccia dal mio aab- 
bruzzese», il mio bravo attendente. 

E il sorteggio per essere inviato sul Car- 
so, alla Brigata «Teramo» e il senso di giu- 
stizia del pur così rigido ed inflessibile Co- 
lonnello Bodino? 

Padre Zavattaro, dolce e paterno e gigan- 
tesco; e il piccolo Cappellano valdese, serio 
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D'Acciani V-— Wiprocuzione vietata 


e contegnoso come tutti questi magnifici val. 
ligiani. 

Come mi risuonano ancora nella testa, i 
robusti colpi d’accetta dei legnaivoli alpini, 
giù nel bosco fitto, tra sibili di mitragl 
ci. Il riposo degli Alpini! Abbattere pini ed 
abeti e costruire strade nella viva roccia, a 
furia di mine e di piccone. Ci farà ancora 
lassù nella Val Collina, su quella rupe, rude: 
mente intagliata nella viva roccia, presso il 
Chnalose, li fra aquila del Corrs? 

L'ultima visione del Comando di Batta- 
glione; un ferito gravissimo, su di una ba- 
rella contornata da torce; una fontana di san- 
gue, un viso bianco e fiero, una bocca livida 
e serrata, come una morsa. Tre ore prima l'a- 
vevo incontrato più in alto, era un caporale 
e veniva avanti pel camminamento, sorreg- 
gendo colla destra il moncherino sinistro san 
guinante e da cui uscivano due spuntoni d'os 
so frantumato. «Diu fauss! Siur Tenent, 
m'han ciapà!» 


fIRMA DEI 
ChnaoinieRi Rea 


"Tal e custodi 0 della Legge 
Senigvi sol ge) Daven ass obbedir 


«Caporetto»! Che stringe anconi 
il cuore e agghiaccia l'anima, come la 
pioggia fredda di quelle giornate, quasi 
di sogno pauroso e corato». 


Ponte di Sutrio! Le salmerie del mio Bat- 
taglione; il bel «Pinerolo», e poi l'Ospeda- 
letto da Campo di Arta, nell'alto But, sul fi- 
nire di ottobre del '17; infausto ottobre! 

La buona, materna Dama: una contessa 
abbruzzese, con due figli alla guerra; e le an- 
sie delle notizie che si accavallavano e sî suc- 
cedevano contraddicendosi. Non ci si vole- 
va prestar fede! Poi una mattina piovosa, 
passa sotto le finestre dell'Ospedaletto qua 
si tutto il mio Battaglione, su dei camions; 
corre verso le valli alla nostra destra ad ar- 
ginare il nemico irrompente. È vero, dunque! 

Qualcuno di sopra i camions rombanti, mi 
vede, mi riconosce e mi saluta. Poi il convo- 
glio sparì in una gola, lasciandomi muto e 
commosso. Seppi poi che in Val Fella, giun- 


CAMERA IZAIO cono 
PIEDE IAG 


to troppo tardi, fu circondato e sopraffatto. 
Povero vecchio «Pinerolo», saldo e fiero Bat- 
taglione piemontese. 

Intanto dall’Ospedaletto sî fuggiva e noi 
scendemmo nella strada già piena di gente 
che si sospingeva nel fango, guardandosi ne- 
gli occhi senza parlare. 

11 trenino ballonzolante stracarico di gen- 
te. Tolmezzo all'imbrunire, sotto la pioggia 
e in una confusione d'inferno. 11 Ponte sul 
Tagliamento gonfio e mugghiante. Non scor- 
derò mai quel ponte carico di gente, di car- 
ri, di cavalli, di cannoni, che sembrava do- 
vesse da un momento all’altro cedere sotto 
la ressa vociante, la folla urlante, di cui tra- 
boccava. La fuga! La fuga! Col nemico alle 
reni. 

Rivedo ancora te, mio fedele artendente 
che rimanesti di là del Ponte, scorato, vin- 
to, forse in mano al nemico. 

E cominciò la via crucis, una via crucis 
eterna, lungo i monti e le valli, sotto una 


pioggia fitta, colle strade così convulsiona- 
te, che si percorrevano in un'ora poche cen- 
tinaia di metri. Si fermava un convoglio, per- 
ché le bestie erano sfinite? Un camion, 
un'automobile in «panne? Via! L'ostacolo, 
un ordine imperioso, e carrette, camions, 
contenuto, bestic, tutto veniva precipitato 
per una china, purché la strada fosse libera, 
e la marcia immensa, interminabile, grondan- 
te pioggia, potesse procedere. 

Ricordo una valletta con delle carrette da 
Battaglione, rovesciate, e tutta imbiancata 
come una nevicata mostruosa, di scartoffie 
abbandonate. Tutto quanto diveniva inuti- 
le alla marcia, si abbandonava e purtroppo 
anche molte armi 

Come dimenticare l'ospitalità buona, lar- 
ga, quasi accorata, di quella famiglia di Clau- 
zetto? Poi, avanti ancora, la mattina, La con- 
fusione indescrivibile, paurosa di Sequalis, 
in quel crocevia, dove colonne di artiglieria, 
si intersecavano, si sospingevano, sì re- 


spingevano, con squadroni di cavalleria, 
drappelli di Bersaglieri ciclisti, una moltitu- 
dine disordinata di sbandati, © gente, gen- 
te, animali, e cant, carri, carri, e pioggia d' 
ferno, a torrenti. Non so sc dovrò vivere 
giornate come quelle accoranti e tremende, 
in cui ho assistito ad un grande dramma ed 
a spettacoli di follia e panico collettivo, uni- 
tamente a grandi gesti di eroismo e di 
cnergia. 

Vedo ancora quel magnifico colonnello, 
che nella mia fantasia d'allora esaltata e feb- 
bricitante, mi apparve gigantesco, troneg- 
giante, colla pistola in pugno, in mezzo al 
quadrivio di Sequalis, impartendo ordini to- 
nanti ed imperiosi. Mi aggredì quasi: «Lei 
Tenente, che fa su quella carretta. Ferito? 
Bene; giù lo stesso, e si metta là; la carretta 
serve a me». Ore tragiche. Maniago, semi- 
saccheggiata, € rivedo come un sogno sbu- 
care da una strada che mi pare, venisse da 
Aviano, il mio Capitano medico del «Pine- 
rolo» montato su di un cavallo di truppa. Ci 
lanciammo un grido, e lo vidi sparire galop- 
pando furiosamente. Mi dissero che corre- 
va a curare dei feriti 

Il Tenente di artiglieria, mio salvatore; la 
Madonnina sul tetto della sua automobile, 
ciil controllo di Conegliano, dove la disor- 
dinata fuga, sembrava alfine arrestarsi. Ri- 
cordo: in un grande prato semiallagato, del- 
le tabelle issate su di un palo, qua e Îà; sulle 
tabelle: Brigata X — Gruppo Y e sotto ven- 
ti o trenta uomini. Così ricostruimmo gran- 
di unità. Che dramma! 

E Treviso! Il buio pauroso e tragico di 
Treviso che sgombrava i suoi numerosi Ospe- 
dali e Comandi. L'ingombro dei feriti, dei 
malati, dei fuggiaschi sotto la tettoia della 
Stazione; il bombardamento nemico, ed il 
crepitio delle pallottole di mitragliatrice sulla 
tettoia, il timor panico nei vagoni chiu 
il mio intervento energico. 

E poi Mestre, Milano, Roma, triste inco- 
scienza di quei giorni! 


Ai margini della guerra 
(1916-1917-1918) 


Salerno: Con tutto il tuo sole, che corre- 
vo a bere a larghi sorsi, sulla tua marina e 
sui tuoi malî con desiderio sempre più gran- 
de. Come mi sentivo giovane e contento al 
lora. Mi pareva che il mondo fosse mio! E 
Campagna, brutta, inospitale; fredda, nelle 
gole della Lucania, con tutti i suoi prigionieri. 

Padula colla certosa immensa e storica, 
colma pur essa di prigionieri. 

E tu Antignano, piccolo, gioioso, nitido, 
ristoratore che già caro al mio cuore, per le 
ore di tranquillità che mi ricordi, volli ricon- 
sacrare col dolce ricordo della mia Marghe- 
rita. Antignang! L'Ardenza, come siete le- 
gate ai miei ricordi di guerra. 

I) Cisternino, colle piume al vento, colle 
diane marziali echeggianti come una fanfa- 
ra eroica nelle aurore che incendiavano la tua 
Pineta. 
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Ambriano, Crema, colle praterie pingui; 
ampi stradali sugli argini dei canali. 

Firenze, col lungo, beato, dolce far nien- 
te, a guerra finita, all'’Albergo- Ospedale Bar- 
giglî; sul Lungarno. 

Nogaredo di Prato, dopo la vittoria, quan- 
do giù nello spirito irrequieto che pur tanto 
aveva anelato la pace batteva,l'ansia della lot- 
ta per la vita che si rischiudeva innanzi pro- 
mettente e pur piena di incognite. 

E poi Udine. Fagagna (non ti dimentico 
amico, grande ospite e grande signore. Conte 
Vanni degli Onesti). $. Daniele del F; 
Marostica, Breganze, Pianezze, Vicenza ca- 
rissima; tutti luoghi cari al cuore ed al ricor- 
do di chi 0 per un giorno 0 per un'ora, tra 
le vostre mura ha trovato tregua. 

E Lavarda: Lavarda nostra, sulle prime 
pendici dell’altipiano martoriato, e tuttii cari 
compagni d’armi che nella tua comnice rive- 
do (Brocchi, Pugliaro, il Maggiore Bonfan- 
te, Don Voglino, Accioa Marinoni). 

E Venezia; e tu cara dolce Padova, che io 
amo forse più di Venezia, più di Verona che 
pur mi sono carissime. 

Ma soprattutto te, cara ed indimenticabi- 
le, ospitalissima Susa. Il caro Colonnello Boe- 
rio, il Dott. Bertotti, il Maggiore Chiaiso e 
la sua cera mamma c il fratello suo. Chi ti 
può dimenticare Susa! Pur colle ore amare 
© immeritate che mi riservasti. Ispezione ai 
forti del Moncenisio ed alle Gallerie di Mo- 
dane. Corse sulla neve a Meana. La Conce- 
ria. Il Corso Premilitare e i piccoli cari sol- 
datini che mi affidaron 

Chi può dimenticare i cori della tua Chie- 
sa, a sera, e il mistero delle tue piazzette e 
dei tuoi portici. Cara, dolce Susa! 


Sul Grappa e sull’Altipiano 
Luglio-Ottobre 1918 


Oggi forse, v'è bisogno di dire: «Altipia 
no d''Asiago» o «l'Altipiano dei Sette Comu 
nio che ha dato il nome al mio ultimo e caro 
Battaglione del 6° Alpini. «El batajon dee 
Sète Ostie» come lo chiamavano i aVeci» e 
i «Bocia») ma allora bastava dire: l'Altipiano. 

E io amo rappresentarmelo, come era al 
lora: una visione di gobbe pelate e bruciac- 
chiate, un rovinio di cittadine nelle valli 
sconvolte da mesi di guerra, visioni di rovi- 
na e di morte, che il fante, îl martire silen- 
zioso di mille battaglie guardava attonito di 
trai sacchetti di protezione della trincea. E 
come disassociare la visione del povero, quasi 
umile nostro fante, alla boria dei francesi in- 
solenti e pur bravi, e alla fredda ostentazio. 
ne di superiorità degli inglesi, ben vestiti e 
ben rasati. 

Vicenza cara, così movimentata e quasi fe- 
stosa di giorno; così paurosa, buia, di notte. 
Vicenza, meta delle nostre fugaci corse dal 
fronte. Oh! Non scorderò mai l'attacco de- 
gli areoplani nemici di quella notte, e l'urlo 
straziante della sirena d'allarme della tua tor- 
re, Vicenza! Che urlo straziante e disperato 
di madre terrorizzata, pareva chiamasse tutti 
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i suoi figli nei ricoveri sotterranei. 10, ricor- 
do, rimasi fermo, addossato ad un angolo del- 
la grande Piazza, a guardare il cielo stellato, 
colla freddezza, colla serenità, che sempre in 
ogni pericolo, mi ha sorretto, e m'ha tanto 
confortato. È strano forse, ma io non ho mai 
saputo fuggire, è uno dei tanti atti di cui mi 
vergogno, 0 per lo meno, son preso da uno 
strano pudore, che me lo vieta; come il pian- 
gere. 

E tra le stelle, innumeri lucenti, di quella 
notte, mi pareva che qualcuna di esse vagasse 
minacciosa sopra Vicenz: 

Bassano Veneto! Oggi Bassano del Grap- 
pa (oh! Vecchio D. Voglino, mi pare di ve- 
derti ancora intonare serio, accigliato, «Sul 
ponte di Bassano...»), linda, dignitosa, e re- 
sa deserta e scmidiroccata dal cannone ne- 
mico che batteva spietato, mirando soprat- 
tutto al tuo vecchio ponte di legno, sotto le 
cui volte il Brenta ignaro, correva rapido, az- 
zurro, allettante per un fiumarolo. E noi che 
fissandoti muti, sembravamo interrogarti, 
perché tu ci dicessi che succedeva lassù nel 
le gole tormentate e contrastate, dove era- 
vamo stati, dove saremmo tornati. Tu rispon- 
devi, talvolta, eloquente e tragica risposta 
muta, affiorando dai tuoi gorghi un cadave- 
re, una carogna, una carretta da battaglione 
colle ruote in aria. 

Giù in fondo; grandioso, sacro, tremen- 
do il Grappa, sulle cui pendici, incessante» 
mente, quasi con un senso di mai stanco tor- 
mento, notte e giorno, per le magnifiche, ti- 
taniche strade a arroccamento, una teoria in- 
terminabile di camions di trattrici si affan- 
navano a scendere e salire, assordando le valli 
di un brusio e di uno sferragliare esasperante. 

Romano d'Ezzellino! dal nome tremendo, 
e pur così ridente, e dalle Ville magnifiche, 
come Ca' Cornaro; Mason, piena di frago- 
rosi azzurri francesi; fanfara in testa; e Thie- 
ne, rigurgitante di boriosi inglesi, che eran 
venuti ad esasperarci, togliendo a noi i mi- 
gliori accantonamenti. 

Trincee basse, fredde, quasi tetre, piene 
di noi: Cima Valbella! 


Era notte alta, quando risalimmo la Val- 
bella. Lasciavamo le posizioni per recarci al 
piano a formare nuovi nuclei di attacco (52? 
Divisione Alpina), riposarci, e prepararci a 
quella che poi fu l'azione vittoriosa del Pia- 
ve. Sotto la pioggia, come sempre. Ecco per- 
ché il «Sette Comuni» lo chiamavamo «El 
Batajon dee sète Ostie!» 

Ad un certo momento io sonnecchiavo, co- 
me sa che si sonnecchia camminando, quan- 
do si è affranti di stanchezza, sorreggendo- 
mi al braccio di D. Voglino. Facevamo a tur- 
no, d'improvviso una vampa mi acceca, pas- 
savamo nei pressi di una Batteria da campa- 
gna; una vampata seguita dal guaire rabbio- 
50 dei 75. Che sobbalzo, e che risveglio! Si 
preparava un attacco per quelli che ci ave- 
vano dato il cambio. 

Marciammo tutta la notte per sentierî fan- 
gosi; colle prime luci del crepuscolo la piog 
gia cessò. Quando s'è marciato per sei-sette 
dieci ore, dî notte, sotto la pioggia, e si scen- 


de da una posizione, dopo quindici giorni, 
alle prime luci, ci si guarda in faccia e non 
ci si riconosce, tanto si è disfatti, stanchi, 
infangari, barbuti, pallidi, cogli occhi lucenti 
di sonno, come per febbre 

E le prime luci di quell'alba di ottobre, ci 
trovarono seduti, me ed altri ufficiali, su di 
un muricciolo. Gli alpini s'erano gettati a fa- 
sci nel fango del viottolo. Un po’ di sole! Non 
si invocava altro. lo più d'ogni altro forse, 
come un assetato, che sogna orci rasi di lim- 
pida acqua e fontanine gorgoglianti in silen- 
ziosi cortili, sognavo le belle orge di sole sul 
Tevere.,. e intanto rivoli dî pioggia colava- 
no dall'elmetto nella schiena. 

Col sorgere del giorno, comunque si ri- 
prendeva animo, e vedo ancora il mio Bat- 
taglione, dopo poco nuovamente in marcia 
scendere al piano, giù per una china verde, 
verso il sole. Ecco spuntano i primi cappelli 
d'alpino, qua e là s’inalberano fieramente 
mozziconi di penne scarruffate, non sî sa co- 
me e dove per tanti giorni nascosti; ecco gli 
eltnete comentesi inferi lle cenni dell 
, ecco echeggiare le prime strofe di una 
nenia alpina. 


«O pur se rivedremo 
col zaino affardellato 
quando sarò tornato 
Per no lasarte pit!» 


Si scendeva al piano, a rivivere un poco. 


(Grappa, 1918) 


Ufficiale osservatore. Col del Miglio, sul 
Grappa, Rocci, il mio sbilenco e sornione at- 
tendente parigino, accovacciato ai miei pie- 
di, più incosciente che bravo, sbocconcella- 
va un pezzo di pane, tra le granate che fioc- 
cavano intorno, e ad ogni colpo, chiudeva 
Gel oi occhietti pievi paci e riti 

va quel suo lungo allo da allaccio nelle 
spalle. Spassosissimo! Povero Rocci, non era 
cattivo. lo col petto sul riparo dei sacchetti, 
breve ed appena capace di nascondere me e 
il telefono da campo; col binocolo agli occhi 
eil ricevitore del telefono nella sinistra, ve- 
nivo man mano segnalando i colpi al mio Co- 
mando, e l'avanzare sotto le mitragliatrici ne- 
miche dello splendido IX° Reparto d''Assal- 
to, in cui uomini radi, tra il fumo vedevo a 
tratti, qua e là rimanere indietro e cadere. 

Sono passati molti anni, e spesso ho ripen- 
sato a quell'episodio, e non so ancora ren- 
dermi ragione come dei tanti colpi che fioc- 
cavano intorno a me, sollevando un inferno 
di schegge di roccia e di terriccio, nessuno 
fosse il mio. E ad ogni colpo che io attende- 
vo, e quasi sentendolo venire ne seguivo, co- 
me se la vedessi, la traiettoria, un brivido mi 
correva lungo la schiena; il successivo schian- 
to rabbioso, era una liberazione; lo giuro. Un 
brivido, molti brividi, quando sentivo sulla 
mia testa squarciarsi il cielo con quel carat- 
teristico e tremendo suono di lamiera metal. 
lica lacerata da una forza immane; e abbas- 
sarsi il colpo. Era paura? Di morire, di sof. 


frire? Nemmeno mi parve di pensarci mai. 
Forse era paura istintiva, ma se era paura io 
rimasi al mio posto finché un ordine non mi 
rimosse, e il mio Rocci, che nel frattempo 
s'era raggomitolato, sempre sbocconcellan- 
da pane, credo non mi vedesse né impallidi- 
re, né tremare. Se era paura; per quel pudo- 
re così elevato in me, sapevo tenermela in 
corpo. 


Gas asfissianti su «Cima Valbella» 
Settembre 1918 


Un appello improvviso nella notte stella. 
ta di settembre. Il Battaglione alpini «Bas- 
sano» è attaccato in linea ed ha quasi esau- 
rite le munizioni. Occorre formare immedia- 
tamente una colonna di rinforzo. Chi va? «lo 
Signor Maggiore». 

E mi fu concesso andare dandomi per 
compagno un altro ufficiale, il Tenente Tral. 
di, un italiano del Brasile. 

Gran tramestio nella notte di uomini sve- 
gliati di soprassalto. «Ciò, vecio, svelia!» 
«Dis, priss, bugîa, Diu fauss!». Moccoli e im- 
precazioni variopinte dci disturbati, grida di 
conducenti, muli riottosi. In breve la colon- 
na munizioni è pronta e defila lungo il sen- 
tiero, in fondo valle, nella notte piena di lu- 
na, în silenzio perfetto ormai, ma tra una mu- 
sica improvvisa ed infernale di cannonate, 
quasi il nemico avesse avvertito l'inizio del: 
la marcia di soccorso. 

Ed era un fuoco di «sbarramento» quello 
che cominciò a tormentarci poco dopo, men- 
tre un prima vago, poi acre puzzo d'inchio- 
stro e di cipolle, ci avvertiva che i «muca» 


sparavano a gas. La conferma l'avemmo pre. 
sto. To inciampai su di un grosso scheggio. 
ne, che all'urto, risuonò come una martella- 
ta sull'incudine. Istintivamente mi chinai a 
vedere l'ostacolo (una striscia dipinta di gial- 
lo sulla scheggin) e toccai.. Era ancora calda. 
«I gas ragazzi, su la maschera». E cogli uo. 
mini, che mai come in quella notte, furono 
più ubbidienti in fatto di maschere, anche 
i muli amavano la loro brava musetta di pro- 
tezione. 

La notte bellissima, chiara e piena di uno 
strano fascino in quello scenario di desole 
zione, di alberi mutilati e spettrali, di vege 
tazione bruciacchiata, di cocuzzoli pelati co- 
me patate, mi aveva messa nell'animo una 
non so quale baldanza piena di giocondità. 
Molto spesso, un pericolo imminente 0 im 
manente, ha su me reazioni simili. 

In testa alla colonna che ora si snodava 
lentamente su per un ripido e stretto sentie- 
ro, che tra mille giravolte s'inerpicava sul 
dorso di Cima Valbella, tra uno sferragliare 
di armi, di basti, e l’acciottolio delle zampe 
dei muli, mi ricordo, io procedevo a brac- 
cetto del Tenente Traldi, canticchiando can- 
zonette in voga. E per cantare, gioventù pie- 
na di sprezzante noncuranza, tardavamo a 
metterci la maschera, quasi ad inutile e dav- 
vero non croica sfida, al nemico, che frat- 
tanto seguitava a sparare di santa ragione; 
ma sparava lungo, adesso, e tutto più a de- 
stra della colonna, riuscendo a far impenna 
re, di tanto în tanto qualche mulo, con un 
gran rovinio di sassi, e un diluvio di mocco- 
Îi del conducente. «Sta bon, boia can d'u 
n’ostia!». 

Quando arrivammo su al Comando del 
«Bassano» io avevo gli occhi rossi e le nari 


dilatate. Me lo disse il Maggiore De Cia (bel 
scldeto, deccrafiscimo; e gelosissimo del suo 
«Bassano»). 

Tornai indietro, ni baraccamenti, in Val 
Chiama, all'alba, a missione compiuta; al po- 
sto della testa mi pareva d'avere, una palla 
di piombo, e sullo stomaco come uno strato 
di polvere. 

È per più settimane cbbi nella gola, nel 
petto, nello stomaco, quel vago sapore di ci- 
polla e di inchiostro, che fa sempre arriccia- 
re il naso, anche dopo molti anni, a chi «a 
ciapà i gas». 


Cima Echar! 
Settembre 1918 


Ricordo: un pomeriggio torrido, le trin- 
cee assolate e soffocanti. C'erano i Îrancesi, 
ottimi soldati, ma che unitamente agli ingle” 
si, non hanno saputo lasciare in noi, compa 
gni di armi, né un rimpianto, né un’amic 
zia, né un ricordo. Noi eravamo senza dub- 
bio più «scalcinati» di loro, essi ce lo vole- 
vano far sentire anche più del necessario; il 
che spesso si concludeva in risse non incruen- 
te tra soldati, ed in una più che fredda ri- 
servatezza nci rapporti tra ufficiali. 

II caldo insolito delle giornata, pareva 
avesse consigliata una sosta per esqurimen- 
t0; quasi una breve tregua. Non una fucila- 
ta dunque; gran parte dei soldati francesi, 
erano nei ricoveri, sulla paglia; d'intorno 
quell'indefinibile e penetrante puzzo di ogni 
trincea che si rispetta; un pochino di tanfo 
di cadavere, di latrina e di stalla insieme, di 
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corpi umani trasudanti e di cipolla qua e là, 
fumo di pipe veterane e qualche «refrain» 
prettamente «polu». 

Mi affacciai al parapetto, che dava sul val- 
lone, Asiago! Cioè, lo scheletro di Asiago: 
che impressione! Asiago di cui vedevo le vie 
diroccate e mute, desolate di morte, ardenti 
di sole e di speranza. Asiago! Un cimitero; 
e intorno un silenzio pieno di nuova mi- 
naccii 

Un egrognard», uno di quelli della Marna 
forse, mi si avvicinò, ricordo, e seguendo la 
direzione del mio sguardo triste e assorto, 
«C'est la guerre, mon Lieutenent!», mi dis 
se serio. 


Vigilia di battaglia nella pianura di Asolo 
Ottobre 1918 


Asolo! Piccolo, caro nido fatto per la pa- 
cee peril riposo, che sorridevi mite coi tuoi 
gerani, che sanno sorridere come le tue don- 
ne; che ci accogliesti, all'ombra delle tue 
viuzze discrete, e nella quiete delle tue pa- 
lazzine mute, c nel piccolo cuore della piaz- 
zetta scoscesa c pittoresca, che evocò nella 
mia memoria non so quale altra quieta piaz- 
zetta di non so quale quieta cittadina um- 
bra. Asolo! Il cui nome è così legato alla gran- 
de Duse, piccola gemma fiorita, emergente 
dalla magnifica piana veneta, sul ciglio di una 
di quelle luminose e indimenticabili strade 
del Veneto. 

Noi arrivammo ad Asolo sull'imbrunire, 
e per fare una cosa nuova, sotto una pioggia 
d'inferno, € dopo una marcia penosa; mi pare 
di due notti e due giorni. La pioggia così stra- 
namente e costantemente accoppiata ai miei 
ricordi di guerra, era la maledizione del mio 
povero Battaglione ed insieme una delle sue 
non invidiabili prerogative. Non per nulla i 
soldati lo avevano ribattezzato «EI Batajon 
dee Sète Ostie». 

Eravamo partiti di notte, se la memoria 
non mi fallisce, in quanto, dopo quindici anni 
quasi, io serivo queste impressioni pel mio 
Sandro, unicamente fidandomi della memo- 
ria e senza scorta di appunti; eravamo parti- 
ti di notte dalle pendici di Cima Valbella. 
Per S. Giacomo di Lusiana, Crosava, Bas- 
sano, arrivammo sull'imbrunire nella pianura 
tutta umida di pioggia, a Caselle di Asolo. 

Ricordo che nel prato, dove ci accampam- 
mo, si guazzava nell'acqua e nella fanghiglia 
e fu una disperazione prepararsi un giaciglio 
che... non galleggiasse. La pianura immensa 
rumoreggiava di armati e sullo stradale Asolo, 

Cornuda, Valdobbiadene, durante tutta la 
notte e quelle appresso, fu un ruzzolare di 
traini d'artiglieria, di camions, d'ira di Dio. 

Comprendemmo che qualche cosa di mol- 
to grande si preparava, e con noi Ufficiali 
lo compresero i soldati, che erano, ad onor 
del vero, preparatissimi € quasi ansiosi di ger- 
tarsi avanti e finirla. 

Jo quale Comandante del Reparto d'assal- 
to del mio Battaglione, ebbi ordine di fare 
una ulteriore preparazione intensiva anche 
morale dei miei uomini, e curarne l'arma- 
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mento e particolarmente la dotazione di 
bombe a mano. 

Si attendevano ordini di ora in ora, e li 
attendemmo alcuni giorni, vivendo un'eter- 
na vigilia di ansie e di alternative. Una not- 
te che io e Don Voglino, mio compagno di 
tenda, avevamo parlato tanto e col cuore sul- 
le labbra, come si parla, in attesa di eventi 
decisivi, mentre la pioggia crepitava sulla ten- 
da oscillante, fu dato un falso allarme. Gran 
movimento. Dopo mezz'ora tornavamo sot- 
to la tenda. 

La pioggia seguitava a tambureggiare è qua 
e là a filtrare, e noi seguitavamo a parla 
parlavamo della famiglia, degli affetti che la: 
sciavamo dietro di noi; e ne parlavamo co- 
me di cose passate, come stavolta non do- 
vessimo tornare più indietro. Ci sosteneva. 
mo su di un gomito per guardarci in viso, e 
il gomito affondava nella paglia umida e nel 
fango; tra noi due, su di un pezzo di legno, 
c'era un moccoletto che mandava guizzi di 
luce a seconda dei capricci del vento che con 


vulsionava la tenda. Avevamo parlato len- 
tamente, quardandoci negli occhi, ed îo ave- 
vo affidato al Sacerdote e al compagno di ar- 
mi le mie poche carte, alcuni ricordi, il mio 
portafoglio; strano testamento di bivacco, 
sotto la pioggia, in procinto di avanzare. E 
quando il moccoletto, affogò l'ultimo suo 
barbaglio nella fanghiglia, ed io mi assopi, 
mi parve, nel sonno, udire una fanfara. Una 
fanfara! Una fanfara, al fronte, dove pure un 
fiammifero doveva accendersi con circospe- 
zione; una fanfara! Che da anni non si ve- 
devano più trombe! Mi levai di scatto; scos- 
si D. Voglino e ne domandai a lui «Ma sgun- 
fio nen, t'est nduvmenzà!» Eppure ci giure- 
rei ancora. 


Avanti! Verso il Piave. 
24 ottobre 1918 


L'ordine di muoverci, arrivò finalmente, 
da tutti atteso e desiderato. In un baleno fu- 


tono levate le tende, ed il Battaglione, in ar- 
mi, attese scoccasse l'ora per iniziare la mar- 
cia. Vi erano ordini categorici e cronometrici 

Era sul tramonto; un tramonto freddo e 
fosco; il cielo gravido di nubi minacciose, Il 
Battaglione era schierato sul ciglio dello stra- 
done, un torrente di fango, con profonde car- 
rarecce qua c là livide di acqua. Alcune bat- 
terie ci sfilavano davanti, coprendoci di fan- 
g0 fino agli elmetti. Avanti! Altri battaglio 
ni ci precedevano, altri ci seguivano sullo 
stradonc; poi noi prendemmo di traverso pei 
campi bagnati; cra già notte. 

Fu quella una delle marce più brutte; for- 
se la più brutta che feci col mio «Sette Co- 
muni» 

Una marcia, fantastica, tra raffiche vio- 
lente di pioggia freddissima, nella notte fon- 
da e nera. Non si vedeva un accidente! Cam- 
minammo per ore e per sentieri viscidi, così 
viscidi che ad ogni passo un alpino cadeva 
pesantemente con un gran scivolone, tra uno 
sferragliare di gaverta e di baionetta, una ser- 
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qua dî imprecazioni e i motteggi dei compa- 
gni. «Ciò, vecio! Su co la vida!», e quello: 
«Tasi, boia can d'un ostia!». 

Ricordo, ad un certo momento, di avere 
avuta la sensazione, dico la sensazione, in 
quanto non ci si vedeva due passi avanti il 
naso, di trovarmi su di un pendio ripidissi- 
mo e di sentirmi fuggir via i piedi come se 
avessi gli sci. Avanti? Domandai alle mie 
spalle. Avanti! Mi rispose il Maggiore; e sci- 
volai via colla schiena e... il resto, in fondo. 
Il mio reparto seguì il mio esempio, e ci tro. 
vammo accatastati, in fondo, cosparsi di fan- 
go e di ammaccature. Che marcia quella! 

Alle primissime luci dell'alba: un'alba li- 
vida e triste; giungemmo alle spalle della Sta- 
zione di Pederobba, sul Piave. Ci guardam- 
mo in faccia; eravamo irriconoscibili, cari- 
chi di fango e di stanchezza, lividi di [red- 
do. Avvicinandoci al fiume, incominciammo 
ad incrociare i primi feriti ars, dsfati 
guinani, spettrali nell’alba fredda 

Chi non ha vissuto la passione della lun- 
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ga guerra, e il tormento di giorni di batta- 
glia preceduti da lunghe, estenuanti vigilie 
e da orribili marce, non può sapere la stra- 
na, tremenda e pur esaltatrice sensazione di 
colui, il quale, già semiesausto di fatica, di 
sonno e di freddo, colla testa ronzante, s'av- 
via alla battaglia, e vede da questa tornare 

dietro, feriti, quelli che lo han preceduto. 
Questi sembravano dirvi «Vai, vai, sentirai 
che festa!» Si passa loro vicino, quasi mor- 
tificati, per essere giunti troppo tardi, ma 
non è tardi. È cominciata appena la musica. 
«Ehi! Dì come va laggiù? Non sente che in- 
ferno, Siur Tenente. Tengono duro i ‘“mu- 
ca'’ e muoiono attaccati alle mitragliatrici». 
«Il “Bassano” e il ‘“Verona'' ne hanno pre- 
si tanti però, e pare si cominci a passare». 

Unitamente alle rapide, brevi notizie, co- 
minciano a correre le solite esagerazioni. Gli 
austriaci hanno legato i serventi alle loro mi- 

iatrici. Ci sono reparti d'assalto tede- 
schi, armati di scuri oltre che di bombe, e 
via di questo passo. 

Oh! Quante volte ho pensato alla tremen- 
da illusione di coloro che venivano su alla 
guerra, con idee garibaldine! Andare alla bat- 
taglia cantando, morire con in faccia il so- 
le, tra il grano d'oro! Ma questa è una cosa 
bellissima; morire così è niente, mentre la 
guerra, la nostra, quella del «'18» era una co- 
sa tremenda, colle sue attese che stroncava- 
no i nervi. Attendevo lunghe notti fredde e 
giorni tremendi di frastuono, per morire; 
spasimante prime în una agonia eterna, 
Scherzi! 

Sostammo ad un bivio, bloccati da tutti 
i lati. Un ingorgo; un pericolosissimo ingor- 
20, di quelli così frequenti e inevitabili, quan- 
do alla battaglia accorrono da tutti i lati, re- 
parti diversi, e le truppe che ci hanno pre- 
ceduto hanno sostato su qualche imprevedu- 
to ostacolo. Tre o quattro reparti, si trova- 
vano amassati, fitti, tra il fiume c un grup 
podi case in rovina, altri reparti sopraggiun- 
genti ci sospingevano, mentre i colpi comin- 
ciavano ad arrivare vicini, Ordini concitati, 
urlati, (pochi, pochissimi, troppo pochi con- 
servavano la calma vera in certi momenti, lo 
osservai, c ancora di più mi csaltai, senten- 
do nel mio spirito, la grande quasi solenne 
calma di cui Dio mi ha dato l'immenso do- 
no, nei momenti supremi); ordini agitati, e 
noi traversammo la calca, 

Dovevamo passare il Piave subito. Di là 
dal fiume, si moriva, e si era in pochi a te. 
ner testa, al nemico; questi gli ordini. 

Sfilammo sotto la Stazione di Pederobba 
diroccata (quel cavallo, quel bel cavallo ne- 
ro, che aveva una purpurea bordatura di sàn- 
guel), traversammo la linea ferroviaria scon- 
volta; giungemmo sull’argine del fiume bat- 
tutissimo. Îl ponte di barche sul quale avrem- 
mo dovuto passare, era saltato poco prima 
Barconi, rottami, cadaveri, andavano per 
corrente. 

Tomnammo indietro, e, ricordo ci stendem- 
mo dietro dei filari di viti... che di filari ave- 
vano avuto il nome, una volta; quattro can- 
ne mutilate dalla mitraglia; qualche filo di 
ferro. 

Rimanemmo lì tutto il giorno, inutilizza- 
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ti, indifesi, indifendibil, sotto la mitraglia. 
Di là dal fiume un alterco violento di mitra- 
gliatrici. Che giornata! E che rabbia, saper- 
ci di quà inutilmente esposti al pericolo men- 
tre di là, oltre il fiume in piena, i nostri, in 
pochi, ci attendevano. Senza mangiare (il 
rancio non arrivava; i vivgri di riserva non 
si dovevano toccare pel momento). Senza 
muoverci, colle divise ancora bagnate dalla 
notte, senza notizie. I nervi si tendevano in 
uno spasimo. 

Colle prime ombre ritentammo il fiume; 
il ponte di barche che gli eroici e calmi sol: 
dati del Genio, avevano ricostruito a prez- 
20 di morti sulla corrente vorticosa, era sta- 
to fatto saltare ancora due volte. Si sperava 
di averlo ricostruito, verso mezzanotte. In- 
tanto dall'altra sponda i nostri due Battaglio- 
ni «Verona» e «Bassano», con razzi lumino- 
si, ci chiamavano, ci dicevano di affrettar- 
ci, di accorrere, che le loro forze erano al- 
l'estremo, che le munizioni mancavano; c'era 
da mordersi le mani 

Rimanemmo tutta la notte in attesa; tor- 
mentati dal sonno e dalla fame, dalla voglia 
pazza di fumare almeno. 

Il Montello, sulla nostra destra sembrava 
arroventato, quella notte; pareva che aves- 
se nei suoi fianchi un inferno, migliaia di boe- 
che da fuoco. Era rurto un immenso, pauri 
so bagliore, E noi nuovamente accovacciati 
dietro il flare streminzito come noi, a guar- 
dare dinnanzi a noi, tori, colle mascelle ser- 
tate, coi fianchi agili di fame e di desiderio. 


Sì passa il Piave 
«Ottobre 1918 


Poco prima dell’alba, venne alfine l'ordine, 
di passare. Col mio Reparto in testa al Bat- 
taglione, scendemmo di nuovo al fiume. Pas- 
sammo il ponte in ordine perfetto, senza af- 
frettarci, sotto i colpi, per fortuna pochissi 
mo giusti. Eravamo in testa: il May 
Bonfante, se non erro, © forse il Capitano 
Bossi, il buon Pugliaro, il caro Brocchi, D. 
Voglino ed io. Subito dopo il mio bel repar- 
to d'assalto. Eravamo lividi di freddo e di 
sonno, Difficilmente mi riesce, ancora do- 
po tanti anni, di disassociare l'iden e il ri. 
cordo del Piave, dall'amaro ricordo del sor 
no e del freddo. I due ultimi rami del fiume 
dovemmo passarli a guado, coll'acqua ghiac- 
ciata oltre il ginocchio; due cadaveri, ci ven- 
nero di traverso, ma... ormai eravamo in bal- 
lo, di nuovo. 

Tra i miei alpini ce ne erano di giovanis. 
simi, del «98», di quelli arrivati da poco al 
battaglione e che non avevano visto la guer- 
ra da vicino. Qualcuno esitava, povero ra- 
gazzo, ad entrare nell'acqua fredda e dove 
nuotavano detriti , carogne e cadaveri. Ci sì 
doveva spingere rudemente, e una volta den- 
tro, si dava ad annaspare disperatamente, 
tendendo verso la riva, mentre gli gridava. 
no dietro. «Ciò, mona, tien su el fucile e le 
giberno». 

Un ricordo che mi esalta sempre, tornan- 
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dovi su, e che mi fa scendere nell'animo un 
senso grandissimo di dolce benessere unita- 
mente ad un moto di intima soddisfazione; 
è il ricordo della mia serenità; una serenità 
cosciente. 

Sapevamo che il passare il Piave, a parte 
l'emozione che questo significativo passag 
gio, poteva suscitare in noi combattenti, era 
buttarci in una mischia seria, e un po' alla 
ventura. lo come comandante di un Repar- 
ta d'Assalto, non mi nascondevo, né me lo 
nascondevano i miei compagni d'armi, che 
se il Battaglione doveva seriamente impe- 
gnarsi a me particolarmente, non sarebbe 
mancata la parte più rischiosa, Fu il momen- 
to, in cui maggiormente, in guerra, intesi il 
peso e con vera fierezza della mia responsa- 
bilità. 

È per tutto questo che ricordo con sin 
ro orgoglio, il momento în cui, quella fred- 
da mattina di ottobre, stanco nel corpo, ma 
ben alacre di spirito, sostando sull'argine 
nistro del Piave, oltre una breve trincea piena 


di carabinieri, io elevai il mio animo a Dio, 
in una muta e mai più sentita e appassiona: 
ta preghiera, per me che non amo pregare 
colle labbra, È nell’elevare il mio animo a 
Dio, io, ricordo non chiesi la mia vita, lo giu- 
ro, ma lo ringraziai di darmi la formidabi 
forza e la gioia della serenità di cui mi senti» 
vo beneficato. 

Mai come in quella mattinata, in cui, di 
tra il grigiore del cielo, un raggio di sole îr- 
rompeva ad animarci, io mi intesi più calmo 
cd insieme più fiero della mia calma 

E te ne ringrazio ancora mio Dio! Inun 
ghizione, c'imbattemmo nel primo cadave- 
re del nostro Gruppo alpino. Un giovanissi 
mo soldato, bocconi: un braccio, il destro, 
gli si era sconciamente arrovesciato. Mi av. 
vicinai; pareva un adolescente; era di una se 
zione di mitraglieri. Feci un gesto della ma- 
no che era saluto c rimpianto. «Ciò, xe un 
“‘’bocia’’ de a 1472, Ostia!o, esclamò un mio 
sergente «No ghè nianca, no digo un fior, 
ma almanco un vasu, da meterghe, pavaro 
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toso, can de Ostiale! 

Ricordo: appena inerpicatomi pocciolan. 
te sull’argine sinistro, mi fermai e mi volsi, 
per veder sfilare i mici uomini, quando sen- 
to afferrarmi bruscamente per le spalle e una 
voce redarguirmi aspramente: «Tu cosa fai 
qui? Muoviti, avanti!» Era un Tenente dei 
Carabinieri, che, vedendomi per dî dietro e 
colla mantellina mi aveva scambiato per un 
soldato esitante. Risposi stizzito e mortifi- 
cato non per me... ma per i soldati in gene- 
re. Lì presso v'era un trinceramento da cui 
spuntavano i moschetti dei Carabinieri. Ho 
ritenuto sempre esagerata quella misura pre- 
cauzionale, almeno per quanto si riferiva al- 
la sicurezza dei nostri Reparti. La cosa mi 
fece male, ma, era la guerra, e si doveva 
avanzare ad ogni costo; la guerra colle sue 
leggi ferree e tremende. 

Incitai comunque i miei uomini a passare 
presto; non mi parve opportuno si fermas- 
sero troppo a considerare la cosa; ma non po- 
tetti impedire qualche salace’ mormorio. 
«Can d'un mona, non semo-no mica conda: 
nai o disertori, digo, che ne manda coi “reo- 
plani”*» (areoplani 0 ‘Caproni’ così si chia- 
mavano i Carabinieri, sorto la «naia»). 

E un sergente «Ndemo, ndemo che i ne 
spara de drio, quei can de ostie, de sbiri 
Quando traversammo la brughiera che pre- 
cerleva le prime pendici a scaglioni, uno spet- 
tacolo inatteso anche in combattimento, per 
la sua stranezza mi colpì. Un gruppo di ca- 
daveri (forse una dozzina), tutti di una se- 
zione di mitraglieri alpini del mio Gruppo. 
Eran rimasti Îì fulminati, colle armi prote» 
se; fulminati, pictrificati, in pose naturali 
sime, e non spettrali o sconce, come di nor- 
ma appare il morto in combattimento. 

1 primi morti che s’incontravano avanzan- 
do, combattendo, fanno sempre impressio- 
ne, non per quello che sono, ma per quello 
che dicono al nostro spirito. Sono i compa- 
gni che ci hanno preceduto poco prima, e le 
loro spoglie stanno lì ad ammonirei, quasi ad 
avvertirci, che si procede per sentieri di mor- 
te, e che la morte è dovunque, Dinanzi a 
questi primi spettacoli, quasi preludi della più 
grande tragedia entro la quale ci inoltrava- 
mo ed alla quale andavamo a prendere par- 
te viva, alcuni dei miei più giovani alpini es 
tarono; uno piangeva. Mi fece pena, era gio- 
vanissimo e appena giunto alcuni giorni pri- 
ma. Doverti tuttavia intervenire con qual- 
che durezza, ma ormai, ad ogni passo, la ma 
te, aveva impresso le sue orme sanguinanti, 
ed in guerra... l’esperienza si fa rapidamene 
te; presto si diventa veterani, colle tremen- 
de guerre di oggi. 

Quasi in mezzo alla radura un ampio ca- 
solare semidistrutto, annerito, venivano da 
esso grida e lamenti. Passandoci a Fianco una 
tanfata acre di sangue, il puzzo del macello. 

Mi feci sulla porta spalancata. Uno stan- 
zone, una specie di molino, che ricordando- 
lo, mi pare immenso; dovunque, sul suolo, 
feriti, mutilati, membra maciullate di nostri 
e di nemici, 

E qui, mio caro, vecchio Brocchi, valoro- 
so, come uomo, valorosissimo è generoso co- 
me medico, dovrei dire l'alto tuo elogio, ma 


per quel che sì dice, per quel che penso di 
te, la mia parola, non vale. Già ti amavo e 
ti stimavo moltissimo, per altri tuoi gesti 
grandi; ma quando seppi poi, che tu sfilan- 
do poco dopo me dinnanzi a quel casolare. 
macello, agguantasti i tuoi portaferiti e per 
ore ed ore, prodigandoti al disopra delle tue 
forze, curasti a centinaia quei poveri feriti, 
senza che un preciso dovere militare te lo co- 
mandasse, all'amicizia, all'affetto, all'ammi- 
razione che ti portavo, si aggiunse, da quel 
giorno, un grande rispetto per te; il rispet- 
to, che anche se non manifestato, io ho sem- 
pre, sinceramente, in fondo al mio spirito, 
per quelli che penso e stimo migliori di me. 
E sono molti. 

Proseguivo cautamente, coi miei, quasi 
carponi ed in ordine sparso, quando mi rag- 
giunse, strisciando, un portaordine. Atten- 
dere. Il Battaglione poco dopo mi raggiun- 
ge, e tutti ci ammassiamo, in angolo morto, 
nella insenatura di un pendio; la battaglia 
sembrava intanto sostare. 

Ma ecco che di Îì a poco ci raggiungono 
alcuni ufficiali francesi (della Brigata che 
avanzava contemporaneamente sul nostro 
fianco destro) per far osservare al Capitano 
Bossi, che comandava quel giorno interinal. 
mente il Battaglione, come noi non potessi 
mo occupare, quella piccola quota defilata, 
essendo destinata in precedenza ad un loro 
reparto. Dovevamo spostarci più a destra, 
avevano ragione. Il Capitano Bossi, autor 
tario ma sempre poco sicuro di se e facilo- 
ne, aveva letto male la carta, e aveva scam- 
biato una quota per un'altra, e per questo 
errore che non fu l’ultimo da parte sua, in 
questa azione, il Battaglione, dovette nuo- 
vamente, attraversare, € con non poco rischio 
Ja radura scoperta, sotto il fuoco. Intesi alle 
mic spalle un brontolio, il soldato nostro ub- 
bidisce sempre, non esita a lanciarsi ovun- 
que quando ne comprende la necessità e la 
ineluttabilità, ma protesta quasi sempre 
quando si vede inutilmente o peggio stolta- 
mente esposto al pericolo. 

E Bossi, già non troppo amato, quel gior- 
no non si conquistò la popolarità e nemme- 
no il giorno seguente. Tutti, in particolare, 
noi ufficiali, rimpiangemmo l'ottimo Mag- 
giore Bonfante pieno di prudenza e di buon 
senso, che difficilmente prendeva determi- 
nazioni importanti senza consultarci. Ma era 
tornato indietro, malato, 

Quell’enorme fantaccino francese, cogli 
azzurri occhi sbarrati verso il sole, in quel 
sentiero. E l'anello del suo dito! 

E le mitragliatrici austriache implacabili 
ed inesauribili; gli elmetti pieni di sangue, 
ele trincee puzzolenti e piene di cadaveri e 
di cenci, poco prima evase, e dovunque me- 
daglic, medaglie austro-tngariche c pacchi di 
carta moneta della famigerata Cassa Veneta. 

Quante impressioni e quanti ricordi si fan 
no avanti ansiosi nella memoria, ora che li 
richiamo col cuore. Rivedo quello sparuto, 
livido, terrorizzato gruppo di Ufficiali au' 
striaci, fatti prigionieri, sotto quel ciglione, 
in angolo morto. Avevano sul volto forse gli 
stessi nostri segni di sofferenza, di freddo, 
di fame, ma un non so che di infinitamente 


stanco, un qualche cosa di attonito; per loro 
forse era stata più dura che per noi, la pro- 
va! Ci chiesero delle sigarette, noi ne ave- 
vamo pochissime, gliene demmo, e ne sof- 
frimmo, poi, ricordo benissimo la mancan- 
2a nei due giorni di combattimento che si 
guirono. Fumare! Che conforto in certi mo- 
menti! 

Che gragnuola di colpi; che raffiche; qual- 
che grido breve e disperato, qualcuno più 
lungo e lamentoso, un uomo rimane indi 
tro. Si sosta poi a ridosso di una trincea; il 
viso in fiamme. Che stanchezza; si piegano 
le gambe, gli occhi si chiudono sotto palpe- 
bre di piombo! Rammento benissimo della 
strana allucinazione che mi dette il grande 
sonno, Col mio reparto mi fermai, il Batta- 
glione mi sfilò davanti, alla spicciolata per 
convergere, io guardavo gli uomini, mi pa- 
reva avessero tutti gli occhiali! 

Pugliaro, il buon Pugliaro, torna indietro, 
assalito dalla febbre; è addoloratissimo e 
mortificato; lo comprendo. Lo vedo ancora 
steso su quel muretto col volto in fiamme, 
e la borsa delle sue scartoffie. 

Si avanza; siamo ora di rincalzo 

Come dimenticare l'ascesa di Col Balcon, 
nel tramonto infuocato e magnifico, dopo 
tanti giorni di pioggia? Io ero in tesca, sulla 
mia sinistra si inerpicavano due batterie da 
montagna; uomini e muli ansimavano; la bat- 
taglia aveva una sosta; il nemico era în fuga 
nelle valli e lo inseguivamo. Ad un tratto mi 
volto e guardo, dietro me, sotto di me. Ve- 
do salire un’orda, un mare di soldati, su per 
la china; una valanga... che saliva, una va- 
langa di alpini, lenta, sicura nel sole. Mi in- 
tesi sbiancare dall'emozione; mi parve tutta 
l'Italia in armi che salisse col passo lento e 
sicuro degli Alpini, nella gloria di Col Bal- 
con, infuocato c fumigante! 

Un banale incidente, interrompe l'incan- 
to; una ruota di un pezzo da montagna si 
stacca non si sa come dal basto e precipita, 
facendo salti paurosi a valle, tra i ranghi dei 
Battoglioni che salgono. «Cid! Ociò ragaz- 
zi!» e i ranghi si fendono per lasciar passare 
quel bolide pazzo e tremendo. «Dio Cristo 
Madonna! Xe pezo dei “muca’’!». 

Si dorme all’addiaccio. Freddo tremendo 
colle divise ancora umide; due dita di brina 
sulle coperte. 


Monte Zogo 
28 Ottobre 1918 


Avanti, coi mici bravi soldati! Come vi ri- 
cordo tutti, uno ad uno, mici compagni d'ar- 
mi, seppure quasi tutti i nomi mi siano fug- 
giti dalla memoria. Quante volte ho rimpian- 
to di non aver conservato un ruolino del mio 
bel Reparto. Nella notte, ricevetti l'ordine 
di muovere alle 4 all'attacco di Monte Zogo 
coi miei uomini; il battaglione mi avrebbe 
seguito. 

Tentai di dormire un'ora; mi strinsi ad 
dosso all'asciuttissimo D. Voglino, che per 
giunta, non avendo di meglio, aveva indos 
so, un lugubre ed usatissimo impermeabile 
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che ci aiutava ad aver freddo. Io avevo per- 
duta la mia mantellina ma avevo «rimedia 
ta» una mezza coperta francese «bleu hori 
zon», avevamo trangugiato alfine, poco pri 
ma, una gavetta di brodo tiepido e bianco 
come il latte per ore ed ore di sbattimento; 
le casse di catture someggiate, venivano da 
oltre Piave, e dalla mattina che viaggiavano. 
Ma ne ringraziammo Dio; io morivo di de- 
siderio di una qualsiasi cosa calda e liquida 
nello stomaco; la mia privazione più sentita 
e più grande. 

Mi ricordo avevo poggiata la testa, sul mio 
sacco da montagna; l'elmetto non mi ripa 
rava dal freddo e non avendo altro, mi av 
luppai la testa în un farsetto a maglia. Non 
stemmo molto che un pizzicorio alle dita dei 
piedi mi svegliò; mi stavo congelando. Ci 
prendemmo a pugni per riscaldarci e ci dem- 
mo a saltare, di dormire non si parlò più 

Sveglia agli uomini; in rango al lume di un 
fiammifero acceso sotto una mantellina stu- 
dio ancora sulla carta la via che debbo se- 
guire, mi oriento, e avanti nella notte 

All'alba ero sulla cima di Monte Zogo qua- 
si, ma il Battaglione non mi seguiva. Seppi 
dopo che un nuovo errore del Capitano Bos- 
si, l’aveva portato fuori strada. Che fare? 
Raggiungere l’obiettivo? Da solo? 

È non avrei condotto i miei pochi uomini 
al macello? Non potevo cacciarmi in qualche 
imboscata? Non esitai molto, consultai i miei 
vomini, e decisi di procedere. D'intorno un 
gran silenzio niente rassicurante. Disposi i 
mici uomini e procedemmo, in gran silenzio, 
cautamente. Arrivammo sulla cima di M. Zo- 
g0 che il nemico si precipitava per la china 
dalla parte opposta. Poche fucilate. Mi or- 
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ganizzai a difesa sul cocuzzolo, temendo un 
ritorno offensivo, che non si verificò, forse 
perché il nemico mi riteneva in forze, era- 
vamo invece quattro gatti. Ma io passai ore 
poco tranquille, per la mia situazione. Mi sa- 
pevo solo, su di una posizione, con pochis 
simi uomini, e del mio Battaglione, nessuna 
notizi 

Arrivò finalmente, e mi intesi meglio, e 
di Î a poco arrivò tutto il Gruppo. 

Cosa fa Ciotti? mi voltai, era il Colonnel- 
lo Scandolara, che rideva, vedendomi con- 
fuso colle scarpe in mano. Era uscito il sole, 
e non potendone più, in un momento di tre 
gua, m'ero tolto le scarpe, e stavo beatamen- 
te asciugandomi i piedi fumiganti al sole! E 
il tacco dello scarpone destro legato col filo 
del telefono! La guerra è scomoda! 

To che non amo darmi arie da gran guer- 
riero, e che sento di aver fatto tutto il mio 
dovete, scrivo, fermo sulla carta per me e per 
mio figlio, non la descrizione epica e quasi 
sempre esagerata di azioni guerresche, ma 
ricordi più personali, le impressioni di secon- 
do piano, i dettagli, gli episodi minimi, che 
più mi sono cari, che più mi dorrebbe mi 
sfuggissero domani. 

Jo m'ero proposto di fermare qui impres- 
sioni non di guerra, ma retrospettive, e re- 
Jative a quella grande e bella parentesi della 
mia vita, che va dalla mobilitazione al mio 
congedo. 

Ecco perché tu, mio Sandro, non trovi qui 
la descrizione di una battaglie, ma vivi però 
la mia vita di dovere e di sacrificio. Vivi la 
mia bella e buona guerra. 

Le grandi azioni vivono în noi chiuse nel 
nostro ricordo; ed è credo, difficilissimo tra- 


scriverle, dopo molti anni, senza esagerare, 
pur non volendo, in buonissima fede. Lo 
stesso ricordo, allontanandosi cogli anni ten- 
de ad ingigantire nel nostro spirito, e a pren- 
dere contorni di... leggenda. E io non amo 
raccontare leggende, parlando di me. 


Marziai 
29 Ottobre 1918 


Eravamo in attesa di ordini, su di un cc 
stone brullo, sul rovescio delle posizioni; c'e 
ra un bel sole ei soldati, stanchissimi, dopo 
tanti giorni di lavoro, dormicchiavano al sole 
Arriva il caporale postino, La posta! Chi non 
è stato în guerra, non può sapere quale av- 
venimento sia l'arrivo della posta, e con 
quanta emozione i soldati si accalchino 
torno al caporale, che ritto su di una cassa 
di munizioni, chiama i nomi. Tutti si era ri- 
diventati un poco bambini lassù! 

Dunque arriva il postino, che non vede- 
vamo da non so quanti giorni. «Tenente! Si- 
gnor Tenente Ciotti!» e mi tende una carto» 
Tina che conservo ancora. Era un caro augu- 
rio da Susa; migliore auspicio e in più op- 
portuno momento non poteva giungere. Gi 
ditissimo. 

Dopo poco mi giunge l'ordine di avanzi- 
re coi mici «arditi». Scendere sopra Marziai, 
un borgo giò nella valle, sull'argine del Pia: 
ve, verso Feltre, e occuparlo. Avanti in or- 
dine sparso e guardinghi. Ti ricordi Capo- 
rale Corà? «Corpo! Sior Tenente, i tira, fioi 
de cani!». 


Chi mi potrà far dimenticare mai l'emo- 
zione grandissima, scendevamo strisciando 
e fermandoci in ascolto ogni pochi passi, d'un 
tratto, quando eravamo proprio sopra il Pia- 
ve rumoreggiante, sull'altra china, di fronte 
mo scoppiare un frastuono di gri- 

lontane, «Xe lori! Xe lori! Xe 


i alpin!». 

Ricordo di aver pianto dentro, e di aver 
fatto finta di accomodare il mio tacco cion- 
doloni, per nascondere ai mici soldati la mia 
emozione, i quali però, dimentichi d'ogni 
prudenza, (erano quasi tutti di quella regio 
ne, si gettarono avanti levando 1 fucili «Se- 
mo noaltri ostia!» 

Ai primi cesolari, vedo un gruppo dî gen 
te, uomini e donne, salire ansanti verso di 
me, che ero innanzi. Mi colpì il fatto che era 
no quasi tutti vestiti di nero. Era la rappre 
sentanza del paese, uomini e donne assai mal. 
messe e sparute. Precedeva il maestro ele- 


mentare. Appena mi furono vicino, si get- 
tarono in ginocchio piangendo. Piangevo a 
clio. E poi si gettavano al collo degli Alpi- 
ni, ripetendo tra i singhiozzi: «Benedeti! Be- 
nedeti da Dio!». 

«Ciò, vardé, noneta, no pianzè altro, se- 
mo qui noaltri!». 

«Ke mesi che no gavemo magnà poenta!» 
«Quei fioi de cani, xe scompai tuti!». 


Poveri paesi invasi! Sporcizia, luridume, 
miseria ovunque. La breve piazzetta piena 
di armi abbandonate. 

Ti ricordi D. Voglino; quel lettone, im- 
menso, patriarcale, così soffice di paglia di 
granturco che non vi ci potemmo assuefare, 
e saltammo giù, per dormire in terra, la pri- 
ma notte? 

E il primo rancio, ammannito per la po- 
polazione affamata sulla piazzetta. E i gran- 


di fuochi di gioia, lanciando razzi e bombe 
a mano nel Piave. E le prime energiche to- 
lette, e i primi sonni, le prime mangiate, c 
poi bevi e canta, € torna a bere e a ricanta- 
re, ricordi D. Voglino? 

To per mio conto, ricordo, che per andare 
a Treviso a prendere il vino per la truppa, 
tornando, di notte, su di un camion, poco 
manca, per una frana, non finissimo tutti nel 
Piave. 

E ricordo la triste impressione di Feltre, 
spogliata, bruciacchiata, devastata, profana: 
ta. Feltre così carina e ospitale. È non di- 
menticherò quella Casa Cantoniera sulla 
Lientiai-Feltre, e il suo fetore orrendo; ri- 
cordo di un ultimo bivacco, di un qualche 
semi-barbaro reparto di slavi. 

E la nostra improvvisamente risorta, scal- 
cinatissima fanfaretta, e la marcetta, «smin- 
fa» del Tenente Ciotti sig. Gino? 

Cari luoghi della mia guerra, con quanta 
emozione vi rivedrò un giorno! 


Nella Chiesetta profanata di Marziaî 


Una mattina grigia e fredda; torme di pri- 
gionieri austriaci calavano dalle montagne e 
laceri, affamati, luridi, Tutta la 
notte le donne di Marzini crano rimaste in 
attesa lungo il Piave; sulla breve piazzetta 
del borgo cosparsa di armi abbandonate; at- 
tendevano con ansia quasi feroce codeste tor 
me fameliche e scalcinate che, catturate pi 
in alto, facevano a ritroso la strada della fu- 
ga, per coprirle di vituperi, di ingiurie e di 
sputi. Era la reazione a tutti i patimenti, le 
angherie sofferte in lunghi mesi di occupa- 
zione. «Fioi de cani! Dio te maledissa, porci 
€ cani I me ga tolto el pan e tuto sti boia!» 
E quando qualcuna delle più accese credeva 
di riconoscere, nella turba silenziosa, l'uno 
o l'altro, erano scene violente, a stento re- 
presse dai Carabinieri. «Xe lu!». Le scene 
ripererono quel giorno e i giorni seguenti. Si 
dovette alfine far procedere le colonne di pri 
gionierî da scaglioni di prigionieri nostri li- 
berati 

La povera Chiesetta di Marziai! Rimarrà 
nella mia memoria sempre. Una piccola chie- 
setta, spoglia, con i muri bianchi e nudi; la 
porta non c'era più: bruciata; non c'era più 
la campana: inviata alle fonderie per fare can- 
noni; non c'erano più panche: bruciate per 
far fuoco. E il fuoco era stato acceso, fuoco 
di bivacco, fin nella Chiesa, în terra si ve- 
devano ancora le tracce qua e là, 

Il vostro pianto accorato di quella triste 
mattina, donne di Marziai, riconoscerà la vo- 
stra Chiesetta. 

D. Voglino, officiava, senza nemmeno 
l'occorrente, i paramenti del Cappellano di 
Battaglione. Noi în un angolo; în un altro 
angolo i nostri alpini ammassati sul nudo 
piancito, boccgni, singhiozzante il popolo di 
Marziai ringraziava Dio, della liberazione e 
della vittoria 

Pochi spettacoli, più tragici e solenni, mi 
colpirono come quello e come quello mi tur- 
barono. 
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Nell’interessante libro autobiogra- 
fico, «Tato racconTato da Tato», leg- 
giamo: «Tato entrò nell'accademia mi- 
litare di Parma ne uscì ufficiale e par- 
tì per il fronte». 

Siamo nel 1917 e già il pittore, ci- 
to ancora dal testo: «che ebbe dalla 
natura il dono dell’arte», vedeva pub- 
blicati i suoi primi disegni di guer- 
ra. Nel ’19, entusiasta del Movimen- 
to Futurista, cerca un pretesto per 
farsi conoscere. Lo trova partecipan- 


FUTURISTA E 
AEROPITTORE 


do, ancora in divisa da tenente, a un 
concorso pubblicitario indetto a No- 
vara dal calzaturificio Bernina. Gu- 
glielmo Sansoni (non ancora ribattez- 
zatosi Tato) espone un farfuglio di 
colori e di segni senza ombra di... 
scarpe, con una grande scritta «a4- 
toritratto ombreggiante» e, in calce, 
«Dammi un coltello uccido l'ombra 
mia sussultante». Fu uno scandalo per 
tutta la città con critiche roventi sui 
giornali locali e una sfida al duello, 


Tato: «Sorvolando Sabaudia», Museo 
dell'Aeronautica di Vigna di Valle. 


mentre Marinetti, informato, spedi- 
va al temerario ufficiale un caloroso 
telegramma con tanto di «Brzv0000» 
finale! Era la consacrazione come 
pittore antipassatista e, tout-court, 
futurista. 

Ma l’artista rinacque veramente al 
futurismo, col nome di Tato, il 16 
settembre 1920 quando organizzò i 


funerali di se stesso con tanto di in- 
viti a partecipare alle esequie. È 
scritto ancora nel libro: «Costernazio- 
ne degli amsici, fiori, corone e infine 
la sorpresa»: sul carro funebre c'è Ta- 
to, vivo e vegeto. Guardie regie; fer- 
mo e denuncia, risolti poi per il me- 
glio. Moriva Guglielmo Sansoni e, 
novella araba fenice, nasceva un pit- 
tore che si sarebbe chiamato sempre 
e soltanto TATO. Dopo quell’avve- 
nimento è un susseguirsi di mostre 
in Italia e all’estero, inframmezzate 
da serate futuriste d'ogni genere e 
spessore, scazzottature, incompren- 
sioni e riconoscimenti; battaglie a 
non finire con Marinetti e tutta la 
pletorica schiera dei vecchi e nuovi 
futuristi, celebri e celeberrimi soste- 
nitori dell'avanguardia (da Balla a 
Pilla, da Prampoliai a Depero, da 
Pratella a Dottori, da Sant'Elia a 
Russolo, per non dire di tantissimi 
altri di maggiore o minor calibro). 
Dopo il Manifesto della Fotografia, 
firmato da Marinetti e da Tato, il no- 
stro arriva all’acropittura nella qua- 
le si impone come grande creatore di 
opere sintetico-dinamiche. Tato che 
aveva gia volato sui piccoli aerei da 
caccia ad ali sovrapposte, induce Bal- 
la ed altri amici a salire per la prima 
volta su un grande Caproni. S'arri- 
va così alla decisione di stilare un 
Manifesto dell’Aeropittura cui ap- 
pongono la firma: Balla, Benedetta, 
Depero, Dottori, Fillia, Marinetti, 
Prampolini, Somenzi e Tato. Da quel 
momento a inseguire il maestro in 
tutte le sue pirotecniche e geniali tro- 


vate, nelle sue odissee oltreoceaniche 


in America o in terra d'Africa (dal 
cui viaggio deriva il periodo della pit- 
tura e scultura coloniale) o nelle in- 
numerevoli mostre, personali e col- 
lettive, futuriste o aeropittoriche, co- 
me nelle tante Biennali di Venezia, 
a stargli dietro nella sua creatività 
passando in rassegna i cento e cento 
dipinti (per non dire degli affreschi 
negli aeroporti di Ferrara, di Vene- 
zia, di Siracusa, di Guidonia, di Tri 
poli, e di tanti altri enti pubblici) ora 
del tutto futuristi ora con qualche re- 
pèchage più figurativo (caratteristi. 
ca questa ricorrente nell'opera di Ta- 
to. Ma non fu anche detto che: 
«L’aeropittura è quella, tra î futuristi, 


Guglielmo Sansoni (Tato) nasce a Bologna il 29 Dicembre 1896 e muore a Roma 
nel Gennaio 1974, 

Volontario della guerra 1915-1918, durante la quale stabilisce stretta amicizia con 
Boccioni, Russolo e Sironi, al termine del servizio militare ritorna a Bologna dove orge- 
nizza, con Leo Longanesi, Aldo Giovannini, Fanelli, Caviglioni e Federico Valli, allora 
universitari e ribelli al conformismo, il primo gruppo futurista emiliano, che poi egli 
stesso dirige con molto successo. 

TI 16 Settembre 1920 predispone il proprio funerale con l'arrivo, a casa dell’estinto 
«Guglielmo Sansoni», di jori, corone e carro fanehre, ma anche coîì l'intervento 
delle; Guardie Regie che sciolgono, poi, il corteo e traducono Tato al Commissariato 

li Polizia. 

Guglielmo Sansoni aveva voluto seppellire il proprio cadavere per far nascere, in 
forma ufficiale, il pittore TATO futurista, deciso, definitivamente, a dedicarsi con una 
intensa attività di propaganda artistico-politica alla diffusione del movimento futurista 
italiano in Ei Romagna. 

Sì tiene, poi, in continua corrispondenza con Marinetti che conosce a Milano verso 
la fine del 1520. 

1122 Gennaio 1922, alla presenza di Marinetti, organizza a Bologna la prima mostra 
d’arte futurista al teatro Modernissimo. 

Nel 1924 si trasferisce a Roma e stabilisce contatti con l’ambiente futurista roma- 
no, peo con una mostra personale alla casa d’arte Bragaglia. 

a alle Biennali di Venezia dal 1926 al 1950 (Premio alla XXIII! Biennali 
UE importanti mostre futuriste europee e mondiali degli Anni Trenta ( 193 
Mostra a Parigi, Galerie de la «Renaissance» con gli seropittori Alberti, Alimandi, Am- 
brosi, Andreoni, Balla, Benedetta, Bot, Caviglioni, Cocchia, Calì, Depero, Dulghe- 
rolf, Dormal, Dottori, Duse, Fillia, Marisa Mori, Munari; Oriani, Pozzo, Prampolini, 
Rosso, Saladini, Thayaht, Albissola, Vignazia e Zucco; 1937: Mostre ad Amsterdam, 
Zurigo, New York, Chicago, Rio de Janeiro, ecc.). 

Il 16 Aprile 1930 sottoscrive con Marinetti, il «Manifesto della repo 

Nel 1931 organizza a Roma, nella «Camerata degli Artisti», in Piazza di Sp 
la prima Mostra di aereopittura e firma con Balla, Benedetta, Depero, Dottori, Fill ni 
Marinetti, Prampolini e Somenzi il «Manifesto della Aeropittura». 

II seguito che l’aereopitiura ebbe tra i pittori segnò nel 1931 una data essenziale. 
Marinetti salutò testualmente con queste parole il giovane innovatore: «Tato è stato 
il primo a dare palpiti e sudori di benzina, olio di ricino, calorie e slancio si pesanti tri- 
motori in contrasto-amicizia con le più soffici trasparenti e svaporanti ovatte garze 0 
bambagie dell'atmosfera. Sento ora che non può fermarsi alla prima interessante inven- 
zione». 

Nel 1934, in concomitanza della Seconda Esposizione d'Arte Coloniale di Napoli, 
sottoscrive con Marinetti, Fillia e Cocchia il «Manifesto sull’Arte Africana». 

Partecipa alle prime cinque Quadriennali di Roma. 

Affresca gli aeroporti di Siracusa, Tripoli, Guidonia, numerosi palazzi governativi 
di Palermo, Trento, Gorizia ed altri edifici pubblici, scuole, ville e la sede del «Cc 
Padano» a Ferrara con la «Madonna dell’Aria», commissionata da Balbo e Quili 

Crea plastici decorativi nei padiglioni aviatori alle fiere di Milano, Tripoli e Parigi. 

Nel dopoguerra le figure che Tato ancora compone non solo non rinnegano le con- 
quiste precedenti (| ittura, sintetismo, cubismo, dadaismo, ecc.), ma nem- 
meno si distaccano per molti aspetti delle estetiche contemporanee. 


Indicazioni bibliografiche essenziali: 

Tato raccontato da Tato, 20 anni di futurismo, Zucchi, Milano, 1941: Aurelio T. Prete, 
Tato futurista, Ers, Roma, 1963; Enrico Crispolti, Il mito della macchina..., Celebes, 
Trapani, 1969; Franco Passoni (a cura di) Acropittura-futurista, Galleria Blu, maggio- 
giugno 1970; Enrico Crispolti, I futuristi e la fotografia, «Qui Arte Contemporanea», 
n. 8, Roma, giugno 1972; Giovanni Liste, Fotografia futurista, Mulhiple Edizioni, Mi- 
lano, 1980; Enrico Crispolti (a cura di), Ricostruzione futurista dell'universo, Mole An- 
tonelliana, Torino, giugno-ottobre 1980; Giovanni Lista (a cura di), Photographie futu- 
riste italienne 1911-1959, Musée d'Art Modeme, Paris, 1981; Enrico Geol Gli 

i Trenta..., Mazzotta, Milano, 1982, Enrico Crispolti, La ceramica futurista..., 
tro DI, Firenze, 1982, Ezio Godoli, Guide all'architettura moderna. Il futurismo, La- 
terza, Bari, 1983; Claudia Salaris, Storia del Futurismo, Editori Riuniti, Roma, 1985. 


Salvatore Ventura 


la pittura più comprensibile»?) o a im- 
maginarselo in amicizia coi grandi del 
suo tempo, in particolare con Balbo 
assertore dell'importanza dell'avia- 
zione e ammiratore degli aeropitto- 
ti, sarebbe impresa assai ardua ma as- 


sai significativa e pure necessaria ove 
si volesse veramente conoscere più 
a fondoe il valore di un artista e, in- 
sieme, le dimensioni più esatte di 
un'epoca dentro la quale egli si è 
mosso. Ma viviamo, attualmente, in 
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Sopra. 
Tato: «La Festa dei Gagliandetti». 


A sinistra. 
Tato: «Pavillon Dorè». 


un momento in cui non solo l’inda- 
gine storica, giustissima da un pun- 
to di vista etico-politico, ma anche 
il preconcetto, ingiusto da un punto 
di-vista estetico, ancora inficiano le 
valutazioni dell'Arte. C'è poi un al- 
tro fatto negativo ancora da consi- 
derare: oggi sono spesso le fortune 
del mercato a muovere l’attenzione 
sia del pubblico che di una parte del- 
la critica. Assistiamo addirittura al- 
la lievitazione del valore qualitativo 
attraverso la pubblicità e le quota- 
zioni di mercato, Il che è errato so- 
prattutto per le conseguenti forzatu- 
re: un disegno di un pittore, anche 
grande, del Rinascimento sta allo 
stesso prezzo di... un poppartista 


‘americano, artatamente esagerato 
nelle quotazioni e quindi nel valore 

Ma torniamo a parlare di Tato. 
Scriveva di lui, Marinetti: «L’aero- 
pittore Tato è stato il primo a dare pal- 
piti e sudori di benzina olio di ricino 
calorie e slancio ai pesanti frimotori in 
contrasto-amicizia con le più soffici 
trasparenti e svaporanti ovatte garze 0 
bambagie dell'atmosfera». In effetti 
pare che Tato abbia trasfuso nelle 
sue tele aeropittoriche tutta la sua 
passione e tutto se stesso în un rap- 
porto quasi fisico con l'aereo; scri- 
veva infatti Bino Binazzi, descriven- 
do l'artista nelle sue caratteristiche 
fisiognomiche: cesile come una can- 
dela» ma «vibrante come una lama», 
e ancora: «470 spirito da atleta in un 
corpicciolo da acrobata»; «ha sentito 
fortemente il richiamo della visione 
aerea». 

Ne fanno testimonianza i tanti di- 
pinti (il primo è addirittura del ’19, 


intitolato «Prozeggendo il compagno 
di valo») con bellissimi scorci pano- 
ramici risolti con linee oblique lan- 
ciate in verticale, aprentesi a venta- 
glio o sintetizzate in cerchi concen- 
trici, e che sono tra le cose più inte- 
ressanti dell’aeropittura (basterebbe 
ricordare: «Sensazioni di volo», «Ae- 
roplani», Urbanismi obliqui», «Vuo- 
to d’aria», «Spiralata», «Avvitamen- 
to») ma egli ha amato anche gli ae- 
rei per quello che sono, nella loro vi- 
brante lucentezza, nelle forme aero- 
dinamiche e snelle quasi corpi di 
donna; fino ad arrivare alla cosidet- 
ta pittura di guerra che, al di là del- 
l'enfasi propagandistica, ha una sua 
incisiva bellezza, trasfigurazione pit- 
torica di momenti solo apparente- 
mente cronachistici. 

Non abbiamo voluto intessere una 
indagine critica sull'opera di Tato né 
trattare del nostro rapporto di paren- 
tela acquisita (che fu, all’inizio, tem- 


Tato: «La Marcia su Roma». 


pestosa con una lite con tanto di Ta- 
to in... divisa da imbianchino: canot- 
tiera e cappello di carta alla Severi- 
ni, tutto chiazzato di colore!) ma ri- 
cordare alcune tappe della sua terre- 
stre vicenda; perché in effetti tutta 
l’opera di Tato, dalla iniziazione fu- 
turista al dadaismo degli oggetti fo- 
tografati in trasparenza, assemblati 
o sovrapposti, dal bozzettismo casi- 
gliano, fortemente cromatizzato, ai 
paesaggi quasi astratti, visti in velo- 
cità, fino alle opere più veriste del 
secondo dopoguerra (perché non 
pensare alle magiche «Visioni di Co- 
macchio» o all'ultima fioritura in 
chiave espressionista delle opere di 
carattere sacro?) parla di una vita vis- 
suta per l’arte ancora tuttavia da sco- 
prire e da analizzare in modo unita. 
rio. E sarebbe una sorpresa per tutti 

Vinicio Saviantoni 
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© PIERO SBANO 


Chissà quale data porta il momen- 
to in cui conobbi Piero Sbano, «gen- 
tiluomo di campagna», come ebbe a 
definirlo in maniera calzante Carlo 
Quattrucci, nonché pittore della ter- 
ra e delle sue favole? 

Sicuramente porta la data delle re- 
mote «Marguttissime», di quella, 
probabilmente, del 1953, alla quale 
partecipavo anch'io per la prima vol- 
ta (ero appena dodicenne), ospite 
dello spazio della mia professoressa 
di disegno, incantato ed entusiasma- 
to nel turbamento dell'impatto con 
il così colorato mondo dei «colleghi» 
artisti. 

È fatale che con Piero si rivanghi- 
no quei ricordi, dai quali, tra le al- 
tre, emergono figure, allora poco no- 
te, come quella di Domenico Modu- 
gno, che, seduto sui cuscinotti pog- 
giati a terra, di fronte allo spazio del- 
la Parigini, cantava assieme a lei, a 
Turcato, a Migliorini, agli occasio- 
nali visitatori, le sue canzoni desti- 
nate, già da allora, al successo. 

Erano, quindi, i tempi eroici del- 
la pittura contemporanea, vissuti in 
quel particolare momento che tutto 
il mondo ci invidiava: scolaresche, 
istituti d’arte, collettività, pittori e 
artisti, noti e meno noti, facevano 
della «Marguttissima», la meta, il 
luogo di veri e propri pellegrinaggi. 

Ma abbandoniamo qui queste note 
così piacevoli e dolorose, al ricordo, 
per occuparci di Piero Sbano, della 
sua arte, e, magari, del perché, nel- 
la pittura, spesso compaiano guerrieri 
e soldati di varie epoche e, da ulti- 
mo, perfino donne guerriere, ovve- 
ro in uniforme. 

La sua pittura, squisitamente — 
seppure 707 ovviamente — mediter- 
ranea, origina e conserva quei con- 
cetti espressivi che, con Paul Cézan- 
ne, preludono al cubismo e conside- 
rano il quadro non più «finestra aper- 
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ta sul mondo, sulla natura e le sue 

rappresentazioni», bensì superfi- Piero Sbano: Radici n. 2, olio su tela em 
cie/mezzo di comunicazione delle 99 x 135, 1985. 

sensazioni ed emozioni dell'autore. 


Piero Sbano: Uniforme da libera uscita, 
tecnica mista su cartoncino, 1989. 
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Ecologia n. 2, olio su tela em 
58 x 103, 1989. 


A sinistra. 
Piero Sbano: Radici n. 2, olio su tela cm 
99 x 135, 1985. 


Sotto, 
Piero Sbano: I/ mur0, olio su tela cm 
70 x 100, 1988. 


Così, questo «gigante delicato» — 
come lo definisce, a sua volta Mario 
Tornello in una sua presentazione a 
catalogo — vive le sue misteriose 
evocazioni attraverso il segno pitto- 
rico/grafico delle tele, comunicando, 
con notevole spessore di messaggio, 
grida ed elucubrazioni fantastiche e 
poetiche del suo ES e della sua arte. 

AI primo impatto con le sue raffi- 
gurazioni potrebbero venire in mente 
una serie di «ismi», piuttosto nutri- 
ta: impressionismo, realismo, surre: 
lismo, fauvismo (in quelli più ricc! 
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di colare), espressionismo, ecc. 

In realtà Piero promuove. il suo 
ricco mondo interiore, attraverso il 
racconto per immagini delle realtà 
vissute — e che hanno inciso nel pro- 
fondo del proprio essere — assolu- 
tamente in bilico fra queste realtà e 
Pirrealtà dettata dalla suggestione ro- 
mantica e l'invenzione surrealista, 
suffragate poi da una personalissima 
ricerca sul segno e sui ritmi del se- 
gno, che legano questi ultimi indis- 
solubilmente al soggetto raffigurato; 
seppure e di fatto esprimano, in mi- 


sura unica e determinante, la perso- 
nalità dell'autore. Proprio perché la 
figura, se osserviamo attentamente 
ogni sua opera, e specialmente le ul- 
time, si innesta su un tessuto astrat- 
to, organizzata in un tessuto e con 
un tessuto, assolutamente astratto. 

Sono pochi gli autori contempo- 
ranei che hanno questa proprietà del 
trasferire emozioni ed inquietudini, 
annunciandole come lui, con «voce» 
così chiara amorosa ed ironica, così 
come, in particolare, accadde nel pe- 
riodo del «bestiario», in cui operò un 


originalissimo recupero della figura 
e che, come ebbe a dire Mario Pe- 
nelope, «sul filo di un metaforico 
giuoco tra il grottesco e il tragico, 
metteva a nudo brutali verità, coin- 
volgendo lo spettatore in un percor- 
so d’angoscia». 

questo, senza cedere alle tenta- 
zioni dell'essere «absolutement mo- 
derne» come incitava, ai primi del 
900, il poeta Arthur Rimbaud. 

Piero Sbano è piuttosto schivo ed 
immune dalle lusinghe della moda: 
della sua arte non fa alchimia e ri- 
fugge dall’esibizionismo. Seppure il 
suo atteggiamento aperto, cordiale e 
generoso, sia verso la vita, sia nel 
rapporto umano, denunci in lui la 
grande partecipazione all’esistenza, 
intesa come territorio esplorativo 
dell'essere, fino a rappresentare pro- 
posta nuova e concreta di una sua 
pittura sulla maniera di «vedere» il 
mondo. Così con avido occhio esplo- 
ra le mura e le palme della sua terra 
di Calabria, come nell'opera «Il mu- 
ro» (1988 - olio su tela 70 x 100), ov- 
vero le «Radici» che compaiono in 
diverse sue opere, o gli alberi d’uli- 
vo 0 le movenze di contadini o di 
«uomini d’arme», trasformandole in 
suggestive e partecipative essenze di 
cultura, di ambiente, di trasferimenti 
emozionali: fino a convincerci total- 
mente della sua forza, della sua enor- 
me energia vitale, della grandezza, 
dell’unicità della sua arte; così come 
dimostrano i felici risultati ottenuti 
e la sicurezza e la coerenza dello sti- 
le e della sua ricerca. 

Anche a Piero Sbano, come ad al- 
tri autori, abbiamo rivolto alcune do- 
‘mande di carattere generale e sul Ser- 
vizio Militare Femminile in partico- 
lare. 

Domanda — «Che ne pensi della 
pittura al giorno d’oggi?». 

Risposta — «Che ne sono sempre 
e più di sempre innamorato, e che 
spero di poter dipingere per altri cen- 
tocinquantasei anni, perché mi oc- 
corrono per ultimare ciò che ho in 
mente di fare!». 

D. — «E della donna nell’Eserci- 
to, del Servizio Militare Femminile, 
cosa ne pensi? Quali immagini ti ba- 
lenano agli occhi ad una simile do- 
manda?». 


R. — «La donna nell’Esercito? 
Per me va benissimo; la vedo ves 
ta con l'uniforme e nello svolgimen- 
to di quei compiti che, da sempre so- 
no stati prerogativa esclusiva del 
mondo maschile. 

Credo che possa essere apportatri- 
ce, nella conquista di questi nuovi 
spazi, del nuovo ambiente, di entu- 
siasmo e contributo di idee, La fan- 
tasia della donna è fervidissima e po- 
trà essere ben utilizzata in molti set- 
tori: dall’organizzazione dei servizi, 
delle comunicazioni, igiene, abbiglia- 
mento, rifornimenti... 

Non escludo, in alcun modo, la 
partecipazione organizzativa ed ese- 
cutiva a quei compiti squisitamente 
operativi che possono apparire par- 
ticolarmente gravosi. La donna ha 
i isica e morale da non 
in alcuni casi, a mio 
giudizio, superiore a quella del- 
l'uomo 


Anche per questo motivo la vedo 
in una uniforme, salvo necessarie dif- 
ferenziazioni, pressochè identica a 
quella dell’uomo, sia per la funzio- 
nalità, sia per l’“identificazione’’. 
Non vorrei, con tutto il rispetto pos- 
sibile per le categorie che citerò, non 
vorrei, dicevo, confonderla con un 
postino o con un portiere d'albergo». 

D. — «Che effetto farebbe un ca- 
porale di giornata donna a te, novello 
soldato di leva?». 

R. — «Meglio non pensarci, spe- 
cialmente se giovane e carina! 

Io ho fatto il militare più di tren- 
ta anni fa e perciò ho superato il “pe- 
ricolo”’ di dover fare un simile incon- 
tro, impreparato come sono per an- 
tica e superata cultura e mentalità. 
Però, chissà?! Non mi dispiace- 
rebbe!». 


Giampiero Linardi 


PIERO SBANO è nat 


fonso Gatto. 


In particolare, musei 
na, Berna, Lond 


Nicola Festa, 27. 


Paola (Cosenza) il 2 febbraio 1931, Dopo il liceo ha fre- 
quentato la facoltà di Architettura e l’ Accademia di Franci 
negli Anni Cinquanta, dove ha frequentato fra gli altri i corsi di nudo e composizione. 
Ha partecipato ad un tale numero di mostre, in Italia ed all’estero, da consentirci di 
citare soltanto alcune tra le più importanti personali e cioè a Roma (nel 1958, 1960, 
1962, 1968, 1972, 1984), a Torino (1970), a Bagheria (tre personali), a Paola (1985) 
nel Lussemburgo (1986) a Losanna, Berna, EI Salvador, etc. 

Hanno scritto sulla sua opera Enzo Nasso, Ugo Attardi, Elio Mercuri, Giampiero 
Linardi, Vito Apuleo, Berenice, Mario Ferretti, Mario Penelope, Mario Tornello, Franco 
Puolo Catalano, Giacomo Porzano, Carlo Quattrucci, Leo Solari, Tony Bonavita, Al- 


Sue opere figurano în importanti collezioni pubbliche e private in It 
: Noto, Recanati, Villa Cattolica di Bagheria, Saracena, Losan- 
EI Salvador ed in alcune città degli Stati Uniti. Numerosissimi 
riconoscimenti nazionali ed internazionali a lui attribuiti. Vive ed opera a Roma, in via 


a Villa Medici, in Roma, 


ia ed all’estero. 
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I collezionisti di 
M ili t j 

La collezione di Stefano Boni, iniziata nel 1975, riguarda 
cartoline, cartoncini e medaglie del nostro Esercito e del- 
le Associazioni d’Arma, con predilezione per il Corpo 
degli Alpini. 

La raccolta è divisa per Armi e Specialità e comprende 
tre settori: 

© fino al 1945 circa; 

® dal 1946 al 1975; 

® dalla ristrutturazione ad oggi. 

Ogni cartolina è conservata in bustine di plastica sigil- 


late. L’intera collezione consta di circa 7.000 cartoline 
e cartoncini e di circa 1.000 medaglie. 


A destra. 

2° Reggimento Alpini, battaglione «Dronero», ediz. V.E. 
Boeri. 

Sotto. 

Ascari del Genio Militare della Somalia italiana, ediz. V.E. 
Boeri 


32° battaglione Bersaglieri, litografia A. Cantarella, Milano. 
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Stefano Boni, nato a Bo- 
logna il 12 luglio 1948, è 
insegnante in Istituti Tec- 
nici e risiede a Modena, in 
via S. Faustino 108/1. 


5 FIVENTURA E SOPRAVVIVERS 
A 


e ù 
è Ls 2 


MARZO 1989 


È in corso di diramazione il «Vademe- 
cum per il personale coman presta 
re servizio all’estero» da distribuire sia agli 
Ufficiali ed ai Sottufficiali che, per vari 
motivi, debbano svolgere attività di lungo 
periodo (superiore a sei mesi) al di fuori 
del territorio nazionale sia agli Enti ed ai 
Comandi della Forza Armata ai quali ri- 
salgono specifiche competenze al manife- 
starsi di tali esigenze. Con esso, si è inte- 
so fornire una guida il più possibile com- 
pleta che metta entrambe le categorie di 
destinatari în condizione di conoscere le 
azioni da intraprendere e i benefici che è 
possibile ricevere quando si verifichino de- 
terminate condizioni. Si è voluto, altresì, 
dare la possibilità di identificare con im. 
mediatezza, all'occorrenza, la normativa 
di supporto, Pertanto, il documento co- 
stituisce un manuale di facile consultazio- 
ne che, nel richiamare la validità delle Leg- 
gi e delle molteplici regolamentazioni vi. 
genti in materia, si prefigge lo scopo di: 

@ riunire in un unico contesto la nor- 
mativa esistente nel settore delle missio- 
ni all’estero; 

® indicare, sulla base della predetta 
normativa, le procedure che gli Enti ed i 
Comandi devono seguire ogni qualvolta 
pro! prio personale venga designato per la 

‘equenza di corsi o per la partecipazione 
ad attività all’estero di lunga durata; 

® porre în evidenza le incombenze di 
specifica competenza del personale inte- 
tessato e, ove previsto, del proprio nucleo 
familiare; 

® fornire elementi di informazione e 
suggerimenti utili ai fini di un agevole in- 
serimento del personale nel Paese estero 
e del pieno riconoscimento dei diritti e dei 
benefici che le Leggi dello Stato italiano 
e del Paese ospitante prevedono. 


ARTICOLAZIONE E CONTENUTI 


Il documento si articola in un testo e 24 
allegati. Il testo è suddiviso in sci parti, 
una di generalità e le altre per la tratta 
zione delle diverse situazioni nelle quali 
può identificarsi il personale che si rechi 
a prestare servizio all’estero, In partico- 
lare, vengono prese in esame le più impor- 
tanti problematiche concernenti il perso- 


nale: 


© designato per la frequenza di corsi 
slo abi sia er 
-gato per conto dell'ONU; 

@ assegnato presso Organismi NATO; 

® assegnato presso Rappresentanze, 
Delegazioni e Missioni a carattere tecnico» 
militare; 

® assegnato presso Rappresentanze Di- 
plomatiche. 

Mentre per le Rappresentanze Diplo- 
matiche la trattazione è limitata ad un sem- 
plice richiamo della regolamentazione di 
riferimento, ritenuta peraltro sufficiente 
ed esauriente ai fini di una illustrazione 
completa dei problemi d’interesse, negli 
altri casi gli argomenti sviluppati sono mol- 
teplici. In primo luogo, vengono indicate 
le competenze dei Comandi e degli Enti 
nonché quelle specifiche del personale in 
partenza per quanto concerne le predispo- 
sizioni organizzative da porre in atto, la 
documentazione da approntare e quella 
inoltrare ai vari Enti per i previsti canali 
e in relazione agli aspetti settoriali di com- 
petenza, î contatti da prendere prima del- 
la partenza, ecc. 

Altro argomento illustrato con dovizia 
di particolari è quello degli accertamenti 
sanitari da effettuare nelle varie situazio- 
ni locali e i casi particolari nei quali sono 
richieste specifiche misure preventive qua- 
li, ad esempio l'indagine conoscitiva sulla 
sindrome da immunodeficienza acquisita. 
Un cenno viene fatto, anche, sulle princi- 
pali norme che regolano la concessione dei 
passaporti, soprattutto per quanto attie- 
ne alle procedure per la richiesta del pus- 
saporto di servizio per sé e per i propri fa- 
miliari e alle norme vigenti per la custo- 
dia e restituzione. La trattazione diventa 
ancor più particolareggiata sulla materia 
delle indennità. 

Il trattamento economico del persona- 
le che presta servizio all’estero assume 
connotazioni differenti in relazione alla du- 
rata della permanenza fuori dall’Italia, al- 
l’incarico da ricoprire e all'Ente, Coman- 
do 0 Organismo presso il quale si è asse- 
gnati. Per ciascun caso, vengono specifi. 
le indennità alle quali si ha diritto ri- 
chiamandosi, di volta in volta, alle norme 
e alle disposizioni che ne regolano la cor- 
responsione. 
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UNA PUBBLICAZIONE 
PER IL PERSONALE 
IN SERVIZIO ALL’ESTERO 


Altri argomenti dî particolare interesse 
presi in esame sono quelli relativi ad au- 
tovetture private, spedizioni di merci di 
vario genere, scuole e alloggi. 

Per quanto riguarda gli allegati, essi am- 
pliano alcuni dei principali argomenti trat- 
tati nel testo. A volte — nei casi più im- 
portanti — riproducono, integralmente o 
in parte, una Legge, corredata eventual 
mente di sintetiche considerazioni espli- 
cative; altre volte forniscono una vera e 
propria «cheek list» di attività da intra- 
prendere per risolvere un problema com- 
plesso, arrivando addirittura a fornire i 
moduli d’uso specifico più importanti. 


CONCLUSIONI 


Il «Vademecum» rappresenta uno stru- 
mento destinato a riempire un «vuoto» in- 
formativo particolarmente sentito. Con 
so si è inteso colmare alcune carenze co- 
noscitive insite nella molteplicità di pro- 
blemi che il personale, destinato a ricoprire 
incarichi fuori dall'ambito nazionale, può 
essere chiamato a risolvere e connesse con 
la difficoltà di armonizzare norme di Leg- 
ge e regolamentazioni applicative edite in 
epoche diverse e da differenti Dicasteri. 
Il documento non abroga né sostituisce la 
normativa in vigore; al contrario riunisce, 
compendia, quando necessario interpreta 
e spiega quanto già esiste. In sostanza, con 
esso si è voluto fornire una guida che do- 
vrebbe risultare utile a chi, privo di pi 
cedenti esperienze in altri Paesi, si accin- 
ga ad operare lontano dalla madrepatria e 
dagli aiuti che da essa potrebbe ricevere. 


134 


‘taCarmi o 


TIRO ARMI CACCIA - anno xx 


LA PRIMA 
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i pubblicata in 


delle armi, in materia 


Europa nel balistica d'armi ed 
1964, è il forense e accessori, 
mensile dei terminale, militaria e tiro 
tiratori, dei munizioni e con l’arco 

N cacciatori, dei | loro ricarica, sono gli 

- collezionisti di | risposte a argomenti che |{ 
armi da fuoco | quesiti legali e | potrete 
moderne ed notizie sulle trovare su 
antiche e di ultime novità | tacarmi 


tutti coloro 
che operano 
nel settore 
armiero. 
Pistole e 
revolvers, 
fucili a canna 
rigata e liscia, 
armi militari 
portatili, armi 
d’epoca, storia 
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Comandante di raggruppamento paracadutisti operante 
sul fronte di El Alamein, il Tenente Colonnello Marescotti Ru- 
spoli muore il 24 ottobre 1942 dopo sole quarantotto ore di 
distanza e a non più di due chilometri dal luogo ove anche suo 
fratello Costantino cade con lo stesso stile: quello degli eroi. 

La postazione di Costantino infatti, fu circondata il 26 ot- 
tobre da 120 carri armati nemici che gli intimarono la resa, do- 
po avere sterminato la sua compagnia. 

Il Capitano Ruspoli usci allo scoperto imbracciando il mi- 
tragliatore, in bocca la inseparabile pipa di gesso, sua fedele 
compagna. 

«Bisogna che quei signori vedano come sa morire un Ru- 
spoli» gridò: « Viva l'Italia!». 

Scaricata l'arma, cadde colpito al petto da un proiettile 
tracciate. 

Poche ore prima qualcuno gli aveva detto che Marescotti 
era ferito grave: «Ha la pelle dura mio fratello. Se la caverà » 

Al tramonto dello stesso giorno, la gloria più alta avvolge 
va col suo manto vermiglio “i due capitani”. 

Il giorno 28, su una camionetta arrivò sul posto il terzo fra- 
tello, Carlo Maurizio, “Picci”. 

Egli sapeva già della morte di Marescotti ma ignorava la fi- 
ne dî Costantino. Si recò, quindi, al piccolo cimitero della 
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Schena Editore, pagg. 307, Lire 25.000 


“Folgore” e sostò in silenzio davanti alla sua tomba. Quando 
apprese la fine gloriosa dell'altro fratello, gli inglesi avevano 
gîà occupato il territorio. 

Nel cielo d'Africa, sui due Caduti e sul terzo che cercava i 
corpi insabbiati, volava Emanuele, il quartogenito. 


Già decorato di due medaglie d'argento, volontario nella 
stessa guerra, ora combatteva con è bombardieri del gruppo 
Muti dopo essersi distinto per le sue imprese su Haifa, Ales- 
sandria e sul Golfo Persico. 

In Russia venne nuovamente decorato di medaglia d'argen- 
to e di bronzo e promosso Capitano per meriti di guerra. 

Carlo Maurizio risali sul suo caccia, senza una parola, 
pronto a combattere anche per i suoi fratelli. La sua stessa vita 
di aviatore presentava caratteri di eccezionalità. 

“Picci”, infatti si era allineato col suo apparecchio tra i cac 
ciatori del primo stormo per compiere voli bellici su Malta. 

Lo ritroviamo anche în Russia assieme ad Emanuele, per 
poi comandare în Italia la famosa 91° squadriglia Baracca. 

Sul petto dell'ultimo nato brillavano alla fine del conflitto 
tre medaglie d'argento e una di bronzo. 

Il quinto, Edmondo, negli Stati Uniti allo scoppio della 
guerra, rientrò immediatamente în Italia inoltrando domanda 
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di arruolamento. 

Per le sue provate capacità tecniche venne però destinato 
ad occuparsi di ricerche e studi nel campo dell'ingegneria mili- 
tare, 

Questi erano i fratelli Ruspoli: cinque autentici italiani di 
razza, alti, forti, sereni. 

Che la Patria li chiami ed essi accorreranno da ogni parte 
del mondo per chiedere l'onore di indossare il grigio-verde 
dell'esercito o l'azzurro dell'aeronautica. 


Il padre Mario, già ambasciatore d'Italia, secondo Principe 
di Poggio Suasa dei Principi di Cerveteri e nobile di Viterbo, 
era fratello di Eugenio, l'esploratore che legò il suo nome alle 
storiche scoperte in Somalia e in Etiopia e che fu ucciso giova- 
nissimo da un elefante infuriato quando già aveva raggiunto 
l'apice della gloria. 

A loro volta Mario ed Eugenio erano figli di Emanuele, vo- 
lontario nell'Esercito piemontese nel 1859 ed Ufficiale d'Ordi- 
nanza del Principe Eugenio dî Savoia Carignano. 


Caduto a Roma il potere temporale dei Papi, nel 1870 fece 
parte del governo provvisorio. 

Deputato al parlamento nell’Xlema - XII - XII - XIV - XV 
- XVI legislatura, fu nominato Senatore nel 1896. Venne elet- 
10 quindi Sindaco di Roma, carica che ricopri fino alla morte. 

Re Umberto I, in riconoscimento dei servizi resi, gli con- 
cesse il titolo di Principe di Poggio Suasa. 

La madre, Palma di Talleyrand, era la pro-nipote del gran- 
de Ministro degli Esteri francese, Charles Maurice, che defor- 
me, e forse per questo non molto amato dai genitori, pur tutta- 
via divenne l'arbitro dei destini d'Europa. 

Si dice che un suo zio, Balivo del Parigord, volendolo cono- 
score, si recò nel villaggio ove era stato quasi dimenticato. 

Lo trovò lî, in mezzo ad un campo coperto di neve, mentre 
dava la caccia alle allodole in compagnia del fratello di latte, 
entrambi coperti di stracci. 

L'uomo, indignato, st impossessò del piccolo Maurice, lo 
portò con sé cosi com'era e lo introdusse nel grande salone ove 
la madre intratteneva ospiti di alto rango. 

«Eccovi, sorella — disse — Questi è il discendente diretto 
dei Principi di Chalais, che ha per blasone tre leoni d'oro in 
campo rosso, lampassati, armati è coronati: corona di Principe 
sullo scudo e corona ducale sul mantello, con il motto - Re que 
Diow. Coraggio, Monsignor nipote, abbracciate vostra ma- 
dre». 

Di quel bambino, che fu poi destinato alla vita clericale, 
Napoleone disse: « Mi serviva un aristocratico che fosse in gra- 
do di usare una însolenza principesca ». 

Fu abile diplomatico, intrigante Ministro degli Esteri, Ve- 
scovo e Principe, ex-Deputato rivoluzionario, tenero amante e 
cinico affarista. 

Charles Maurice segui i destini dell'epoca napoleonica con- 
tribuendo ad ingigantirla. 

Con un occhio ai sovrani di Europa ed ai possibili muta- 
menti, fu pronto a tradire il suo signore ai primi cenni di tra- 
collo. Talleyrand trovò in Metternich il campione della restau- 


razione, un avversario ed un socio d'affari, e cominciò a pensa- 
re che un assetto europeo più stabile si potesse raggiungere 
senza Napoleone e î suoi sogni di dominio universale. 

Il Congresso di Vienna segnò il suo trionfo e quello di Met- 
ternich, primo Ministro austriaco. 

Molti sostengono che il Talleyrand fece solo i propri inte- 
ressi, come quando chiese allo Zar un milione e mezzo di fran- 
chi per avergli risparmiata una guerra. 

Altri invece sostengono, che se non altro, gli interessi della 


Francia “coincidessero” con i suoi. 

Forse per queste ragioni egli attirerà amicizia e odio di re, 
imperatori, ministri ed intellettuali. 

A Varsavia per preparare l'invasione della Russia, a Erfurt 
per tramare il rovesciamento di Napoleone, a Vienna per dare 
un assetto all'Europa, a Parigi per restaurare la monarchia, a 
Londra per legarla all'antico avversario. 

Egli fu il condottiero di quella “grande armée” di diploma- 
tici di cui Metternich fu l'ispiratore. 

Segui gli eserciti per restaurare la vita civile con il fine di 
raggiungere un durevole equilibrio politico in Europa median- 
te la “diplomazia del cinismo”. 

Con tali discendenze, un Ruspoli non poteva che essere ca- 
valiere dî alti ideali, non poteva certo accontentarsi di vivere 
all'ombra del lustro degli avi, non poteva rassegnarsi a compiti 
assai poco qualificanti come amministratore di latifondî o cu- 
stode delle glorie della casata. 

Certamente per questi motivi e per altri, Marescotti ora 
giaceva morente nella sabbia del deserto. 

In quei momenti avrà ricordato suo fratello Costantino e î 
suoî primi passi, i loro giochi nei parchi di New York e il ca- 
vallino a dondolo che entrambi per la prima volta cavalcarono 
e quando, più grandicelli, in vacanza a Bucarest, spade di le 
gno alla cintura, giocavano agli intrepidi “capitani” nei viali di 
Stinca, la bella casa di proprietà della famiglia. 

Forse nell'animo dell'eroe morente riaffiorarono i rimpro- 
veri della madre dolcissima e quelli un po” burberi del padre al 
quale era attaccatissimo e che, in America, iniziava quella che 
diverrà poi una brillante carriera diplomatica. 

Il suo incarico — in seguito — portò la famiglia dopo New 
York a Bucarest, a Londra, a Berna, a Parigi e a Bruxelles. Gli 
ultimi due nati videro la luce a Berna e a Firenze. 

Le vacanze invernali, le passavano sciando sui campi di ne- 
ve di St. Moritz, al Tevretta o ad Oberhofen. La primavera a 
Montecarlo, l’estate a Bucarest. 

Una continua girandola di viaggi a trovare îl nonno, le zie, 
i cugini. Una vîta splendida ma zingara. 


Tra il rumoreggiare dell'artiglieria, sotto le grandi stelle 
africane, certamente avrà ricordato la giovinezza, la ma- 
turità, le esplorazioni. E avrà anche sorriso alla delusione 
che provò sua madre quando apprese che il quinto figlio 
era maschio e non femmina. 


Pensò alla prima volta che stabilmente fu mandato in colle- 
gio alla Badia Fiesolana, vicino Firenze, raggiungendo Costan- 
tino che già da un anno vi studiava. 

E riascoltà voci e rivide sembianze lontane delle prime ami- 
cizie, dei professori e dei compagni di classe. 


Il dolore delle ferite doveva essere intenso. Il frastuono 
della battaglia infernale. Marescotti, immerso nei suoi 
pensieri, tormentato dalla sofferenza, avrà chiesto a Dio 
di avere pietà della sua anima. 


1 miei genitori (riportò egli stesso in uno dei suoi diari) de- 
cisero di mandarmi în Inghilterra con la speranza che avrei af 
frontato con più impegno gli studi in un nuovo collegio. Inol- 
tre avrei potuto consolidare la conoscenza delle lingue e appro- 
fandire la cultura generale. 

Purtroppo il figlio di un diplomatico deve superare il pro- 
blema dei continui spostamenti della famiglia. Quindi, papà e 
mamma, giudicarono Londra la sede più idonea per una per- 
manenza di qualche anno. 

Eugenio Ruspoli 
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«Le Grandi Potenze e 
la Ricostruzione Politica dell’Europa 1942- 
1943. Il miraggio dell’azione congiunta», La- 
terza, Bari, 1988, pp. 255. 


Si tratta di un agile ma ben documentato 
studio sul tentativo, più che efferruato di- 
scusso, fra gli Scati Uniti, l'Unione Sovieti- 
ca e la Gran Bretagna di istituire un nuovo 
sistema internazionale fondato su di un'or- 
ganizzazione politica universale. Esso avreb- 
begarantito la sicurezza e la pace di tutti gli 
stati, mantenendo solida la «grande coali 
ne» ra le potenze che si avviavano a vince- 
re il secondo conflitto mondiale. 

Anziché basersi sul tradizionale sistema 
delle arce di influenza e dell'equilibrio di po- 
tenza fra i vari stati, il nuovo sistema si sa- 
rebbe dovuto fondare sulla gestione tripar- 
titica del mondo da parte delle potenze vin- 
citrici (quattro tenendo conto della Cina), 
cioè su una specie di nuova Santa Alleanza. 

Il sistema presupponeva evidentemente la 
conservazione dell'unità politica delle poten- 
2e vincitrici, e la neutralizzazione di ogni for- 
ma di competizioe fra di esse per il dominio 
mondiale. A tale riguardo furono elaborate 
proposte di costituire comitati per il controllo 
tripartito dei territori liberati ed esattamente 
una Commissione Consultiva Europea ed 
una Commissione Consultiva per l'Italia 

Il progetto doveva però ben presto rive. 
larsi irrealistico per l'inevitabile tendenza 
delle potenze vincitrici a perseguire i propri 
interessi, in particolare quelli anglo-americani 
da escludere l'Unione Sovietica dal Mediter- 
raneo e quelli sovietici di non riconoscere il 
governo polacco în esilio a Londra eviden- 
temente ostile all'URSS dopo la spartizione 
della Polonia avvenuta nel 1939 fra la Ger- 
mania e l'Unione Sovietica. 
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Nelle pagine del volume viene evidenzia 
to l'insanabile contrasto fra l'«idealpolitik» 
e la «realpolitik». Nella realtà la prima è spes 
so solo strumentale alla seconda. In caso di 
coalizione ciò serve a rendere accettabili con 
dichiarazioni di principio le ambiguità che 
inevitabilmente esistono fra gli stati che ne 
fanno parte, dato il contrasto fra le loro per- 
cezioni ed i loro interessi nazionali. In que- 
sto senso lo studio fornisce un'utile chiave 
di lettura dei successivi sviluppi fra le poten- 
ze facenti parte della coalizione antirazzista 
Essi portarono, prima a Teheran e poi a Yal- 
ta, alla divisione del mondo in sfere di in- 
fluenza e alla successiva formazione di bloc- 
chi ad egemonia sovietica l'uno e statuniten- 
se l'altro. 


WESTERN 
FCONOMIC 
STATECRAFT 
IN EAST-WES 


RELATIONS 


Embargoes, Sanctions, 
Linkage, Economic Warfare, 
and Detente 


Philip Hanson 


P. Hanson: «Western Economic State- 
craft in Est - West Relations» (La politica 
economica occidentale nelle relazioni Est- 
Ovest); The Royal Institute for Internatio- 
nal Affairs, Londra, 1988, pp. 85; $ 6,95. 


Questo interessante paper di Chartam 
House tratta di uno dei problemi di maggior 
attualità di questo periodo: le relazioni eco. 
nomiche fra Est ed Ovest 

Esse riguardano tre aspetti diversi, che pe- 
tò presentano molte correlazioni fra di loro: 
gli embarghi di sicurezza o strategici; le san- 
zioni economiche; la politica economica di 
lungo periodo dell'Occidente nei confronti 
dell'Unione Sovietica, 

Gli embarghi strategici consistono nel sot- 
toporre a controlli ed a limitazioni le espor- 
tazioni di tecnologie e di prodotti industriali 
in particolare di macchine e di apparecchia- 
ture per la produzione, che possono essere 
utilizzate dal blocco comunista per accrescere 
la sua potenza militare c quindi la minaccia 
che esercita nei confronti dell'Occidente. Es- 


si non hanno alcun scopo punitivo né offen- 
sivo nei confronti dell'URSS e dei suoi al- 
leati. Tendono semplicemente a diminuire i 
rischi militari per l'Occidente e contribui- 
scono a mantenere basse le sue spese per la 
difesa. Esiste un largo consenso di principio 
sul fatto che tali embarghi vadano mantenuti 
fino 2 quando esisterà una contrapposizio- 
ne politico-strategica fra l'Occidente ed il 
blocco sovietico. Tale consenso è evidenziato 
anche dal fatto che molti paesi neutrali, che 
non fanno parte del COCOM che è l'orga- 
nismo di concertazione in cui vengono con- 
cordate le politiche occidentali del settore, 
hanno accettato di adottare i controlli e le 
limitazioni previste dagli Stati Uniti e dagli 
altri pacsî occidentali. Beninteso esiste, sia 
in USA che in Europa, un dibattito circa l'e- 
atensione che devono avere i controlli stra- 
tegici. Tuttavia la loro validità di base non 
è discussa da nessuno, anche perché gli Sta- 
ti Uniti hanno mantenuto un predominio nel 
campo tecnologico che fornisce loro fortis- 
simi argomenti di persuasione e di pressio- 
ne su tutti i paesi ad economia di mercato 
e sulle industrie occidentali ad alta tecno- 
logia. 

Le sanzioni economiche sono state uti 
zare largamente dagli Stati Uniti nella secon- 
da metà degli anni settanta e all’inizio degli 
anni ottanta, per reagire a determinati com- 
portamenti dell'URSS e dei suoi alleati, a 
partire dal campo dei diritti umani e dei per- 
messi di emigrazione degli ebrei sovietici, al- 
l'invasione dell'Afghanistan, al colpo di stato 
militare in Polonia. A parere dell'Autore tali 
sanzioni, che hanno determinato contrasti e 
tensioni fra gli USA e i loro alleati, hanno 
avuto risultati molto più positivi sulle deci- 
sioni sovietiche di quanto comunemente si 
creda. Se non altro, hanno segnalato con vi- 
gore la determinazione occidentale di pena- 
lizzare il proprio commercio per sanzionare 
comportamenti considerati inaccettabili dal' 
l'URSS sia sul piano interno che su quello 
internazionale. 

Molto più controverso, e al tempo stesso 
più importante, è il terzo punto. Quale de- 
ve essere la politica economica di lungo ter- 
mine dell'Occidente nei confronti dell'URSS 
e dei suoi alleati? Conviene agli occidentali 
che l'URSS sia economicamente forte 0 de- 
bole? Conviene puntare decisivamente sul. 
l'aumento del commercio nella speranza di 
trasformare il regime sovietico e di determi- 
nare relazioni più normali, basate sull’inter- 
dipendenza economica? Il problema non ha 
una risposta facile né univoca ed È reso com- 
plesso dal fatto che spesso viene trattato in 
termini ideologici. L'Autore è molto cauto 
al riguardo: è difficile valutare le conseguen- 
x che potrebbero avere nel lungo periodo 
sia una politica di apertura sia una di chiu- 
sura economica occidentale nci riguardi del- 
l'URSS. Ancora meno certa è la possibilità 
che una completa distensione economica con 
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AIM 


PURSS 
internazio; 


ssa modificare il compo 


e le riforme interne so 


che. Un fatto è in ansione del 


rece certo: 
‘on l'URSS è condizionata dal- 
crediti 
ziamento da 


commercio 
l'apertura 
le dal fin: 


volati, in altre paro: 
parte del contribuen 
te occidentale dell'espansione economica so- 


victica, con ritorni sicuramente positivi so 
lo per le imp: Tali risorse po: 
trebbero invece essere più utilme: 
gate dall'Occidente per lo sviluppo di paesi 
selezionati del Terzo Mondo. È questo un 
problema di fondo che dovrebbe almeno per 
il momento consigliare una notevole caute 
la e un atteggiamento «minimalista». È op 
portuno che l'Occidente non conceda pre 
stiti a fondo perduto e che non accresca la 
propria dipendenza energetica e di riforni 
mento di materie prime dall'URSS. È però 
nel contempo opportuno, che adotti un ar. 
teggiamento più aperto di q alti 

i. Una politica diversa potrebbe esse- 

e prat 


esportatrici 


è impie 


o de 


a nei confronti dei 


Orientale per ristabilire 


dizionali relazioni economiche che essi ave: 


vano avuto con l'Occidente prima della se- 


conda guerra mondiale. È questo un punto 
concordi e che 
un’orga: 


nei con- 


che ci trova completament 
dovrebbe trovare la sua matrice 


nica politica economica della CE 
fronti dell'Europa Centro-Orientale. 


P. Dibb.: «The Soviet Union — The In- 
complete Superpower» (L'Unione Sovieti- 
ca — La Superpotenza incomplete), Mac 
Millan, 1988, pp. 295, £ 10.95. 


Si tratta della riedizione di uno studio fon- 
damentale sull'Unione Sovietica, sulla sua 


urezza e sui fa 


i di pote 


a 


ni dii vulner che la con 
traddistinguono. L'Autore si pone nei pan 
ni dei dirigenti sovietici per valutare la 
tuazione politico-strategica mondiale e si 
un approccio globale, considerando le pro- 
blematiche dei rapporti tra l'URSS, il Giap- 
pone e la Cina di pari importanza a quelle 
relative all'Europa ed all'Asia del Sud-Ovest. 
Ne derivano valutazioni molto più comple 
te cd articolate di quelle che normalmente 
vengono considerate in Occidente, dove pre. 
vale una visione essenzialmente curocentri- 
ca degli stessi problemi interni sovietici 
L'URSS è una superpotenza incompleta 
poiché il suo status internazionale 
pressoché esclusivamente 
litare. Tale status non è gius 
sorto il profilo economico, tecnologico ed 
ideologico. L'URSS non dispone della 
ma di strumenti d'azione internazionali del- 
l'Occidente e in particolare degli Stati Uni- 
i. Inoltre ha gravi problemi interni sia per 
i e nel suo interno, che po- 


‘ato invece 


ne una seria sfida alla sua stessa coesione 
sia per le condizioni disast 
nomia, che pone forti limitazioni alle possi- 
bilità di ammodernamento delle forze mi 
tari. A differenza degli Stati Uniti, che di- 
spongono di allcati forti e ricchi, in con 
zioni di concorrere maggiormente alla sicu 


te della sua eco- 
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Sr 
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rezza globale americana, il sistema di alleanze 
dell'URSS è intrinsecamente debole e vie 
ne mantenuto con il predominio militare so 
vietico nell'area periferica alkURSS e con co. 
sti crescenti nelle altre parti del mondo. L'in 
fluenza dell'URSS nel Terzo Mondo è in de- 
dlino. Anche se Mosca è sempre in condizioni 
di sostenere militarmente regimi o movimen- 
ti antioccidentali, non è poi în misura di con- 
solidare e rendere permanente la sua influen- 
za per la limitazione di mezzi economici e 
tecnologici, che siano in condizione di pro 
muovere uno sviluppo autonomo dei paesi 
che ha aiutato. Ne consegue la necessità di 
continuare gli aiuti con grave dispendio di 
risorse. La trasformazione dell'URSS da po- 
tenza militare percepita dall'Occidente ha 
provocato forti reazioni, soprattuto negli 
USA al tempo della prima amministrazione 
Reagan, ma anche in Europa, ad esempio con 
lo schieramento degli euromissili. Le rispo 
ste occidentali hanno vanificato ogni possi 


bilità di ottenere vantaggi politici; anzi han- 
no determinato conseguenze negative per 
T'URSS. 

L'Autore, che definisce la sua posizione 
intermedia fra quella dei «falchi» e quella del 
Je «colombe» non propone linee d'azione per 
l'Occidente. Si limita a fornire elementi per 
un giudizio oggettivo sulle attuali capacità 
sovietiche e sulle prospettive future. ÎÌ qua- 
dro generale che fornisce è convincente ed 
è particolarmente interessante per la corre- 
lazione che si sforza sempre di 
frai vari fattori, di cui quello militar 
uno, che determinano la potenza e | 
bilità d'azione dell'URSS nella scena inter- 
nazionale. Anche se le capacità militari so- 
vietiche appaiono talvolta sottovalutate da 
parte dell'Autore, soprattutto per quanto ri- 
guarda gli equilibri strategici in Europa, ap- 
pare del tutto corretta l'analisi della corre- 
lazione globale delle forze, che fornisce una 
chiave di lettura del recente mutamento della 
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politica internazionale dell'URSS e delle ra- 
gioni profonde che l'hanno motivata. Viene 
ampiamente documentato il fatto che i ten- 
tativi di riforma economica trovino la loro 
origine nelle preoccupazioni dei responsabili 
del Cremlino di non poter più procedere en 
tro la fine del secolo all'ammodernamento 
delle forze armate sovietiche, con conseguen- 
te erosione dell'unico fattore che giustifichi 
lo status di superpotenza a cui ambisce 
l'URSS 

Questo indica chiaramente che l'Occiden- 
te, ammesso ma non concesso che possa in- 
fluire sulla situazione interna sovietica, deb- 
ba essere estremamente cauto nel concorre» 
re sostanzialmente al miglioramento dell’e- 
conomia sovietica senza pretendere in cam- 
bio modifiche dell’attuale situazione politico» 
strategica. 

In caso contrario gli aiuti Occidentali si 
potrebbero tradurre in un aumento della mi- 
naccia per la sicurezza curopea 
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entro il 31 ottobre 1989 una Videocassetta sull’attività 
addestrativa dell'Esercito. 


Quanti fossero interessati a ricevere gratuitamente una 
delle Videocassette segnate sul retro sono pregati di 
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VIDEOCASSETTE IN OMAGGIO 


Baschi neri 


Granatieri («A me le Guardie») 
Caporetto. | giorni della gloria 
Alpini e campioni 

Esercito Italiano 

El Alamein 

Lima-India (Ordine di missione) 
Bersaglieri 

Esercito e ambiente 
Addestramento allo sci militare 
Alpini perchè 

L’alpin l'è sempre quel 

L’arma meravigliosa 

A 300.000 chilometri al secondo 
Ali dell'Esercito 


UOUDLUO 


JI 


UU 


Campioni sotto le armi 
Cavalleria 

Chivasso - Aosta 

Una città militare 

Cingoli, piume 

Da Galileo ai satelliti 

Dal cielo 

Dalla bombarda al missile 
Dov'era l'Esercito 

Fanti da mar 

La fede del centurione 
Una fede per la pace 

La guerra dei nostri padri 
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Europe 
in the Western 
Alliance 


lowards a European Defence Entity? 


Editest by Jonathan Alford and Kenneth Hunt 


J. Alford e K. Hunt (a cura di): «Europe 
in the Western Alliance — Towards a Eu- 
ropean Defence Entity?» (L’Europa nell’ Al. 
leanza Occidentale — Verso un'entità eu- 
ropea della difesa?), Mac Millan, 1988, pp. 
246, £ 33. 


Il volume che presentiamo analizza sotto 
diversi punti di vista ed ottiche il problema 
di una maggiore cooperazione militare curo- 
pea. Secondo tutti gli autori essa non è solo 
un'opzione, ma una necessità, anche data 
dall'improbabilità che gli Stati Uniti siano 
disposti nel futuro a medio-lungo termine a 
sopportare gli oneri e le responsabilità attuali 
per la difesa europea. Un'europeizzazione 
della NATO si trova però confrontata a dif 
ficoltà ed a contraddizioni. Essa infatti ri- 
schia di essere in contraddizione con la coe- 
sione dell'Alleanza e con l’impegno degli Sta- 
ti Uniti in Europa. Una vera e propria dife- 
sa europea potrebbe poi essere considerata 
dall'URSS molto più minacciosa dell’ Allean- 
za Atlantica per la stabilità dell'Europa Cen- 
tro Orientale, dato il potere di attrazione che 
avrebbe l'Europa Occidentale e la delegitti- 
mazione che un disimpegno americano pro- 
vocherebbe nei riguardi di qualsiasi presen- 
za militare sovietica nei pacsi satelliti. Para- 
dossalmente, se qualsiasi crisi dell'Alleanza 
Atlantica ha provocato un erevivab» della di- 
fesa europea, i progressi maggiori dell'inte- 
grazione dell'Europa sono derivati proprio 
dalla presenza americana e dalla forza del 
l'Alleanza Aclantica. Esse infatti hanno per. 
messo di superare i contrasti potenzialmen- 
te esistenti fra i vari paesi europei, in parti- 
colare evitando che la Germania assumesse 
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un peso ed un'importanza troppo rilevanti, 
inconciliabili con le percezioni e con gli in: 
teressi degli altri paesi 

In realtà l'Alleanza Atlantica è composta 
di paesi che vogliono lo status quo, eccetto 
uno, Ja Germania, che non può invece ac- 
cettarlo, Con la presenza statunitense in Eu- 
ropa e la leadership americana si neutraliz- 
zano molti problemi, in particolare quello del 
basso livello della spesa militare europea e 
del controllo delle armi nucleari. In un cer- 
to senso si potrebbe dire che gli Stati Uniti 
garantiscono la sicurezza dell'Europa a prez- 
20 della sua divisione e che la loro presenza, 
come d'altronde accade per quella sovietica 
in Europa Orientale, costituisca un sostan- 
ziale fattore di stabilità. Un ritiro degli Sta- 
ti Uniti non comporterebbe di per se stesso 
una maggiore integrazione curopea. Potrebbe 
invece spingere i singoli stati europei ad una 
forma di nazional-neutralismo, anche per il 
timore di reazioni sovietiche ad un'Europa 
unita. 

Che fare allora in queste circostanze? A 
che pro europeizzare la difesa europea? Oc- 
corre rafforzare la NATO o tendere a supe- 
rarla? Sono quesiti di fondo, che non trove- 
ranno verosimilmente una risposta univoca 
Le torze più potenti della storia sono quelle 
d'inerzia. Non si verificheranno trasforma- 
zioni radicali negli attuali assetti, ma solo 
mutamenti marginali e progressivi, con ac- 
cordi bi-trilaterali per una maggiore coope- 
razione europea e con un’intensificazione 
delle collaborazioni industriali per raziona- 
zzare l'industria europea degli armamenti. 

Sarà in questo quadro molto più probabi 
le una concertazione politico-strategica eu- 
ropea per il «fuori-area». Invece nel settore 
della sicurezza nel confronto diretto fra Est 
ed Ovest continuerà a rimanere centrale l'im- 
portanza degli Stati Uniti, anche in caso di 
successo dei negoziati sulla stabilità conven- 
zionale în Europa. Solo nel più lungo perio- 
do si potrà considerare la formazione di un 
vero e proprio pilastro europeo della sicure» 
za, con accordi trilaterali fra Germania, 
Francia e Gean Bretagna, e di una specie di 
gruppo di pianificazione nucleare tripatrito 
ed un aumento dell'impegno diretto france- 
se per la difesa convenzionale della Germa- 
nia. A più breve termine potrà essere con- 
cordata, ad esempio in ambito UEO, la co 
stituzione di una forza di intervento rapido 
europea, anche se il suo effettivo impiego è 
prevedibile porrà avvenire solo su base bi- 
plurinazionale, essendo troppo poco omoge- 
nee le posizioni europee nei confronti delle 
possibili aree di contingenza. 

Le tendenze in atto, fanno temere che una 
maggiore curopeizzazione della difesa euro- 
pea comporti un'emarginazione politico. 
strategica dei fianchi della NATO, în parti- 
colare di quello meridionale e quindi del no- 
stro paese, dal resto dell'Europa. Ogni sforzo 
va pertanto fatto per collegare le nostre di 


fese con quelle dell'Europa Centrale e per 
far sì che la stabilità ivi esistente si rifletta 
positivamente sulla instabile situazione del 
bacino mediterraneo. 


Sun Tzu 


L'ARTE 
DELLA 
GUERRA 


GUIDA 


toironi 


Sun Tzu: «L’arte della guerra», con intro- 
duzione di A. Corneli, Guida Editori, Na- 
poli, 1988, pp. 147, L. 20.000. 


Sun Tzu è il Clausewitz dell'antica Cina 
ed è sicuramente uno dei più profondi stu- 
diosi di strategia e teorici della guerra. A 
Clausewitz viene spesso contrapposto, a no- 
stro avviso a torto. Viene infatti affermato 
che Clausewitz sia un fautore della strate- 
gia diretta, dell'urto frontale di masse arma- 
te, più della potenza delle forze che dell'a- 
bilità e degli stratagemmi dei comandanti. 
Sun Tzu sarebbe invece il teorico della str 
tegia indiretta, dell’astuzia, della manovra, 
dell’azione psicologica che indebolisce l’av- 
versario e che al limite provoca la vittoria 
senza combattere. Come affermava Liddel 
Hart, critico feroce di Clausewitz, che però 
non aveva probabilmente mai letto, il gene. 
rale prussiano era il Madhi dei massacri del 
primo conflitto mondiale, colui che aveva cli- 
minato l'intelligenza creatrice del capo mi- 
litare per sostituirla con la fotza bruta. Sun 
Tzu da un lato e Scipione l’Africano dall'al- 
tro erano secondo Liddel Hart infinitamen 
te superiori a Clausewitz. Il primo perché si 
riprometteva di conseguire una vittoria senza 
i rischi e le perdite di una battaglia. Il se- 
condo perché, seguendo una strategia d'ap- 
proccio indiretto, che consiste nel proietta- 
re la massa delle forze su un punto debole 
del nemico (attaccando Annibale in Spagna 
c poi in Africa, anziché in Italia dove si tro- 
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vava con il suo esercito), otteneva la vitto- 
ria senza le gravi perdite che derivano da 
ogni battaglia frontale. * 

In realtà, Sun Tzu dice delle cose molto 
interessanti, descrive un metodo di conflit- 
to basato su schermaglie psicologiche e di- 
plomatiche, più che su veri e propri combat- 
timenti. Si riferiva ai conflitti del suo tem- 
po fra i «Signori della Guerra» cinesi, che, 
fondando il loro potere sull'esercito, non po: 
tevano rischiare di farselo distruggere in una 
battaglia. Clausewitz vive in un'altra epoca. 
Quella degli eserciti nazionali, in cui i sud- 
dici si erano trasformati in cittadini ed ave- 
vano acquisito il diritto-dovere di portare le 
armi. La legittimità del sistema politico non 
dipendeva più dall'esercito, ma dal consen- 
so dei cittadini. La coscrizione obbligatoria 
forniva masse di soldati. Le operazioni po- 
tevano divenire decisive e la forza militare 
poteva essere tramutata in risultati politici. 
La battaglia diventava così il centro focale 
del conflitto, 

Ma Clausewitz non limita il conflitto alla 
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sola componente militare, anche se la stra- 
tegia è per lui l’arte di impiegare quest’ulti- 
ma per conseguire obiettivi politici e quindi 
scopre la strategia della politica, la aragione 
militare» della «ragione di stai 

militare è subordinata alla pol 
ne plasmata. Non ha solo aspetti materiali, 
ma anche morali cd intellettuali. Tuttavia ha 
una sua grammatica interna. Anche per Clau- 
sewitz la manovra c la distruzione del mo- 
rale del nemico sono essenziali. Il capo di sta- 
to, così come il comandante in campo, cer- 
cheranno sempre la via più economica per 
pervenire al successo, che consiste nel crol- 
lo morale e psicologico dell'avversario. Es- 
so, a seconda delle circostanze, può essere 
ottenuto in via diretta, cioè con la distruzio. 
ne materiale delle sue forze, o in via indi- 
retta colpendo i legami sociosistemici che ne 
mantengono la coesione. 

La contrapposizione di Sun Tzu e Clau- 
sewitz ci sembra artificiosa. Sun Tzu è al 
tempo stesso Machiavelli e Clausewitz. Ra- 
gione politica e ragione militare sono stret- 


tamente integrare. La seconda è in pratica 
assorbita dalla prima, senza autonomia pro- 
pria, non solo a livello di logica, ma anche 
in parte a quello di grammatica. Sì tratta, co- 
me abbiamo detto di una priorità derivata 
dalle condizioni del tempo in cui visse lo stu- 
dioso cinese e che — concordiamo in que- 
sto con il curatore dell'opera — sono per 
molti versi simili a quelli in cui viviamo. Ma 
non si tratta di prescrizioni normative, ma 
solo descrittive ed esplicative. 

In questo sta la freschezza dell’insegna 
mento di Sun Tzu e in un certo senso anche 
la sua saggezza ed utilità per affrontare i pro 
blemi della sicurezza e dei conflitti del no 
stro tempo. La ripubblicazione dell’opera è 
utile soprattutto in questo periodo di mut 
menti profondi e di attuazione dell’impor- 
tanza delle armi nucleari. Molto interessan. 
ti, penetranti ed appropriati sono i commenti 
di Alessandro Corneli. Sî tratta in sostanza 
di un'opera di cui non si può non auspicare 
un'ampia diffusione ed approfondimento 
nell'ambito delle Forze Armate italiane. 
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Le linee di prodotto ed i settorì di interesse SMA comprendono: Stazioni radar dì controllo costiero 
ad alta definizione e discriminazione sia per il controllo del traffico marittimo che per scopi militari 
(antintrusione, difesa costiera, scoperta punti cadute mine); Radar di navigazione e scoperta per 
uso navale dedicati alla scoperta a bassa e bassissima quota (anti sea skimmers); Radar seekers 
prowisti di numerosi ECM per applicazioni SSM (OTOMAT MK2) e ASM (Marte MK2); Consolle 
tattiche, display grafici e tavoli di plotting per impieghi navali ed avionici. Radar avionici 
di navigazione e scoperta su 360° per installazione a bordo di elicotteri ed aerei da pattugliamento 
marittimo; Radar di scoperta contenuti in POD standard per aerei ad ala fissa: Radar avionici 
multimodo; Radar integrati di scoperta e tracking per difesa antiaerea per impiego sia su carri 
specializzati (OTOMATIC) che su stazioni fisse o semimobili per difesa di punto; Ricerca applicata 
orientata verso le onde millimetriche (fino a 100 GHz) in sensori attivi e passivi (radiometro); Analisi 
e previsioni del condotto radar e della propagazione elettromagnetica 
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